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RAGIONE DELLA PRESENTE EDIZIONE 



Le molte ricerche che giornalmente facevansi di 
questi Elementi di Geografia, compilati sulle traccie 
di Balbi, Chauchard, Muntz, ed altri , ed ormai man- 
canti in Commercio , siccome rendevano manifesta 
r opportunità e convenienza di una nuova Edizione , , 
cosi consigliavano ad imprenderla colla maggiore sol- 
lecitudine. A questo bisogno risponde la presente pub- 
blicazione. Ci sia lecito adesso avvertire i pregi che 
ci sembran render questa ristampa sempre più degna 
del pubblico favore. E prima di lutto diremo , che 
siccome dalla ultima Stampa in poi molle ed impor- 
tanti variazioni si avveravano nelle condizioni politi- 
che ed economiche di molti stati , così era pregio del- 
l’ opera accennarle partitamente , come fu fatto , cor- 
reggendo i fatti erronei , ed aggiungendo quante notizie 
potevansi attingere da sicure fonti e da autentiche re- 
lazioni. Inoltre essendo ormai considerati quale indi- 
spensabil corredo dell’ opera i Sunti Storici aggiunti 
alla descrizione Geografica e Statistica delle principali 
nazioni dell’ Europa, furon questi non solo conservati 
nella presente edizione , ma ed anche accresciuti e con- 
dotti fino a nostri giorni , comprendendovi i fatti con- 
temporanei. 

A queste cure , spese per render sempre più per- 
fetta la parte scientifica dell' opera, e così più utile 
agli studiosi, possiamo aggiungere la diligenza usata 
perchè la esecuzione tipografica non fosse indegna di 
tali cure , e così non sembrasse una stolta lusinga la 
fiducia che serbiamo d ' avere con questa impresa bene 
meritalo degli amatori dei buoni studi. 

Livorno , Dicembre 1851, 
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Il presente Trattalo contiene due Parli distinte, la teorica e la 
pratica. Nella prima, compresa in 10 Capitoli, sono esposte le no- 
zioni generali e indispensabili della geografia astronomica, fisica e 
politica dalle quali ogni descrizione della Terra vuol esser prece- 
duta. La parte descrittiva è divisa in cinque grandi Sezioni corri- 
spondenti alle cinque parli del Mondo. Ogni sezione è suddivisa 
in geografia generale è in geografia particolare. La geografia 
generale presenta in due capi distinti per ogni parte del mon- 
do ; 1 . Va geografia fisica:^, la geografia poli- 
tica. Gli articoli che compongono la geografia fisica sono : po- 
sizione astronomica, dimensioni, confini, mari e golfi, stretti . 
penisole , fiumi , laghi, isole, montagne , rialti , vulcani , valli e 
pianure, deserti, sleppe e lande, climi. Gli articoli che formano la 
geografia politica sono intitolali : superficie, popolazione, etnogra- 
fia, religione , governo, divisioni politiche e geografiche, e per le 
principali nazioni deli’ Europa anche un Sunto storico politico. La 
geografia particolare presenta in tanti capi, quanti sono 
i grandi Stati o le grandi regioni geografiche da descrivere, gli ar- 
ticoli seguenti : posizione astronomica, dimensioni, confini, mon- 
tagne, isole, laghi, fiumi, canali ; e talvolta strade di ferro, su- 
perficie, popolazione, religione, governo, fortezze e porti mili- 
tari, porti e città commerciali, divisione amministrativa, città 
capitali, topografia, possedimenti. 

Nell' articolo Topografia sono accennate soliamo le città più 
ragguardevoli e i luoghi degni di qualche menzione indicando la 
loro posizione, lo stato ecclesiastico , la forza, il commercio , la 
industria, i primarii istituti d’ insegnamento, la popolazione ed 
altre particolarità quando vi siano. Solamente per l’ Italia i limiti 
di questa descrizione sono oltrepassali , e cosi per le capitali de- 
gli stati Europei relativamente ai quali sono accennate più minute 
particolarità. Vi si trova, inoltre, una succinta ma sostanziale de- 
scrizione della sorgerne e del corso dei fiumi, un cenno sulla di- 
rezione dei canali, sulla posizione e direzione delle montagne. 

Per agevolare allo studioso il ritrovamento delle , città sulla 
earta geografica . sono accennati il circolo , la contea , il diparti- 
mento ec., in cui sono situali i capilunghi, separate con una linea 
di divisione le città appartenenti ad un circolo, dipartimento, ec., 
da quelle che spellano ad un altro e formano talvolta un distinto 
paragrafo, perchè il lettore non avesse a confondere quelle appar- 
tenenti ad un governo o regno , con quelle in altri governi o re- 
gni comprese. E qui giova osservare che gli epiteti di città cinti- 
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ca, grande, bella, arcivescovile , vescovile, forte, fortificata, com- 
merciante , assai commerciante , delle più commercianti , indu- 
stre, assai induslre, delle più industri, non sono stali a caso im- 
piegati in questo Trattato , ma solo uniti a queste o quelle città 
che di tali qualificazioni vauno distinte, e devono sempre inten- 
dersi relativamente allo Stalo o alla regione in cui essa si trova. 

Tutti i nomi delle città sono impressi in carattere corsivo per 
renderli più sensibili all’ occhio, come per lo stesso motivo sono 
indicati con differenti caratteri le religioni, le lingue, le montagne, 
i laghi, i fiumi, i mari, i governi, ec., dando loro una gradazione 
tale da far subito distinguere le famiglie dalle loro suddivisioui e 
dalle semplici lingue, i sistemi montuosi dalle loro catene, i fiumi 
dai loro influenti primi, e questi dai secondarii, ee. È da notare 
altresì che il tipografico artifizio usato sia nella distribuzione degli 
spazi, sia nell’ impiego dei caratteri, rende quest’opera alta ad es- 
sere verbalmente ridotta a dimande e risposte, non da un precet- 
tore che si deve sempre supporre di estese cognizioni geografiche 
fornito , ma da chi solamente è di buon senso provveduto. Difatli 
il carattere particolare indicante i diversi articoli della descrizione 
di ogni Stato o regione, mette per così dire in bocca al precetto- 
re la domanda ; ed il carattere ordinario suggerisce al giovanetto 
la relativa risposta. Per tal modo oltre 1* aver risparmialo all’ uo- 
mo colto la noja di udire ad ogni tratto domandare e rispondere 
le stesse identiche cose, si è ottenuto l’altro vantaggio di far ser- 
vire questo libro di manuale geografico al letterato, al politico ed 
al negoziante, i quali volessero essere istruiti dell' attuale politico 
stato del globo e delle più recenti scoperte. 
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La Geografia , come significano le due voci greche dalle quali è 
composto tal vocabolo, ha per oggetto la descrizione della Terra. 

I differenti punii di vista, sotto i quali si può considerare il globo 
terrestre, han dalo luogo a dividere la geografia in tre parti prin- 
cipali, cioè : la geografia matematica o cosmografia , che tratta dei 
rapporti della terra col rimanente dell' universo ; la geografia fisi- 
ca, che tratta delle varietà, qualità e configurazione delle parti in 
cui è divisa la terra ,* e la geografia politica , che accenna le di- 
visioni introdotte dagli uomini riuniti in particolari società, fra lo- 
ro separale e distinte. Le prime e più necessarie nozioni di que- 
ste tre parti della geografia, sono in succinto indicate nei seguenti 
capitoli. 

. CAPÌTOLO I. 

Sistema dell’ Universo. 

Indescrivibile è il numero degli astri o punti luminosi sparsi 
nell' immensità dello spazio che costituisce l’ apparente volta ce- 
rulea del cielo ; ad occhio nudo non se ne scorgono che duemila 
circa, ma coll’ ajulo di un eccellente telescopio il loro numero au- 
menta, e sempre maggiore diviene, quanto più perfetto è l’ islru- 
mento con cui si osservano. Tutti questi astri si distinguono : in 
Stelle fisse , così delle perchè conservano sempre nel cielo la stes- 
sa posizione relativa, ed in Pianeti o Corpi erranti, perchè de- 
scrivono nel cielo un cammino presso a poco circolare, dato un 
punto come centro, che è il sole. 

Le Stelle fi s se rilucono tutte di una luce loro propria 
come il nostro sole, e sembra verisimile che esse servano come 
questo di centro ad altrettanti sistemi mondiali o planetari!- 11 lo- 
ro volume credesi immenso e di gran lunga superiore a quello 
del sole, e la loro distanza da quest’astro e da noi è enormissima, 
sebbene non sia stato fin qui possibile di valutarla. Gli astronomi 
disiiuguono le stelle fisse sotto due rapporti generali, cioè in ro- 
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gione del loro splendore o apparente grandezza; ed io ragione 
della loro respettiva posizione. 

Sotto il primo rapporto si classano in stelle di prima, secon- 
da, terza, quarta. . . fino alla mille dugento quarantaduesima gran- 
dezza ; quelle però che possono essere vedute ad occhio nudo, so- 
no reparlitein sei grandezze, e non oltrepassano, come fu già det- 
to, un migliajo per emisfero. A queste classi il grande astronomo 
Herschel aggiunge quella che esso chiama delle Nebulose , e che 
suddivide in due specie, cioè le nebulose semplici, le quali danno 
una luce biancastra ; e le nebulose stellate, le quali presentano al- 
r occhio munito di telescopio un ammasso di piccole stelle. La fa- 
scia irregolare biancastra che sembra cingere il cielo, e che chia- 
masi via lattea, è una riunione di nebulose stellate. 

Sotto il secondo rapporto , o rispetto alla loro posizione , si 
dividono le stelle Asse, onde conoscerle più facilmente, in gruppi 
ossia costellazioni, che sono quelle figure arbitrarie di uomini, di 
animali e d‘ islrumenU supposte disegnate sulla superficie concava 
del cielo, alle quali i primi astronomi consacrarono alcuni spazj 
celesti, senza dar loro il minimo rapporto con le figure reali for- 
mate da'le stelle o astri in esse compresi. Tolomeo, che fu il pri- 
mo a fare un catalogo delle stelle , ne formò 48 costellazioni , di 
cui 12 ne pose intorno all’ eclittica, e queste sono comprese in 
quella zona chiamata zodiaco; 2i ne diede alla parte settentrionale 
del cielo e 15 alla meridionale. A queste costellazioni i moderni 
astronomi ne aggiunsero delle altrp, cioè Baver ed Evelio, 12 per 
ciascuno; Halley , 8 ; La Caitle , 16 ; ed altri più recenti, 12 ; di 
modo che la sfera apparente del firmamento trovasi attualmente di- 
visa in 103 costellazioni. 

I Piati et i sono corpi opachi, cioè oscuri di per sè stessi, 
che girano intorno al sole, ma visibili perchè ricevono la luce da 
quest’ astro ed a noi la riflettono; il cammino o la curva descritta 
da questi corpi nel loro giro chiamasi orbita. Si distinguono in 3 
classi, cioè in Pianeti propriamente delti o primarii, in Satelliti 
« pianeti secondarii , ed in Comete. 

t Pianeti propriamente detti, o primarii, sono di figura sfe- 
rica. ed hanno due moti che tutti eseguiscono senza eccezione da 
occidente in oriente; uno di rotazione sul loro asse o sopra sè 
stessi ; 1’ altro di proiezione intorno al sole. Quelli finora cono- 
sciuti sono undici (’) cioè Mercurio , Tenere , la Terra , Marte , 
Vesta, Giunone , Cerere, Pallade, Giove, Saturno ed Urano, detto 
anche Herschel. Si distinguono in apparenti ed in telescopici ; i 
primi sono visibili ad occhio nudo e si conoscevano fino dalla più 



(') È dovuta ai calcoli del francese Leverrier la scoperta di un 
nuovo pianeta detto da quegli astronomi Pianeta Leeerrier, sebbene 
quest' onore gli sia contrastato dagli astronomi inglesi che vollero 
chiamarlo Oceano. 
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remota antichità ; i secondi non sono visibili che col soccorso di 
un telescopio , ed è poco che si conoscono. Questi ultimi sono : 
Urano scoperto da Herschel nel 1781 : Cerere, da Piazzi nel 1801; 
Pallade, da Olbers nel 1802; Giunone, da Harding nel 1804; e 
Vesta, da Olbers nel 1807. I pianeti primarii si trovano l’uno più 
distante dell’ altro dal sole appunto con l’ ordine seguito nel no- 
minarli, talché Mercurio è il più vicino, ed Herschel il più lonta- 
no. Le orbite o curve che essi descrivono non sono nello stesso 
piano, ma un poco inclinate, in modo però che non oltrepassano 
i limili di quella fascia detta zodiaco io cui sono tutte comprese , 
ad eccezione di quelle dei pianeti recentemente scoperti , cioè Ce- 
rere, Pallade, Giunone e Vesta, che se ne allontanano di un solo ' 
grado ; i punti nei quali il loro piano si riscontra o s’ interseca , 
si chiamano nodi. Queste orbile non essendo esattamente circolari 
ma elitliche, ne segue che un medesimo pianeta non si trova sem- 
pre ad una eguale distanza dal sole; chiamasi disianza media, 
quella che tiene il mezzo fra la più grande e la più piccola ; afe- 
lio, la maggiore ; e perielio, la minore. 

1 Satelliti o pianeti secondarii sono così detti perchè girano 
intoruo ai pianeti primarii, nel medesimo tempo che questi gira- 
no intorno al sole ; questi corpi hanno aneli’ essi una figura sfe- 
rica e sono -dotati di due moli che eseguiscono parimente da oc- 
cidente in orieule ; uno di projezione intorno ai loro pianeta pri- 
mario , ma in un piano pochissimo inclinato sopra di esso ; 1’ al- 
tro di rotazione sul loro asse , ma lentissimo ed eguale precisa- 
mente alla durata di quello di projezione, di modo che presenta- 
no sempre la medesima faccia al pianeta di cui seguono le leggi. 

Se ne contano attualmente diciotto ; uno, cioè la Luna, gira intor- 
no alla Terra , ed era il solo conosciuto dagli antichi , che falsa- 
mente lo riguardavano come un pianeta primario ; quattro girano 
intorno a Giove; sette intorno a Saturno: e sei intorno ad Urano. 
Saturno oltre le sue sette lune è circondato da un anello che lo 
inviluppa come una fascia e che essendo molto inclinato verso di 
esso lo fa sembrare a noi come situato in mezzo a due manichi ; 
quest’ anello immenso, che si credeva in principio unico e quindi 
doppio, ma che oggi si suppone formato da una serie di anelli 
eoneentrici di cui s’ ignora il numero, gira sul medesimo asse del 
pianeta, ma con un moto più lento. 

Le Comete finalménte sono quegli astri che tratto tratto si of- 
frono al nostro sguardo , rappresentatici dai grandi astronomi co- 
me forniti di una piccolissima massa, cioè di poca quantità di ma- 
teria. Esse differiscono dai pianeti propriamente detti , perchè le 
orbite o curve da loro descritte intorno al sole formano delle eclis- 
si molto allungate, che si chiamano parabole. Si accostano alcun* 
volte estremamente al sole e si presentano sotto varie e strane 
forme; alcune circondate ‘da folta chioma di pallida luce e queste 
si chiamano chiomate; altre con lunga coda strisciante e spesso 
divisa in più rami e queste sono dette caudate ; ve ne sono però 
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anche di quelle prive di chioma e di coda. Il numero delle comete 
fino ad ora comparse e delle quali fa chiara menzione la storia , 
monta a 140. Gli astronomi moderni sono giunti a determinare il 
tempo che impiegano alcune di esse a compiere la loro rivoluzio- 
ne. La famosa cometa, di cui Ha ley fu il primo a predire il ritor- 
no, compie il suo giro in 75 anni circa ; essa comparve nell’ an- 
no 1853. Quella che si chiama d'Encke; dal nome dell’ Astronomo 
che ha scoperto ai nostri giorni la di lei periodicità , compie la 
sua rivoluzione in tre anni ed un terzo circa. Talune però credesi 
che descrivano delle iperbole o curve che non rientrano sopra sè 
stesse e che in conseguenza non possano mai ritornare. 

Fra i diversi sistemi mondiali o planetarii, il solo conosciuto 
con certezza dagli astronomi è quello di cui è centro il nostro sole 
e perciò da essi chiamato sistema solare. Secondo questo, il sole 
occupa il centro (a) di gravità dei corpi che formano il suo siste- 
ma : questi corpi sono i pianeti , i satelliti e le comete che tutti 
gli si rivolgono intorno per 1* effetto dell’ attrazione e che da esso 
ricevono luce e calore. 11 Sole supera di gran lunga in massa ed 
In volume la totalità della massa e del volume di questi corpi ; è 
di figura sferica, ed ha un moto di rotazione sopra il proprio as- 
se. L’ ordine con cui i pianeti girano iniorno a quest* astro fu già 
di sopra indicato. La Terra che noi abitiamo, essendo uno di que- 
sti pianeli, è dotata come gli altri, oltre del moto di proiezione 
iniorno al sole , anche di quello di rotazione sopra il suo asse. 
Essa compie il primo in 563 giorni, 3 ore, 48 minuti e 45 secon- 
di , e con questo si spiega l’ apparente annuo cammino del sole , 
che produce il cambiamento delle stagioni ; eseguisce il secondo 
in 23 ore, 56 minuti e 4 secondi, e con questo si dimostra l’ ap- 
parente moto diurno o giornaliero del sole, che produce la vicen- 
da del giorno e della notte. 

Gli uomini hanno dovuto fare grandi progressi nell’ osservazio- 
ne dei moti dei corpi celesti prima di poter giungere alla cogni- 
zione di tante sublimi verità. L’infanzia dell’ astronomia e delle 
scienze che le servono di fondamento , l’ illusione dei sensi , la 
mancanza d’ istrumenli non permisero agli antichi di giungere con 
l’ esperienza fino alla cognizione del vero sistema del mondo. Ari- 
starco di Samo, Pittagora e qualche altro Filosofo greco sostenne- 
ro, è vero, che stabile fosse il Sole e che la Terra in compagnia 
degli altri pianeti girasse intorno ad esso, ma questa verità di spe- 



(») I pianeti agiscono sul sole nello stesso modo che i loro satel- 
liti agiscono su di essi ; ma la loro gravità collettiva è tanto de- 
bole in ragione di quella del sole, che il moto a cui esse spingono 
quest’ ultimo non è eguale alla metà del suo diametro ; da ciò av- 
viene che i pianeti non girano sul cenilo del sole , ma sopra un 
punto vicino al suo centro e intorno al quale gira il sole stesso. 

V Edit. Lìt. 



ni ceo r. rafia li 

colazione isolata e contraria ai sensi, non essendo svenuta da di- 
mostrazioni rigorose ed evidenti, cadde nell’ oblio. 

Il grande Astronomo Tolomeo, che fiorì verso * metà del se- 
condo secolo dell* Era cristiana, raccolse tuttociò te si conosceva 
al suo 4empo infatui d’ astronomia , e ne fece un-orpo di dottri- 
na che pubblicò nell’ anuo 140. Onde spiegare i iversi fenomeni 
che presentava il firmamento , egli suppose , segando la volgare 
opiuione, che la Terra fosse immobile nel ccntr dell’ universo, e 
che i sette pianeti allora conosciuti, fra i quali mtava la Luna ed 
anche il Sole, fossero posti intorno ad essa a dfferenti distanze. 
Al disopra di questi pianeti eravi il firmamenudelle Stelle, e più 
in allo una volta di cristallo ; quindi un’altra 'Ita parimente cri- 
stallina , e finalmente la volta esteriore del dio che inviluppava 
le altre. Tutte queste sfere giravano intorno da Terra nello spa- 
zio di 24 ore, tpdipendenlemeute dalle rivoliioni periodiche che 
compivano in un’ intervallo di tempo più coiiderabile. Questo si- 
stema tanto contrario all’ esperienze ed all* leggi della natura fu 
adottalo da tutti i filosofi fino al XVI secol- 

Niccolò Copernico, famoso Astronomo jussiano, nauseato dalle 
assurdità del sistema di Tolomeo, riprodu-e 1’ opinione d’ Aristar- 
co e di Pittagora, e pubblicò nel 1543 il so sistema, che è quello 
della natura di sopra enunciato. Ma era esso troppo contrario ai 
sensi ed ai pregiudi zj invalsi da tanto uopo, per poter essere da 
lutti generalmente seguito. 

Il celebre astronomo danese Tyco pahe, che conosceva le im- 
perfezioni del sistema di Tolomeo, norpotendo risolversi ad adot- 
tare il moto della Terra, immaginò el 1586 un nuovo sistema, 
secondo il quale la Terra occupava il centro dell’universo, intorno 
ad essa girava la Luna, intorno alla lina girava il Sole, e intorno 
al Sole gli altri pianeti conosciuti, ipianeti compivano le loro ri- 
voluzioni in un anno, e con questospiegavasi il molo annuo ; la 
Terra si ravvolgeva sopra sè stessanolo spazio di 24 ore, e con 
questo dimostravasi il molo diurrv. Questo sistema senza avere 
tutte le assurdità di quello di Tolmeo, non era meno erroneo e 
contrario alle osservazioni ed alla ragione. Alcuni altri astronomi 
lo modificarono ; ma sebbene amnetiessero eglino la rivoluzione 
diurna della Terra, si accordava© poi tutti a negarle il suo moto 
annuo. 

Era riservato all’ immortale mstro Galileo di mettere iu evi- 
denza tulli gli errori di questi sstemi. e di dimostrare con ricco 
corredo di invincibili argomenti la stabilità del sole ed il molo 
della Terra. Il grande Keplero cm la scoperia delle tre sue celebri 
leggi sul moto dei pianeti, ed il gran Newton con quella delle leggi 
di gravità , terminarono di porri in piena evidenza la verità del 
sistema Copernicano, e di rovesciare i vani ed assurdi sistemi del- 
1* antica scuola. 
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CAPITOLO». \ 

Sfera armillare , Globo terrestre artificiale e loroycoli. 

La Sfera armillare è una piccola macchina compo» di cir- 
coli o piuttosto di armille variamente fra loro intrecciati ed im- 
maginata dagli astronomi per ispicgare in modo sensibim moto 
apparente della sfera celeste. Volgarmente se ne crede Mentore 
Archimede siracusano , ma sembra certo che i Greci la tosces- 
sero prima di lui. 

Il Globo terrestre artificiale è un'altra macchina, imàginata 
dai geografi per meglio rappresentare la Terra, e per liegare 
le relazioni che essa ha con i fenomeni celesti ; essa si Ripone 
di un globo o corpo sferico , a cui sono applicati i circo della 
sfera armillare ; il globo o corpo sferico rappresenta la figul della 
Terra, che vi si trova sopra delineata : i circoli della sferiche i 
geografi vi hanno applicati, servono a spiegare i fenomeni pesti. 

Queste due macchine sono traversate da un dio metalli sul 
quale esse girano ; questo filo è ciò che chiamasi asse delibera 
o del globo, e corrisponde all’asse del mondo. Le due estimila 
di quest’ asse o filo sono i poli della sfera o del globo , Rap- 
presentano quelli del cielo, il quale appunto sembra girare Ipra 
due punti che conservano sempre la stessa posizione. Il polfche 
si trova dalla parte della costellazione della orsa, detta 4rcfo[dai 
Greci, prende il nome di polo artico, cioè polo dell’Orsa, l’tro 
chiamasi polo antartico , cioè opposto all’ Orsa. \ 

I circoli della sfera e per conseguenza del globo sono diti; 
sei massimi o maggiori, così detti perchè dividono il globo ola 
sfera in parli eguali, e passano per il loro centro, quattro mino\, 
perchè dividono il globo o la sfera in parti disuguali, e non pi- 
sano per il loro centro. Tulli questi circoli sono divisi ciascun 
in 5CQ parti chiamate gradi; ogni grado si suddivide iti 60 minvL 
ed ogni minuto in 60 secondi. Per brevità di scrittura i gradi i 
contrassegnano con un piccolo zero , posto in alto e un poco i 
sinistra del numero che ne rappresenta la quantità ; i minuti cc t 
nn apice, i secondi con due apici. Così per esprimere 25 gradi, 
36 minuti -e 40 secondi, si scrive 25" 36’ 40". 1 circoli maggio|i 
sono l’Orizzonte, il Meridiano, l'Equatore , lo Zodiaco, ed i 
due Coluri; i minori sono i due Tropici, ed i due Polari. 

L’ Orizzonte è quel circolo che posa in piano sopra i quattro 
bracci ricurvi che partono dal piede delle due macchine, rappre- 
sentanti la sfera armiilare o il globo; esso divide il globo o la 
sfera in due eguali emisferi, l’uno superiore o illimitato, l’altro 
inferiore o oscuro. L’orizzonte si distìngue in razionale ed in 
sensibile ; il primo è quello di sopra definito ; il secondo o il sen- 
sibile è quel contorno di cielo che in forma di circolo limita la 
vista dell’ osservatore secondo il punto in cui esso si trova. 1 poli 




Digitized by Google 



PRINCIPI! 



14 

dell' ori?ule si chiamano Zenit e Nadir ; il primo si trova di- 
renarne! sopra la nostra lesta, l’altro sotlo i nostri piedi. Ogni 
uomo h» 1 suo particolare zenit e nadir i quali cangiano, secon- 
do che rii varia la sua posizione sul globo. L’ orizzonte serve a 
spiegar^ levare ed il tramontare degli astri, poiché quando essi 
corniamo ad alzarsi su questo circolo, si dice che si levano, e 
quanddlsce odono al di sotto, si dice che tramontano. Nei globi 
terres , il piano circolare , che rappresenta K orizzonte , trovasi 
divisoi più circoli concentrici, l’no di questi circoli presenta i 
dodic>egui o costellazioni dello zodiaco , suddivisi ciascuno in 
150 gri i un altro indica i loro nomi e i giorni del mese a cui 
essi ^rispondono : un terzo finalmente rappresenta la bussola o 
i 52 mbi, nei quali si divide la rosa dei venti. In questa sono 
da oervarsi quattro punti più degii altri importanti , e perciò 
chianti punti cardinali; essi sono il settentrione o tramon- 
tani che trovasi dalla parte del polo artico; il mezzogiorno o 
ostr, dalla parte del polo antartico ; l’ oriente o levante , dalla 
par in cui gli astri si levano ; l’ occidente o ponente, dalla parte 
in *i gli astri tramontano. Questi quattro punti sono chiamati 
anca con altri vocaboli nord, sud , est , e ovest. Trovala la po- 
stane di uno di essi, si rinvengono gli altri con facilità, perchè 
ogtno è distante 90 gradi dall’ altro ; in conseguenza colui che 
si olge verso il polo artico avrà in faccia il settentrione, a tergo 
il » eszogiorno , alla diritta 1' oriente , alla sinistra 1’ occidente. Il 
mio di determinare e ritrovare i punti cardinali di qualunque 
ozzonte è quello di osservare gli astri, poiché essendo questi 
tdi soggetti nel loro moto alla medesima legge generale , sarà 
tbile di conoscere nell* orizzonte il punto dal quale essi si alza- 
o ossia levante , e quello in cui tramoutano ossia ponente. Ma 
uando gli astri sono velati dalle nuvole, o non possono scoprirsi 
er qualunque altro motivo, allora si ricorre alla direziono del- 
ago calamitato , il quale, sospeso sopra un perno di metallo 
iualunque, dimostra la posizione del polo artico o boreale, aven- 
lo esso la proprietà di volgere sempre verso di questo una delle 
. sue punte : è con quest’ ago che si costruisce la bussola. 1 trenta- 
lue rombi o colonne d'aria che spirano intorno al nostro globo, 
/ i che insieme costituiscono , come fu detto , ciò che chiamasi la 
rosa dei venti, prendono differenti nomi secondo le loro direzioni 
relativamente ai quattro punti cardinali. Quattro di essi spirano 
da questi punti , e sono chiamati venti primarii ; altri quattro 
soffiano fra mezzo ai primi , e sono delti collaterali primarii ; 
tutti gli altri finalmente che spirano dai punti intermedii fra i 
primarii ed i collaterali , si chiamano collaterali secondarii. Un 
elenco sistematico di questi trenladue rombi , posto alla fine del 
capitolo , dà il nome particolare di ciascuno di essi , ed indica la 
loro posizione nella rosa dei venti. 

Il Meridiano è quel circolo perpendicolare all’ orizzonte, che 
passa per i poli del globo o della sfera, e divide la sfera o il globo 
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in due eguali emisferi , uno detto orientale e l' altro occidentale. 
1 poli naturali del meridiano si trovano nell’ orizzonte , e sono il 
levante ed il ponente. Questo circolo serve per indicare l’altezza 
massima dei corpi celesti ossia la metà del loro corso apparente, 
e chiamasi meridiano, poiché allorquando il Sole giunge a questo 
circolo, tutti coloro che sono sotto di esso hanno il mezzogiorno; 
ma non avendo tulli sul globo una medesima posizione, ne segue 
che il numero dei meridiani può essere infinito : sui globi terre- 
stri se ne contano ordinariamente ventiquattro , cioè uno ogni 
spazio di 15 gradi contati sull’ equatore , percorrendo appunto la 
Terra in faccia al Sole 15 gradi all' ora ; per conseguenza quel 
luogo che è più orientale di un altro 15 gradi, avrà un’ ora prima 
il mezzogiorno. 

L’ Equatore è quel circolo che taglia ad angoli retti il meri- 
diano e divìde la sfera o il globo in due eguali emisferi: quello 
che si trova dalla parte del polo artico chiamasi emisfero setten- 
trionale o boreale : 1’ altro emisfero meridionale o australe. I 
poli dell'equatore sono identici con quelli del globo o della sfera. 
Chiamasi equatore perchè passa per tutti quei paesi ove la durata 
del giorno eguaglia quella della notte. Uno degli usi dell’equatore 
è quello d’ iudicare gli equinozi ; cioè quei punti nei quali si tro- 
va il Sole quando percorre questo circolo coll’ apparente suo molo 
diurno, nel qual tempo il giorno e la notte sono di eguale lun- 
ghezza in tutta la Terra. Ciò ha luogo due volte l’anno: 1. quan- 
do il Sole sembra occupare il primo grado del segno dell’ ariete , 
e questo accade nel 21 o 22 di marzo . e si chiama l’ equinozio 
dell’ ariete o di primavera ; 2. quando il Sole sembra occupare il 
primo grado del segno della bilancia, e questo accade nel 21 o 22 
di settembre, e si chiama l’equinozio della bilancia o di autun- 
no. Nei globi terrestri l’equatore si chiama anche linea equino- 
ziale, e vi è rappresentato da un circolo più grosso degli altri. 

Lo Zodiaco , nella sfera aribillare, è una lunga fascia circolare 
che tocca i due tropici, e taglia obliquamente l’ equatore nel quale 
forma un angolo di 23° 27’ 57”. Nel mezzo di questa fascia è se- 
gnala 1’ Eclittica, ossia quel circolo destinato a rappresentare l’or- 
bita percorsa dal Sole nel suo apparente annuo moto , ina che 
realmente presenta il cammino annuo della Terra nella sua orbila, 
, scorrendone giornalmente un grado circa Nei globi terrestri lo zo- 
diaco coll’ eclittica si trovano indicati nel piano circolare che rap- 
presenta l’ orizzonte. Si dà dagli astronomi allo zodiaco la larghez- 
za di 16 gradi , perchè comprende tutte le orbite dei pianeti , le 
quali non si scostano dall’ eclittica più di 8 gradi, così dalla parte 
boreale , come dall’ australe ; i soli quattro pianeti recentemente 
scoperti oltrepassano di poco questo limite. 1 poli dello zodiaco e 
dell’ eclittica sono i medesimi, e si trovano distanti dai poli delio 
equatore, ossia dai poli del globo o della sfera 23" 27’ 57". Questa 
obliquità dell ' eclittica diminuisce di un minuto per ogni secolo , 
come resulta dalle osservazioni astronomiche, dimodoché giunge- 
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rà un tempo, se il mondo ha vita, in cui 1* eclittica si confonderà 
coll’ equatore. I punti in cui 1* eclittica taglia 1’ equatore si chia- 
mano equinoziali, perchè quando il Sole si trova in essi, il gior- 
no eguaglia la notte in tutta la Terra ; quelli in cui essa tocca i 
due tropici si dicono solstiziali , perchè il Sole giunto a questi 
sembra rimanervi stazionario, cioè in quel tempo , per circa otto 
giorni, non crescono nè diminuiscono sensibilmente i giorni o le 
notti. Lo zodiaco e per conseguenza l' eclittica si dividono in do- 
dici parti eguali, delle segni, suddivisa ciascuna in 50 gradi ; que- 
sti segni prendono i loro nomi dalle dodici costellazioni , che si 
comprendono dagli astronomi nella fascia o zona dello zodiaco, 
per questo chiamate zodiacali, e che occupano nel cielo quel cir- 
colo descritto annualmente dalla Terra, ed apparentemente dal So- 
le, in guisa che quest’ ultimo sembra passare successivamente da- 
vanti a ciascuna dì esse. I nomi di queste dodici costellazioni o 
segni sono : 1’ Ariele, il Toro, i Gemelli , il Cancro , il Leone, la 
Vergine, la Bilancia, lo Scorpione, il Sagittario, il Capricorno, 
1’ Acquario, e i Pesci. I dodici segni corrispondono ai dodici mesi 
dell’ anno comfnciando da marzo ; i primi sci sono situati nell’ e- 
misfero boreale, gli altri nell’australe; il sole sembra percorrere 
i primi quando si trova dall’ equatore verso il polo artico, cioè da 
marzo a settembre , ed i secondi quando si trova dall’ equatore 
verso il polo antartico, cioè da settembre a marzo. L’esatta os- 
servazione del globo fa conoscere una singolarità rimarchevole re- 
lativamente alle costellazioni zodiacali ; ed è che nessuna di esse 
cade entro il segno dell’ eclittica corrispondente alla sua denomi- 
nazione. Ciò esser certamente non doveva in principio quando le 
costellazioni furono classate e distinte con nomi ; questa verità è 
stata dimostrata dalle osservazioni astronomiche , le quali hanno 
fatto conoscere che la Terra retrograda insensibilmente nella sua 
orbita di SO” per anno, cioè che essa incontra l’ equinozio, prima 
di aver compito il giro dell’ eclittica. Tale circostanza è espressa 
dagli astronomi col nome di precessione degli equinozi , e sicco- 
me, così nell’uso astronomico che nel civile, la lunghezza dell'an- 
no si computa dal momento in cui la Terra lascia 1’ equinozio, e 
quello in cui lo ritrova, 1’ anno adunque è alquanto più breve del 
tempo che la Terra impiega a percorrere 1’ eclittica ; infatti essa 
impiega per ritornare all’equinozio 36S giorni, 5 ore, 48’ e 4S” 
mentre per fare il giro dell’ eclittica v’impiega 36S giorni, 6 ore, 
<J’ e 14”. Questo fenomeno ha dato luogo a distinguere nello zo- 
diaco i segni dalle costellazioni. I nomi dei primi seguono il cam- 
mino della Terra, ed apparentemente del Sole, ed avanzano come 
lui rispetto alle stelle ; i nomi delle seconde, al contrario , vanno 
uniti alle medesime stelle, e per conseguenza retrogradano. Attual- 
mente i segni si cominciano a coniare da un punto che è disco- 
sto 50 gradi circa da quello in cui si cominciavano a contare in 
principio ; ciò nonostante si continua a dire che 1’ equinozio di 
primavera ha luogo allorché il Sole è nel primo grado deli a- 
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riete , ma in realtà corrisponde quasi al primo grado della co- 
stellazione dei pesci, e la differenza diverrà di anno in anno sem- 
pre più grande. 

I Coluri, nella sfera o nel globo, sono quei circoli perpendi- 
colari all’ equatore, che s’ incrociano ad angoli retti ai poli del glo- 
bo o della sfera, e che tagliano la eclittica, uno nei punti solsti- 
ziali, 1’ altro nei punti equinoziali , alla distanza di 90 gradi dal 
primo. Il primo si chiama colar o dei solslizj , il secondo colmo 
degli equinozj. Il loro uso è quello , di rendere nella sfera o nel 
globo, più sensibili i punti solsliziali ed equinoziali. Nei globi ter- 
restri i colori sono rappresentati da due circoli meridiani. 

I Tropici, nella sfera o nel globo, sono quei circoli paralleli 
all’ equatore, da cui sono lontani 23" 27’ 57’’. Si chiamano tropici 
da un vocabolo greco che significa ritorno , perchè il Sole arri- 
valo sopra ciascuno di questi circoli "sembra ritornare verso l’e- 
quatore. Uno è conosciuto col nome di tropico del cancro e l’al- 
tro con quello di tropico del Capricorno, perchè passano per que- 
sti due segni dello zodiaco.il primo si trova nell’emisfero boreale 
ed il secondo nell’australe. L' uso dei tropici è quello d'indicare 
i solstizi,, cioè quei punti uei quali si trova il Sole quando è alla 
massima distanza dall’ equatore. Ciò ha luogo due volte 1’ anno : 
quaudo il Sole sembra occupare il primo grado del segno del 
cancro, nel qual giorno egli percorre il tropico di tale denomina- 
zione coll’ apparente suo moto diurno e questo accade nel 21 o 22 
di giugno e si chiama il solstizio del cancro o d’ estate ; 2. quan- 
do il Sole sembra occupare il primo grado del segno del Capri- 
corno, nel qual giorno egli percorre il tropico di tal denomina- 
zione coll’ apparente suo molo diurno e questo accade nel 21 o 
22 di dicembre e si chiama il solstizio del Capricorno o d'inver- 
no. Nei globi terrestri i tropici sono rappresentati da due circoli 
più grossi di quelli destinati a rappresentare i gradi di latitudine. 

I Polari finalmente sono quei circoli della sfera o del globo 
paralleli all’ equatore ed ai tropici e distanti dai poli del globo o 
della sfera 23“ 27’ 557”. Quello adiacente al polo artico prende il 
nome di circolo polare artico e 1’ opposto quello di circolo pola- 
re antartico. Il primo si trova nell’ emisfero boreale, ed il secon- 
do nell’australe. Questi circoli servono per indicare i poli dell’e- 
cliltica e dello zodiaco, che, come fu detto, si trovano distanti 23® 
27' 557” dai poli della sfera o del globo. Nei globi terrestri i po- 
lari sono rappresentati da due circoli più grossi di quelli destinali 
a rappresentare i gradi di latitudine. 

Le macchine complete della sfera o del globo hanno ancora 
un altro piccolo circolo o mostra oraria, collocata intorno al polo 
artico nella parte esteriore del meridiano e divisa in 24 parti os- 
sia ore , dal cui centro , che corrisponde all' estremità dell’ asse 
del mondo , parte una lancetta che gira insieme col corpo della 
sfera o del globo ; questo circolo serve per soddisfare a diversi 
quesiti astronomici e geografici. 

Balbi Geog. 2 
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Olire questi circoli, che effettivamente si vedono nella sfera o 
sui globi, altri ve ne sono che per maggiore intelligenza conviene 
immaginare con la mente. Sono di due specie: gli uni si devono 
supporre tracciati parallelamente alt’ equatore, tanto nell’ emisfero 
boreale che australe , ma ad eguali distanze da questo circolo e 
dai poli e questi sono detti paralleli o circoli di latitudine ; gli 
altri si devono supporre distesi dall’ uno all’ altro polo, nel verso 
del meridiano e dei due coluri c questi si chiamano meridiani o 
circoli di longitudine. 
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N. by W 


1(4 di Tr. v. Maest. 


Nord 


North 


Tramontana 







• Digitized by Google 




so 



PRINCIPI! 



I nona italiani sono in uso in quasi tutto il Mediterraneo. I 
nomi inglesi servono a spiegare i nomi danesi, svedesi, olandesi e 
tedeschi. Per brevità di scrittura si suole indicare Nord coll’ N. , 

co 1 E ; e f 0SI dl seguito, come appunto è stato praticato nel 
soprapposto elenco. 



CAPITOLO IH. 

Carte geografiche e misure itinerarie. 

La superficie della Terra si dimostra non solo per mezzo di 
globi, ma ancora per mezzodì carte o piani geografici. I primi, 
conte fu dello, rappresentano la Terra delineata sopra una super- 
ficie sferica, e per così dire in rilievo ; Je seconde la rappresen- 
tano sopra una superficie piana e quasi in una pittura 

Si distinguono in geografia varie specie di carte, cioè , le 
carte geografiche propriamente dette , che rappresentano insieme 
le terre ed i mari, o una porzione di terra qualunque ; le carte 
idrografiche o nautiche , che presentano le coste dei continenti e 
delle isole, gli scogli del mare, le sonde o la profondità delle 
acque, ed i fiumi con le circostanze che accompagnano il loro cor- 
so, onde guidare i naviganti ; le carte mineralogiche , che indica- 
no la natura dei terreni, e la specie dei minerali che vi si trova- 
no ; le carte ecclesiastiche, le politiche, le fisiche , le botaniche, 
le militari, le storiche, ee., che prendono le loro denominazioni 
dagli usi particolari a cui sono appropriate. 

Le carte geografiche propriamente dette rappresentano o la 
terra intera, o una parte del mondo, o una sola regione ; nel pri- 
mo caso prendono il nome di mappamondi, ed anche quello di 
planisferi, se però sono di forma circolare ; quelle della seconda 
classe si chiamano carte generali ; le altre, carte particolari. 

Le carte particolari si suddistinguono in corografiche, quando 
rappresentano una gran provincia con tutti i luoghi notabili; ed 
in topografiche , quando rappresentano minutamente i particolari 
della natura del terreno, delle strade e del fiumi. Le carte topo- 
grafiche comprendono necessariamente nna piccola porzione di ter- 
ra, e si approssimano ai così detti piani geometrici, motivo per 
cui l'uso confonde sovente queste due denominazioni. 

Una carta può essere in più fogli da unirsi insieme. Un Atlan- 
te, generalmente parlando, è la riunione di molte carte, di cui 
ciascuua forma a parte uu tutto. 

Qualunque sia la dimensione di una carta , essa è sempre in 
un rapporto con la grandezza reale del globo. Questo rapporto è 
indicato dalla scala, ossia da quella linea graduata, solita apporsi 
in piè di ogni carta, la cui lunghezza e divisioni mostrano a quale 
spazio preso sulla carta corrisponda uno o più miglia, o altra qua- 
lunque misura itineraria. 

Sj chiamano misure itinerarie quelle che servono a valutare 
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la disianza fra due luoghi ; esse variano di valore e di nome pres- 
so le differenti nazioni. In Italia si conia generalmente per miglia, 
sessanta delle quali corrispondono alla lunghezza di un grado 
equatoriale. Le miglia toscane sono perahro alquanto più brevi , 
comprendendosene 67 y, circa in un grado. 1 francesi usano le 
leghe, che sono di 25 al grado per le misure terrestri, e di 20 al 
grado per le misure marine. In questi elementi si è usato il mi- 
glio geografico o italiano di 60 miglia al grado equatoriale. Le mi- 
sure itinerarie si suddividono ancora in altre unità minori; in To- 
scana sono le braccia, delle quali 2833 e un •)* i'ormauo il miglio; 
in Francia erano i piedi corrispondenti a circa cinque noni di 
braccio toscano, c sei piedi formano una tesa. A questa misura co- 
nosciutissima , che ancora non può dirsi andata in disuso , e che 
sarà pure richiamata in questi elementi, è stato sostituito il metro 
equivalente a pochissimo più di una mezza tesa o tre piedi. 

CAPITOLO IV. 

•Figura della Terra e sue dimensioni ; Latitudini e Longitudini 
geografiche ; Zone , Climi astronomici e Climi fisici. 

La terra o il globo che noi abitiamo è di figura quasi sferi- 
ca; ha 148,521,600 miglia quadre di superficie e 21,600 miglia di 
circonferenza sotto l’ equatore. Gli astronomi rassomigliano la Ter- 
ra ad una sferoide , schiacciata ai poli ed elevata ali’ equatore , e 
valutano il suo schiacciamento con questa proporzione, cioè che il 
diametro maggiore supera il minore di 1(290. 

Per descrivere la Terra, che è 1* oggetto della geografia , era 
necessario di determinare sulla sua superficie la posizione di al- 
cuni punti importanti, per rapportarvi quindi tutti gli altri. Gli astro- 
nomi ed i geografi son giunti a quest' intento per mezzo dei gradi 
di longitudine e di latitudine. 

La latitudine è la distanza di un punto qualunque dall'equa- * 
tore : essa è dunque o boreale o australe , secondo che il punto 
di cui si tratta appartiene all’emisfero boreale o all’australe. La 
più gran latitudine è ai poli ; essa non può dunque oltrepassare 
mai i 90 gradi, perchè i poli sono appunto a questa distanza dal- 
l’ equatore. I gradi di latitudine si contano sui meridiani o circoli 
di longitudine tirati da un polo all’ altro e sono tutti presso a po- 
co eguali, poiché la differenza che risulta dallo schiacciamento della 
Terra è troppo insensibile per tenerne conto. 

La longitudine è la distanza di un punto qualunque da un 
primo meridiano stabilito. Ma siccome tulli i meridiani sono cir- 
coli massimi , nè esiste alcun motivo per dare la preferenza al- 
1’ uno piuttosto che all’ altro, così i geografi si trovano tuttora di- 
scordi nella determinazione del primo meridiano ; e sebbene i più 
convengono nel farlo passare per l’isola del Ferro, la più occiden- 
tale dell’ Arcipelago delle Canarie, ciò non pertanto da pochi anni 
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è invalso il costume di calcolare la longitudine partendo dal prin- 
cipale osservatorio, ossia specula, della nazione a cui il geografo 
appartiene. Due sono i metodi impiegali per contare la longitudi- 
ne ; il primo, impiegato dagli antichi geografi e seguito ancora da 
alcuni moderni, consiste nel calcolarla partendosi dal primo meri- 
diano stabilito e fare il giro di tutto il globo dall’ oriente all’ occi- 
dente : in tal guisa contata, essa ba 560 gradi di estensione. Il se- 
condo metodo, impiegalo dai recenti geografi e da tutti i naviga- 
tori, consiste nel contare la longitudine partendosi dalle due parti 
del primo meridiano convenuto in direzioni opposte, cioè verso lo 
oriente e verso 1’ occidente : in questo modo contata essa non ha 
più di 180 gradi di estensione, ed allora si divide in orientale ed 
occidentale, secondo che i punti di cui si tratta sono posti all’o- 
riente o all’ occidente del primo meridiano stabilito. In questi ele- 
menti è stato praticato il secondo metodo e scelto per primo me- 
ridiano quello stabilito dai geografi francesi a Parigi , siccome il 
più comunemente seguilo nei moderni libri di geografia e nelle 
carte geografiche. 1 gradi di longitudine si contano sull’ equatore o 
sui dlrcoti di latitudine ad esso paralleli ; ma siccome questi ulti- 
mi, per la figura sferica della Terra, divengono sempre più piccoli 
a misura che si avvicinano ai poli, cosi i gradi di longitudine sce- 
mano sempre di estensione , finché si trovano ridotti ad un sol 
punto sotto i poli. Alla latitudine di 60 gradi essi hanno già la metà 
della loro estensione, cioè 30 miglia geografiche , ma conservano 
però sempre la loro divisione c suddivisione in 60 minuti, ed in 60 
secondi. 

Le Zone sono quelle fasce nelle quali gli astronomi hanno di- 
viso la Terra, relativamente al grado di calore che provasi nelle 
sue diverse parti. Se ne contano cinque , cioè la torrida , le due 
temperate e le due glaciali , così dette dal loro clima generale. 

La Zona torrida è quella fascia , o parte della superficie del 
globo, compresa fra i due tropici. Fu detta torrido, perchè rice- 
vendo costantemente i raggi del Sole in una direzione poco obli- 
qua, essa prova in generale un gran calore. Giova peraltro osser- 
vare che in questa zona, dagli antichi supposta inabitabile per lo 
eccessivo calore, sonovi parecchi luoghi in cui ben lungi dal farvi 
un gran caldo , vi gela continuamente ; come per lo contrario si 
trovano non pochi luoghi nelle due zone temperate , dove fa un 
caldo eccessivo. 

Le Zone temperale sono quelle fasce, o parti della superficie 
del globo, compreso fra i tropici ed i circoli polari. Si chiamano 
temperate , perchè ricevendo i raggi del sole obliquamente , pro- 
vano un moderato calore. Quella compresa fra il tropico del cancro 
ed il circolo polare artico chiamasi zona temperata boreale; l’ al- 
tra compresa fra il tropico del Capricorno ed il circolo polare an- 
tartico è detta zona temperata australe. 

Le Zone glaciali finalmente sono quelle fasce , o parti della 
superficie del globo comprese fra i circoli polari ed i poli. Sono 
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dette glaciali, perchè ricevendo i raggi del sole molto obliqui, ed 
essendone anche del tutto prive in una gran parte dell’ anno , 
gli antichi le supponevano inabitabili per il freddo eccessivo cui 
soggiacciono. 

1 Climi astronomici o matematici sono quelle piccole zone 
nelle quali gli antichi astronomi e geografi hanno diviso la super- 
itele del globo terrestre , secondo la diversità , che sotto diverse 
latitudini s’incontra nella durata dei più lunghi giorni. In questa 
divisione, quasi abbandonala dai recenti geografi, i climi si distin- 
guono : in climi di mezz’ora ed in climi di mese. I primi sono 
24 e si estendono dall’equatore ai circoli polari, succedendosi l’un 
1’ altro in modo, che in ciascuno il massimo giorno è di mezz'ora 
più lungo che nel suo precedente. I secondi sono 6 e vanno dai 
circoli polari ai poli , ma con legge diversa dai precedenti , cioè 
che in questi la differenza nel più lungo giorno è quella di un 
mese. Un’ elenco di questi climi, posto alla fine del capitolo, dà la 
durata del massimo giorno, la latitudine e l’ estensione di ciascu- 
no di essi. 

1 Climi fisici, assai differenti dai climi astronomici, sono quell' 
parti della Terra ove regna tin’egual grado di calore e dei feno- 
meni atmosferici presso a poco simili, il clima fisico comprende 
dunque il caldo, il freddo, la siccità, T umidità e la salubrità , di 
cui gode un dato luogo. Le cause principali che influiscono sul 
clima fisico si riducono a nove, e sono: l.° l’azione del Sole sul- 
l’ atmosfera ; 2.° la temperatura propria del globo ; 3.° l’ elevazio- 
ne del suolo al di sopra del livello dell’ Oceano ; 4.° il declivio ge- 
nerale del suolo e le sue esposizioni locali ; 5.® la posizione delle 
sue montagne relativamente a’ quattro punti cardinali ; 6.® la vici- 
nanza di gran marie la loro relativa situazione; 7.» la natura geo- 
logica del suolo ; 8.° il grado di coltura e di popolazione al quale 
è giunto un paese; 9.® i venti che vi regnano. 
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CAPITOLO V. 

• • 1» 

Definizioni Geografiche. 

I termini tecnici più indispensabili per lo studio della geogra- 
fia si riducono a due classi, cioè : termini appartenenti alla geo- 
grafia fisica; e termini appartenenti alla geografia politica. 

I termini della prima classe si suddividono in termini appar- 
tenenti alla Terra , ossia alle parti solide del globo; ed in termi- 
ni appartenenti alle Acque, ossia alle parti fluide del medesimo. 

Le principali denominazioni spettanti alle parti solide, sono le 
seguenti : 

continente ossia teb raf erma è quel gran tratto di ter- 
ra non interrotto dall’ acqua , sebbene possa essere da questa in 
molle guise intersecato- Il nostro globo ne presenta tré soli : lo 
Antico Continente, che comprende 1* Europa, l’ Asia e 1’ Affrica ; il 
Nuovo Continente , o America ; ed il Continente Australe detto 
già Nuova Olanda, ed oggi Australia o Australasia. 

isola è quel tratto di terra assai meno estesa di un Conti- 
nente, circondalo da ogni parte dall’ acqua. Romeo è la maggio- 
re fra le isole conosciute, ila piccolo numero <T isole , poco lon- 
tane le une dalle altre, forma ciò che chiamasi un Gruppo, come 
quello di Malta, quello di Madera , ec. L’ unione di un maggior 
numero d’ isole costituisce un’ Arcipelago , come 1’ Arcipelago 
greco nella Turchia d’ Europa, detto per antonomasia 1’ Arcipela- 
go. Si dà il nome di Attolo all’ unione di piccole isole basse ag- 
gruppate sopra angusti rialti madreporici, come sono appunto i 
gruppi che formano 1’ Arcipelago delle Maldive. 

penisola è quella porzione di terra tutta circondata dalla 
acqua, fuorché in una sua parte, per cui è unita al continente. Si 
distinguono : in peninole propriamente dette , quando cioè sono 
unite al continente mediante una stretta lingua di terra, che chia- 
masi Istmo ; ed in pendole aperte , quando cioè sono unite al 
continente nella loro parte più larga. Fra queste ultime si novera 
la Spagna, l’ Italia, 1* Arabia, ec. La maggiore penisola del glo- 
bo è 1’ Affrica, che è unita all’ Asia mediante l’ Istmo di Suez, 

capo o promontorio è quell’ estremità di terra ud poco 
elevala che sporge in mare ; quando essa è bassa ed acuta, allora 
chiamasi Punta. 

costa o spiaggia è quell' estremità di terra che vien ba- 
gnata dal mare. 

dune sono quei monticelli arenosi che si trovano lungo le 
rive del mare. 

frangenti o alte BFiAGGiE sono quelle rupi tagliate a 
picco che trovatisi lungo le coste del mare. 

rialto è quella gran massa di terra elevata avente un de- 
clive poco sensibile, ma esteso: un rialto può esser formato da 
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pianure e da vallate , o può contenere delle montagne ; il declive 
di un rialto, o il luogo da dove si monta, chiamasi scarpa. 11 più 
vasto ed il jpiù celebre fra i rialti è quello dell’ Asia media. 

hoite è quella elevazione di terra che s’innalza considera- 
bilmenle dalla superficie del globo , e che ha un declive rapido o 
per lo meno sensibile, come il Monte Bianco, in Savoja : quando 
questa elevazione è mediocre , allora chiamasi Collina , come i 
Colli del Padovano. Vulcano è quel monte che dalla sua cima o 
dai fianchi getta fuoco, lava, fumo, pietre ed altre materie, come 
il Vesuvio presso Napoli ; le bocche da cui eruttano le suddette 
materie si dicono crateri. Chiamasi Amba quel monte o quell'am- 
masso di rupi che s' innalzano sopra un suolo unito e lungi da 
ogni gran catena, e che sostengono sopra di loro un piano ferti- 
le, irrigato da fonti ; questa specie di monti è assai comune nel- 
l’ Abissinia, ove trovasi anche il più celebre, cioè 1’ Amba Geshen. 
Si distinguono in un monte, la base, che è il luogo ove comincia 
a separarsi dal piano ; il fianco , che forma il declive ; il giogo , 
che sormonta il fianco ; la sommità, che posa sul giogo ; la cima 
che corona la sommità, ed il punto culminante, che è l’ estremità 
della cima. Una Catena di Montagne è una serie di monti tra lo- 
ro uniti alla base, come gli Appennini ; un Gruppo di Montagne, 
è F unione di più catene ; un Sistema di Montagne , è l’ ipsieme 
di più gruppi. U punto in cui alcune catene di montagne si uni- 
scono fra loro chiamasi nodo. La catena principale di un gruppo 
o di un sistema di montagne è quella da cui derivano i più gran 
fiumi ; la catena secondaria è quella serie irregolare , ma assai 
unita di alture che si staccano dalla catena principale; il contrafforte 
differisce dalla catena secondaria in quanto che è meno esteso : le 
suddivisioni dei contrafforti e delle catene si chiamano rami. I pas- 
saggi o sentieri angusti tra monte e monte, si dicono gole; quelli 
che attraversano la sommità delle montagne si chiamano varchi. 
Le sommità delle montagne prendono, secondo le loro figure, dif- 
ferenti denominazioni, come picchi, corni, aguglie e denti. I pic- 
chi delle più elevate montagne sono coperti di nevi perpetue ; in 
primavera una parte di queste nevi si ruotolano con fracasso nelle 
vallale ; queste masse enormi si chiamano Valanghe e rovesciano 
luttociò che si para loro davanti. 

▼alle è uno spazio di terra più o meno grande rinserrato 
fra monti ; quando questo spazio è molto prolungato dicesi Fal- 
lata ; quella specie di stretto per cui si entra nella Valle chiamasi 
passo o gola. 

fiahuha è un tratto di terra più o meno esteso senza monti, 
senza colline e senza boschi; sono celebri per la loro fertilità la 
Pianura del Po in Italia, e quella della Loira in Francia. Le pia- 
nure estesissime incolte e coperte di vegetabili erbacei, ma inca- 
paci per la natura del terreno a produrre dei grandi alberi, si chia- 
mano Steppe in Russia, Djengle nell’ India, K arra nell’ Affrica me- 
ridionale, Savannes nell'America settentrionale, Llanos e Pampas 
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nell* America meridionale ; quando sono meno estese prendono i 
nomi dì Lande o di Bruyères in Francia, di Arendal iu Ispagna, 
e di Haiden nel Nord della Germania. 

foresta è una vasta estensione di terra coperta di alberi 
folti e grandissimi ; quando quest’ estensione è minore chiamasi 
Bosco, e se è meno considerabile, Boschetto. 

deserto è quel tratto estesissimo di terra privo di vegeta- 
zione e coperto di sabbia cocente ed arida , senza alcun corso di 
acqua permanente. Il più gran deserto conosciuto è il Sahara in 
Affrica. Quel tratto più o meno vasto di torra coltivabile ed irrigato 
da acque, posto in mezzo ad un deserto, chiamasi Oasi. Il Fezan è 
un’ oasi del Sahara. 

Le denomiuazioni principali spellanti all’ acqua, ossia alle parti 
flùide del globo, sono le seguenti : 

oceano chiamasi tutta l’ immensa massa d'acqua die circon- 
da esteriormente la parte terrestre del globo. L’ Oceano può divi- 
dersi nelle cinque seguenti grandi sezioni : 11 Grande Oceano, im- 
propriamente detto Oceano Pacifico ed anche Mare del Sud ; 
esso ha per limiti 1’ Asia, la Malesia o 1’ Arcipelago Indiano, 1* Au- 
stralia o Nuova Olanda e l’ America ; 1’ Oceano Atlantico , che se- 
para l’Europa e l’ Affrica dall’ America; l'Oceano Indiano , com- 
preso fra 1* Affrica, 1’ Asia Meridionale, la Malesia e 1’ Australia ; lo 
Oceano Artico Glaciale , rinchiuso fra le estremità settentrionali 
dell'antico e del nuovo continente; e f Oceano Antartico Glaciale 
compreso fra il circolo polare antartico ed il polo di questo no- 
me. Molti geografi suddividono il Grande Oceano e 1’ Oceano Atlan- 
tico in tre parti, che distinguono coi nomi di equinoziale , boreale 
e australe , secondo le loro posizioni. 

«are è quella porzione d’ Oceano che s’ interna fra terra ; 
ve ne sono di tre specie, cioè : mari mediterranei propriamente 
detti, i quali sono interamente attorniati dalle terre e comunicano 
con F Oceano per una sola apertura poco larga, come quello chia- 
mato esclusivamente Mare Mediterraneo ; mari mediterranei a 
più uscite , i quali sono formati da coste d’ isole e di continenti 
insieme, o da isole soltanto , e comunicano con 1' Oceano per di- 
verse aperture, come il Mediterraneo Asiatico Orientale in Asia, 
o il Mediterraneo Colombiano in America; e mari mediterranei 
aperti, i quali altro non sono che internamenti assai larghi dello 
Oceano fra coste di continenti mollo lontane, come il Mare di 
Guinea in Affrica e quello di Panama in America. 

corto è quella massa d’ acqua, assai più ristretta di un ma- 
re che s’ interna fra terra ; fra i golfi, come fra i mari, ve ne so- 
no di tre specie, cioè : golfi propriamente detti più stretti all’ in- 
gresso che nell’ interno, come il Golfo Arabico, detto impropria- 
mente Mar Roseo , ed il Golfo di Venezia , chiamato con nome 
improprio Mare Adriatico ; golfi a più uscite , come sono in Eu- 
ropa quelli deir Arcipelago e di Marmara , impropriamente qua- 
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lificaii col nome di mari ; o golfi aperti , come è quello di Gua- 
scogna fra la Francia e la Spagna. 

BRACCIO DI MARE , MANICA O CANALE, SODO Ì nOllli Che 

si danno ad un golfo a più uscite , quando questo ha una forma 
molto allungata, e larghe uscite. 

stretto è quel braccio di mare rinchiuso fra le terre , il 
quale serve di comunicazione a due mari , come quello di Gibil- 
terra, fra I’ Europa e l’Affrica: quando questo spazio è più ri- 
stretto chiamasi Faro, come il Faro di Messina, fra I* Italia e la 
Sicilia. Passo è il tratto di mare meno largo fra le coste di un ca- 
nale, come il Passo di Calale tra la Francia e l’ Inghilterra. 

torto è quella porzione di acqua circondata dalla terra , in 
cui le navi sono al sicuro dai venti ; quando questa dimensione è 
minore chiamasi Seno : Molo è quel porto formato per opera del- 
1' arte ; Baja è quel piccolo golfo più largo al di dentro che allo 
ingresso, per cui le navi vi possono stare al sicuro da tutti i venti: 
Bada è quella posizione di mare un poco distante dal porto , ove 
le navi hanno un ricovero da alcuni venti. 1 porti sono di due spe- 
cie : interni , quando sono situati sopra dei dumi ; marittimi , 
quando si trovano immediatamente sul mare. 

BABBI TORDI, BANCHI DI RABBIA O DI CONCHIOLIE, SO- 

no quei luoghi ove il mare ha poca profondità, ed ove le navi pos- 
sono facilmente urtare ; Scogli , sono quei massi di pietra spor- 
genti a fior d' acqua ; Scogliere, quei massi prolungati vicino alla 
costa, ove il mare si frange con violenza. 

ondate sono quelle deboli e costanti agitazioni che fanno 
scorrere leggermente gii uui sugli altri gli strali superiori del mare ; 
quando queste agitazioni sono più forti e più rapide si chiamano 
Flutti ; una grande agitazione momentanea produce una Tempesta. 

maree sono quelle oscillazioui regolari del mare che ripe- 
tonsi due volle il giorno, e che sono prodotte per l’attrazione dei 
corpi celesti. L’ acque s’ innalzano per un quarto della giornata e 
cuoprono i lidi ; il moto che produce quest’ elevazione dicesi flus- 
so ; chiamasi alto mare, quando le acque sono giunte alla più gran- 
de elevazione, nel quale stato restano per pochi istanti ; riflusso, 
quando discendono ; e mare basso quando souo giunte al piti gran- 
de abbassamento, nel quale stalo restano per qualche tempo ; do- 
po di che rincominciano coll’ ordine medesimo. Si chiamano Estua- 
rio le fessure della costa che il mare riempie nell’ alta marea col 
penetrare che fa nell’ interno delle terre. Nei mari poco estesi co- 
me il Mediterraneo, le maree sono poco sensibili. 

correnti sono quei moti sensibili che si osservano nell’ Ci- 
ccano e sue dipendenze , diretti costantemente verso un qualche 
punto e cagionati in gran parte dallo stesso elemento ; si divido- 
no in generali e particolari. Le più ragguardevoli sono : la cor- 
rente tropica equatoriale , che consiste in un moto dall’ est all' o- 
vest o tra i tropici, e fino a 30 gradi di latitudine boreale ed au- 
strale, contrario alla rotazione del globo ; la corrente potare, che 
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porta le acque dei poli verso 1’ equatore ed è dimostrata dalla di- 
rezione dei ghiacci galleggianti, i quali vanno sempre dai poli ver- 
so l' equatore ; e la corrente del golfo la più considerabile fra le 
conosciute che percorre in 38 mesi un’immenso circolo irregolare 
di 3,800 leghe; questa corrente, a guisa di un gran fiume, si parte 
dalle coste d’ Affrica presso le Canarie e si dirige alle coste di Ca- 
racas in America, gira il golfo del Messico e giunge fino al Banco 
di Terranuova, dal quale, passaudo sopra le Azzore e dirigendosi 
verso Gibilterra ritorna alle coste d’ Affrica. Quando due correnti 
opposte s’ incontrano, girano ambedue sopra una curva, e forma- 
no un vortice , o molinello. Accade talvolta cbe i diversi strati di 
una massa d' acqua hanno una contraria direzione, e queste sono 
le controcorrenti (a). A 

lago è quella massa d’ acqua dolce o salsa, circondata ovun- 
que dalla terra, che non ha alcuna comunicazione immediata col- 
1’ Oceano o con un mare qualunque ; ve ne sono di quattro spe- 
cie, cioè quelli che non hanno alcuno scolo , e che non ricevono 
acque correnti, come quello di Albano presso Roma ; quelli che 
hanno uno scolo , ma che non ricevono acque correnti , e questi 
sono situati a grandi altezze, come quello sul monte Rotondo in 
Corsica (8,228 piedi sul livello del mare) ; quelli che ricevono ed 
emettono acque correnti, e questi sono i più numerosi, fra i quali 
si noverano il Ladoga, T Onega, ec-, in Russia ; quelli finalmente 
che ricevono e riviere e fiumi senza avere alcuno scolo visibile , 
come il Caspio e 1' .4rai, ambedue conosciuti col nome improprio 
di mari, cd altri molli (b). 



(a) Intorno alle Correnti importa aitai l’ avvertire come tra le 
osservazioni più recenti , di cui si e arricchita la scienza idrogra- 
fica, non è indifferente quella della varia temperatura di questi 
grandi movimenti delle acque marine. Così dai lavori di Franklin, 
di Bladgden, di Humboldt, ce., sul Gutph Steam è accertato essere 
questa la corrente tropico-equatoriale , che scorre dal sud al nord 
conservando come un fiume caldo la temperatura che aveva fra i 
tropici. Al contrario i navigatori incontrano una corrente d' acqua 
fredda , lungo le coste del Chili e del Perù, la quale porta le acque 
raffreddate delle regioni vicine al polo australe. Un altra corrente 
osservala dal maggiore Reamel e procedente dalla costa snd est 
dell' Affrica lungo il Banco di A»ullas ha, secondo le osservazioni 
di G. Davy, una temperatura di A a 5 centigradi superiore a quella 
dei mari vicini. Oltre questi fatti che devono invitare 1‘ attenzione 
dei navigatori, si parla di correnti sottomarine, che porterebbero in 
questa ipotesi le acque fredde inferiori delle regioni equinoziali 
dalle zone polari. Edit. Liv. 

(b) Alcuni laghi chiamanti periodici perchè sono assorbiti e ri- 
prodotti dalle cavilli sotterranee colle quali comunicano, e si riem- 
piono o si seccano per cause tuttavia ignote ; il Lago di Cisknitz , 
è il più rimarchevole. Altre singolarità sono osservabili nei laghi , 
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non è que, i a quanUtà d ’ acc > ua «ntoore di un lago, che 

molo > ma che Pure non si secca giammai, conservando 
n^h? HDa ( Cer . tó profondita ; di fferisce dallo stagno il Serbatoio, 
^rcbèimpiegato a somministrare 1’ acqua ai canali che servono o 
alla navigazione o all inaffiamento delle terre. Un celebre serbatoio 
e quello di Saragambra nella Bassa Carintia. J 

palude è quel tratlo di terra più o meno inzuppato dalla acqua. 

dal suokTd* cui fibra!* 8 * * aCqUa immediatamente alla sua uscita 

ruscello è un corso d’ acqua prossimo alla sorgente. 

dà ni?! 8 !" 1 C q ^ iel ruscell ° che scorre con molta rapidità; si 
da questo nome anche a quel corso d’acqua temperarlo, prodotto 
da pioggie, o da scioglimento di nevi. F 

Der Unn!nnAV« U v ella q !ì? ntUà d ’ acqua corrente, che si forma 
IV JK d ‘ più rusceUl 0 tor renti, e che si getta in un fiume 

- r . iri *', IDME c quella quantità più o meno grande d’ acqua dolce , 
re ner^i PC | ,, um< ?° e di pil1 rusce "i' torrenti o riviere, che senr- 

tamentc nAir^on^ ° mC ?° eSleso di paese > e che si 8 e,ta direi- 
, • ali 116 Kk Cln ?i ! 0 ne mare » 0 in un lago, oppure và a per- 

?? ,,e sab bie. 11 Letto o l’ Alveo di un fiume è il terreno o 

la Upata dal1 ’ aequa. Le Rive sono le sponde della cavità 

mJ i eq "? ,,ache g' a ce alla diritta d’ una persona che se- 
f U „..!fn COrrente j? acqua, la riva sinistra è quella opposta. L'Alto 
rnZZ 0 ^ 110 Paese che più si accosta alla sorgente del Du- 
na ano 6 c° ‘carersa; il Basso, quello che maggiormente si avvici- 

che li baena^r^m/»^/ 0 qUell ,° Che lrovasi al centro del fiume 
cne io bagna. L Imboccatura o la Foce è il luogo dove il fiume 

è n . ,uogo dove due acque correnti si uni- 
scono. L Influente, nome sinonimo di Riviera, è quella massa di 
acqua perenne che si scarica in un fiume. Il IMI? è ’ ag^regafò 
di tutti , rami per cut un fiume si scarica. Il Delta negativo è 



P °: C °8 ali ° "Ciao a Baja vi e un lago che m,.g- 
ai : VtClnar , sl d . una tempesta. Ticino a Balesla w in fife- 

7nn >/• ■ Un ° dl CUl n0n Sì , e t,0 voto il fondo, e dal quale sor- 
gono nell inverno venti così forti che lanciano in aria enormi pezzi 
di ghiaccio. Lo stagno di Krestin nel Brandcbureo si manifesta re- 
pentinamente in voltici tali da sommergere e inìhiottTre e barche 

nc iHZ sZzZ 1 . Z‘:l noltre lash J z 

Un f? ndo cAe *' innalza o s' abbassa 

terra sommersa fondo sia una crosta di 

te a sommersa, sotto la quale esiste un serbatoio che si riempie e si 
vuota a vicenda per cause ignote. Udii. Liv 7 riempie e ti 
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quando nn fiume, scaricandosi per un solo ramo, presenla una va- 
sta imboccatura o una specie di golfo. La Caduta o Salto è il 
cangiamento di livello del letto o alveo di un fiume. La Cascata 
di un fiume è quando precipita le sue acque da una grande altez- 
za. Le Cateratte sono quella serie di cascale dell’ acqua di un fiu- 
me che fanno udire da lungi il rumore delle loro onde balzellanti. 
Le Frangenti o Barre sono quelle rupi che impediscono all’ acqua 
di un fiume il suo corso, e che l’ obbligano a farsi strada a tra- 
verso di loro. Le Rapide sono quelle serie di cadute poco elevate 
che si succedono come i gradini d’ una scala : o quel corso preci- 
pitoso d’ acqua quando scorre per un declive unito, ma molto in- 
clinato. 11 Bacino o la Regione idrografica di un fiume è l’ insie- 
me dei declivi da cui. scolano i ruscelli e le riviere che vi si get- 
tano. La Mesopotamia è quello spazio di terra che due fiumi cir- 
coscrivono nell’ unirsi fra loro. In Affrica chiamasi Marigot una 
specie di canale naturale senza declive sensibile , la cui corrente 
ora è verso il fiume dove affluisce, ora nel verso opposto, secon- 
do che la stagione aumenta o diminuisce la sua quantità d' acqua. 
Sono celebri quello di Gunian influente del Senegai , e quello di 
Nerico influente della Gambia, f quali nelle alle acque si uniscono 
fra loro, e formano la comunicazione fra i due fiumi nominati. 

casale è quella specie di fiume artificiale , destinato o alla 
navigazione, per mantenere facili comunicazioni fra le diverse parti 
di un paese ; o all* irrigazione delle terre ; o per lo scolo delle 
acque. 

acque niHERAu o mzdicinali sono quelle sorgenti di 
acqua unite con alcune sostanze volubili del regno minerale. Acque 
termali sono quelle acque la cui temperatura si eleva al disopra 
di quella della atmosfera, e queste possono essere, o comuni sem- 
plicemente, o minerali. 

vesti sono quelle colonne d’ aria che si muovono con im* 
peto da un punto all’ altro dell’ atmosfera ; si è già indicato alla 
pag. 19 il modo con cui si nominano secondo la loro direzione : 
sotto il rapporto della loro durala si distinguono in costanti e va- 
riabili ; e secondo la diversa loro estensione in generali e par- 
ziali. Esistono nell’ atmosfera due movimenti generali e costanti : 
uno, regna nella zona torrida , e porta 1* aria , relativamente alla 
terra, all’ occidente, in una direzione conforme a quella del movi- 
mento generale dei mari ; l’ altro regna nelle zone temperate , e 
conduce l’ aria polare verso l’ equatore. Il moto equatoriale della 
atmosfera produce i venti alisei o il vento costante dell J estj il 
quale in tutto l’ anno, meno piccole variazioni , spira dal nord-est 
al nord dell’ equatore, e dal sud-est al sud di questa linea. Nello 
Oceano indiano e nella parte del Grande Oceano, che bagna la Ma- 
lesia ed il sud-est dell’ Asia, regnano i venti periodici, volgarmente 
chiamali mussoni o monsoni ; questi spirano sei mesi dal sud-ovest 
e gli altri sei dal nord-est al nord della linea , e parimente , ma 
con ordine inverso, al sud della linea , cioè sei mesi dal sud-est. 
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e gli altri sei dal nord-ovest. Possono unirsi ai venti periodici i 
venticelli di terra e di mare della mattina e della sera, che sof- 
fiano con tanta costanza e regolarità sulle rive delle isole e dei 
continenti delle regioni equatoriali, e che si osservano ancora in altre 
parti. I venti variabili e parziali abbracciano una certa estensione, 
soffiano in tutte le direzioni ed a tutte le epoche dell’anno, e sono 
varii cosi nella durata che nella celerità. Fra i diversi venti sono 
celebri per la loro funesta attività e cocentezza il scmun del Sa- 
hara, il samiel dell’Arabia, il khamsin dell'Egitto, V harmattan 
della Guinea, il nord-ovest della Nuova Galles del sud, il solano 
di Spagna e lo scirocco d’ Italia (a). 

I termini principali appartenenti alla geografia politica sono i 
seguenti : 

stato è quel tratto più o meno grande della superficie ter- 
restre, i cui abitanti sono insieme uniti da legami sociali, e vivo- 
no soggetti ad un comune supremo potere. Gli Stati, considerati 
rispetto alla loro estensione, ovvero rispetto al loro governo, o al 
titolo di coloro che li reggono, ricevono le denominazioni di Mo- 
narchia, d’ Impero, di Regno, di Granducato, di Ducato, di Prin- 
cipato, di Contea, di Landgraviato, di Kannato, di Imanato, di 
Sceri/fato, di Repubblica ec. Confederazione o Sistema Federati- 
vo, dicesi la riunione di parecchi Stati indipendenti l’uno dall’al- 
tro, i quali tutti riconoscono un’ autorità superiore scelta da loro 
medesimi, a cui danno poteri più o meno estesi, onde mantenere 
la pace fra loro, ed essere difesi dai nemici stranieri. 

LT estensione di uno stato è la quantità dello spazio, che 
esso occupa sulla superficie del globo; questa superficie si misu- 
ra in miglia, in leghe, o in altre misure quadre. In questi elementi 
è stato adottato il miglio geografico o italiano quadro di 00 miglia 
quadre al grado equatoriale. 

La dimensione di uno stato, cioè la larghezza e la lunghez- 



<a) Crediamo far cosa grata agli studiosi accennando la varia celerità 
dei venti determinata dai fisici nella seguente tavola segnata in metri : 



Celerità per minuti secondi 
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Celerità per ora. 

m. vento appena sensibile, 
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vento moderalo, 
vento assai forte, 
vento forte 
vento fortissimo 
tempesta 
grande tempesta 
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uragano che atterra leca- 
se e schiuma gli alberi. 
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za, sono assolute o relative ; la lunghezza assoluta è la più gran 
linea retta che si può tirare entro i confini di uno staio , senza 
aver riguardo ai bracci di mare da cui è traversato , o alle parti 
di territorio in esso comprese, sebbene appartenenti ad altri Stali ; 
la larghezza assoluta è la maggior linea retta che può tirarsi in 
una direzione opposta a quella della lunghezza assoluta ; la lun- 
ghezza relativa è la più gran linea retta che può tirarsi entro i 
confini di uno stato evitando i bracci di mare e le parli di terri- 
torio appartenenti ad altri stati ; la larghezza relativa è la più 
gran linea che può tirarsi, sotto un’ angolo retto, in direzione op- 
posta e conformemente alla lunghezza relativa. 

I confini di uno stato sono quei limiti, oltre i quali s’ esten- 
de il mare, o incomincia la frontiera di un’ altro stato limitrofo; 
si dividouo in naturali ed in artificiali, secondo che sono stabi- 
liti dalla natura o dall’arte. 

La popolazione di uno stato è il numero dei suoi abitanti 
si divide in ' assoluta , che comprende il numero degli abitanti, sen- 
za aver riguardo all’ estensione del suolo su cui vivono ; ed in re- 
lativa, che comprende il numero di quelli viventi sopra ogni mi- 
glio quadro. 

' 11 governo divino stato è l’unione delle forze fisiche e mo- 
rali stabilite dal volere della società civile per conservare le leggi 
e la costituzione. La forza del governo regolata dalle leggi costi- 
tutive chiamasi supremo potere; questo si divide in potere legi- 
slativo , che suddividesi in potere proponente , deliberante e de- 
cretante ; ed in potere esecutivo , che si suddivide in potere am- 
ministrativo, giudiciario, militare e di suprema ispezione. Il mo- 
do in cui il supremo potere è organizzalo, suddiviso e concentra- 
to, si chiama forma di governo. Le forme di governo sono di 
varie specie , ma tutte si riducono a tre principali , cioè Monar- 
chico, Repubblicano e Feudale. 

governo monarchico dicesi quello in cui il supremo po- 
tere è confidato ad un solo individuo, qualunque sia la dignità che 
lo distingue. 11 governo monarchico ha varie forme. È dispotico, 
quando la volontà del monarca non è vincolata da alcuna legge, ed 
egli può disporre a capriccio della vita, delia libertà e delle so- 
stanze dei suoi sudditi. È assoluto , quando il monarca ha il di- 
ritto di promulgare leggi a suo talento. É limitato o costituzio- 
nale, quando il monarca è privo del diritto di promulgare leggi, 
nè può esercitarlo che d’ accordo coi principali rappresentanti della 
nazioue.’ Queste persone privilegiate formauo quei corpi chiamati 
camere , consigli , o assemblee dello stato ; una , detta camera 
alta o dei Pari, è composta di soggetti eletti ,dal principe , e la 
loro dignità rimane ereditaria nelle respettive famiglie, o sempli- 
cemente a vita ; l’ altra , chiamata camera bassa o dei comuni o 
anche dei deputati, è composta di soggetti scelti dalla nazione. 

governo repubblicano è quello in cui la somma del co- 
mando risiede n nelle mani dei soli principali cittadini, ovvero in 
Balbi Geog. 3 
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quelle di lutti gl’ individui della nazione. Quando il supremo po- 
tere è affidato agli ottimali soltanto, allora il governo dieesi repub- 
blicano aristocratico ; quando è affidato all* assemblea del popolo, 
ovvero agl’ individui che lo rappresentano, allora chiamasi repub- 
blicano democratico. 

governo feudale è quello in cui il supremo potere per 
diritto di proprietà o di privilegi è affidato dal capo dello stato ad 
uno, ovvero a più individui separatamente o collettivamente presi. 
Questo era il governo di quasi tutta I’ Europa nel medio evo ; es- 
so vi sussiste ancora in alcune parli, ed è quello altresì che reg- 
ge quasi tutti i popoli inciviliti c barbari dell’ Oceania, e molte na- 
zioni dell’ Asia e dell’ Affrica. 

Le rendite di uno stalo sono le somme che lo stato incas- 
sa per il suo mantenimento ; e derivano dalle rendite dei posses- 
si, dai diritti di regalia, dalle contribuzioni e dalle entrate ca- 
suali. 

11 DEBITO DI UNO STATO O DEBITO PUBBLICO dicesi quella 

somma di denaro più o meno considerabile che lo stato per alcu- 
ne cagioni è obbligato farsi imprestare ; questo debito è di due 
specie , e deriva o da veri imprestili , o dall’ emettere che fa lo 
stalo la carta monetata. 

Il credito pubblico è quel grado di stima che si ha sulla 
fede di uno stato. Le obbligazioni che lo stato dà per le somme 
imprestategli si dicono fondi pubblici ; questi aumentano o dimi- 
nuiscono di valore in riguardo al credilo dello stato. La somma 
decretata ogni anno per l' estinzione del debito pubblico chiamasi 
ammortizzamento. 

La roRZA di uno stalo è quella quantità di truppe che esso 
ritiene sempre pronte a marciare. 

piazza torte o fortezza è quella città fortificata capa- 
ce di opporre resistenza ad un’armata nemica; ordinariamente in 
queste città si trovauo gli arsenali , che sono i luoghi in cui si 
fabbricano gl’ istrumenti e le armi necessarie alla guerra , e dove 
si conservano le provvisioni di armi e di munizioni. 

flotta è la quantità delle navi da guerra che una nazione 
vicina al mare ritiene per la sua sicurezza, e per l’ ingrandimento 
del suo commercio. 

porto miLiTARE dieesi quello in cui stanziano ordinaria- 
mente le navi da guerra di uno stato qualunque ; e arsenale ma- 
rittimo o cantiere militare il luogo ove si costruiscono queste 
navi. 

Le manifatture e le fabbriche sono quegli stabilimenti 
d’ industria più o meno importanti , dove si preparano per certi 
usi le materie prime ricavate dai tre regni, minerale, vegetale ed 
animale. 

11 commercio è un cambio o una vendita di alcune mercan- 
zie o derrate ; esso ha selle rami , 1’ agricoltura, le manifatture 
e le fabbriche , le arti liberali c meccaniche, la pesca , la navi- 
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gazione, le colonie e il cambio. Si divide in commercio interno , 
esterno ed intermediario ; quest' ultimo si suddivide in commer- 
cio intermediario di speculazione , di commissione e di spedizione. 

Le compagnie di commercio sono quelle associazioni di 
diversi negozianti per determinate operazioni ; se sono pubbliche 
ed autorizzate e protette dal governo , allora si dicono propria- 
mente compagnie; ma se si formano fra particolari senza l’auto- 
rizzazione dello stato, allora si chiamano società. , 

Le banche sono quei depositinole esiste o si suppone esi- 
stere il danaro destinalo alla circolazione, per facilitare le opera- 
zioni di commercio ; si chiamano biglietti di banca quegli asse- 
gni o promesse di pagamento che circolano invece del danaro, c 
che rendono il portatore proprietario della somma in essi promes- 
sa o assegnata. 

Le fiere sono quelle riunioni di venditori e di compratori 
che hanno luogo in certe città, borghi o villaggi ad epoche deter- 
minate, e con diverse libertà e privilegi- 

La borsa è quel luogo in cuii negozianti edi banchieri delle 
primarie città commercianti, trattano i loro affari. 

La carovana è quella riunione di mercanti o pellegrini , o 
degli uni e degli altri insieme, che sotto la condotta ed il coman- 
do di un capo viaggiano uniti per prestarsi un vicendevole soccor- 
so o contro i pericoli del cammino, o contro gli attacchi dei ladri 
o nemici di qualunque natura sieno. 

Gli «cali si dicouo in Levante quei porli o villaggi ove i 
mercanti europei hanno dei magazzini, spediscono delle navi e ten- 
gono dei banchi, e dove risiedono i consoli delle nazioni che com- 
merciano con queste contrade. Nell’ India, in Persia ed in altri paesi 
questi luoghi sono chiamati Loggie , sulla costa d’ Affrica Banchi, 
ec. Sovente queste stazioni hanno un forte munito di artiglieria e 
difeso da una guarnigione proporzionata alla loro importanza. 

La marina mercantile è quel numero di navi che i par- 
ticolari di una nazione mantengono per uso del commercio. 

I porti franchi sono quelli ove le navi di tutte le nazioni 
possono essere caricate senza pagare alcun diritto. 

Le colonie propriamente dette sono quegli stabilimenti di 
coltura e di commercio fondati in parli remote dal proprio paese; 
oggi però il nome di colonia si appropria ancora a quelle riunioni 
di uomini in parti tuttavia negligentate del proprio paese. 

Le missioni o paese delle missioni si chiamano que- 
gli stabilimenti permanenti , quei villaggi ed anche quei borghi e 
città, in cui i missionarii cattolici sono riusciti a riunire i selvaggi 
errami, e ad indurli ad adottare alcuni usi della vita civile, incul- 
cando loro i principi i della religione e della morale evangelica. 

La divisione interna di uno stato può esser geografica 
e naturale, politica, giudiciaria, finanziera ed ecclesiastica. In 
questi elementi nou si trova accennata che la politica, come la più 
importante a conoscersi. 
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citta’ rigorosamente parlando è quel titolo che si dà ad un 
aggregato di case, non in riguardo dell' esiensioue o popolazione, 
ma in virtù dei privilegi goduti da quel dato luogo. 

I villaggi sono quelle riunioni di case talvolta più graudi 
di alcune città, ma che uon godono di alcun privilegio per esser 
distinti dal rimanente delle campagne. 

I borghi sono quei luoghi, i cui abitanti godono solo di una 
parte dei diritti accordati alle città. 

citta’ capitale è quella in cui risiedono le amministra- 
zioni generali di uno stato. 

capo-luogo dicesi quella città ove risiede il governatore 
della provincia. 

citta’ di residenza è quella in cui risiede il sovrano, e 
che per l’ ordinario suole essere la stessa capitale. 

CAPITOLO VI. 

Grandi divisioni del Globo, loro superficie e numero 
degli abitanti in esse viventi. 

Gli antichi, da cui piccola parte soltanto del globo era cono- 
sciuta, essendo loro ignota la maggior parte dell’Asia e dell’ Atlri- 
ca, e gran parte della stessa Europa, avevano fatto del mondo tre 
grandi divisioni da loro chiamate Europa, Asia, ed Affrica. Dopo la 
scoperta del nuovo continente fatta da Colombo, i geografi ne aggiun- 
sero una quarta parte, che ingiustamente chiamarono America. Le 
importanti recenti scoperte, avendo fallo conoscere al geografo pa- 
recchie grand’ isole, ed un numero pressoché infinito di altre as- 
sai piccole sparse nel Grande Oceano a differenti distanze le une 
dalle altre, hanno costretto i geografi moderni a farne una quinta 
divisione particolare, la quale forma ciò che chiamasi Oceania , o 
Oceanica. 

La migliore , e più naturale divisione del nostro globo , si è 
quella pertanto di reparlirlo nelle tre graudi sezioni seguenti, chia- 
mate : 

MONDO ANTICO 0 CONTINENTE ANTICO, il quale SÌ COm- 

pone dell’ Europa, dell’ Asia e dell' Affrica. 

mondo nuovo o continente nuovo, che comprende la 
America. 

MONDO MARITTIMO 0 CONTINENTE AUSTRALE, il quale, 

colle sue dipendenze, forma 1’ Oceanica. 

La superficie totale del globo ascende a 148,716,000 miglia 
quadre: di queste, 38,000,000 rappresentano la superficie di tutte 
le terre, e 110,716,000 quella di lutti i mari. Le terre stanno dun- 
que ai mari come 38,000,000 , a 110,716,000 , o approssimativa- 
mente come 1 a 5. Le 38,000,000 di miglia quadre di superficie 
assegnate alla totalità delle terre si repartiscono nel modo seguente, 
cioè : 23,41 1,000 si danno al Mondo antico, e di queste 2,703,000. 
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all’Europa, 12,118,000 all’Asia e 8,500,000 all'Affrica,* 11,146,000 
m danno al Mondo nuovo o America ; e 3,100,000 si danno al Mon- 
do marmimi» o Oceanica. 

o „ (,egli abilautì accordati alla Terra si fa ascendere a 

875,000,000, così repaftiti, 800,000,000 al Mondo antico, e di que- 
sti 200,000,000 all’ Europa ; 470,000,000 all’ Asia ; 70,000,000 al- 
I' Affrica; o0,000,000 al Mondo nuovo o America; e 23,000,000, al 
Mondo marittimo o Oceanica. Queste somme danno la popolazione 
assoluta di ciascuna delle parti cui appartengono, ossia il numero 
dei loro abitanti considerati senza aver riguardo all’ estensione del 
suolo su cui vivono. Per ottenere poi la popolazione relativa, cioè 
il numero degli abitanti che vivono sopra ogni miglio quadro di 
queste medesime parti bisogna dividere la loro popolazione asso- 
luta per il numero delle miglia esprimenti la loro respettiva su- 
perficie. Il calcolo dà 2o abitanti per il totale delle terre ; 34 per 
il Mondo antico, 93 per l'Europa, 59 per l’Asia, 8 4|2 per la 
Affrica, 4 5| 10 perii Mondo nuovo o America, e 8 5|i0per il Mon- 
do marittimo o Oceanica. Le somme ottenute esprimono dunque 
la popolazione relativa alla superficie delle parti cui appartengono. 

CAPITOLO VII. 

Costituzione geologica del nostro Pianeta , sue produzioni, 
e distribuzione geografica di questi esseri sulla sua superficie. 

Il Globo o il Pianeta che abitiamo è formato da terreni o ma- 
terie disposte a strati di diversa natura e di variabile spessezza. 
Quanto alla loro natura si dividono questi terreni in primitivi, in 
secondarii , in terziarii ed in vulcanici. 

I primitivi sono formati in generale da una sostanza durissi- 
ma Chiamata granito, che forma come 1’ ossatura delle più grandi 
ed estese montagne dette di prima formazione, e non racchiude 
nessun avanzo di animali e di vegetabili. 

I secondarii sono disposti a strati regolari gli uni sugli altri, 
contengono molli avanzi di animali, di vegetabili, e specialmente di 

conchiglie, e formano coinè T involucro di quasi tulli i terreni pri- 
mitivi. - v 

I terziari i, che più spesso s’ incontrano alle falde delle monta- 
gne dette di seconda formazione , forse prodotte dal diluvio uni-, 
tersale , si compongono di frammenti di materia primitiva e se- 
condaria disposta a strali. 

I vulcanici finalmente sono composti di materie vomitate dai 
vulcani, sotto il nome di lave, da prima liquide per l’azione del 
ìuoco, poi raffreddate e indurite in varie forme. Tutte queste dif- 
terenti qualità di terreni sono ricoperte spesso dall’ humus o terra 
vegetale, propria alla vegetazione. 

Gli avanzi delle sostanze animali e vegetabili parificate sono 
acuì fossili, ed offrono fenomeni assai notabili. Si trovano esteu- 
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sioni coperte dì conchiglie e di pesci sopra montagne elevatissime 
il che prova o che le acque del mare furono un tempo a quell’ al- 
tezza, ipotesi poco probabile, o che quegli enormi ammassi furo- 
no staccati dal fondo del mare, e coiassù violentemente sospinti. 
Inoltre non poche specie sì di quegli animali che di quei vegeta- 
bili vivono adesso in luoghi lontani da quelli ove si trovano sot- 
terra; ed altre più non s’incontrano tra le viventi. Tutti questi 
fenomeni attestano le rivoluzioni che hanno sconvolta la Terra, 
e fra queste la più significante fu quella al certo del diluvio uni- 
versale. 

Le produzioni del nostro globo si dividono in due grandi clas- 
si, cioè: in corpi organizzati , composti di un tessuto di solidi 
die contengono dei fluidi in movimento ; cd in corpi non orga- 
nizzati, formati di molecole, che non hanno tra loro altre rela- 
zioni che quelle di coesione e di aderenza. 

La classe dei corpi organizzati si compone di due parti o re- 
gni, cioè del regno animale e del regno vegetabile. 

Il primo è V oggetto della scienza delta zoologia. Comprende 
questa gli animali vertebrati, cioè t mammiferi, o animali che al- 
lattano i loro parti, gli uccelli , i rettili ed i pesci , e gli animali 
invertebrati , che si suddistinguono in articolati, come 
i crostacei o coperti di scaglie, gli aracnidi o mancanti di ale, gli 
insetti o animali di sangue bianco , e gli annelidi o formati di 
anelli ;edin non articolati, come i molluschi o con- 
chiglie, e gli zoofiti o piante animali. 

11 regno vegetabile è 1’ oggetto della scienza chiamata bota- 
nica 

La classe dei corpi non organizzati o regno minerale com- 
prende tutte le sostanze solide che si formano e si accrescono per 
aggregazione di parti. Queste sostanze si dividono in quattro classi 
principali, cioè in sostanze acidifere, come i sali , 
V allume, la calce , il marmo, P alabastro, ec. ; in sostanze 
combustibili, come il carbon fossile , la torba , il bitu- 
me, 1’ ambra gialla , lo zolfo , il diamante, ec ; e finalmente in 
sostanze metalliche, come il platino , 1' oro, il fer- 
ro, r argento, il rame, il piombo, lo stagno, lo zinco, ec. 

Gli esseri non organizzati o minerali non sono soggetti al cli- 
ma e per conseguenza si trovano sparsi indifferentemente nella 
massa del globo. Non è così degli esseri organizzati , cioè degli 
animali e dei vegetabili , i quali essendo subordinati al clima , ' e 
ne sono alcuni comuni a tutte le parli della Terra, ed altri parti- 
colari di certi paesi. In generale le regioni più calde produco- 
no i vegetabili più odoriferi , come il pepe , la noce moscada , la 
cannella, la canfora, il caccao, il caffè, la mirra. Abitano nei paesi 
più caldi i volatili che hanno le più belle e rilucenti penne, come 
i pappagalli, gli uccelli di paradiso, i colibrì : e gli animali i più 
feroci, o di straordinaria corporatura , cioè I’ elefante , il rinoce- 
ronte, la tigre, la zebra, la giraffa, il cammello, lo struzzo, il eoe- 
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codrillo ; come pure i più velenosi serpenti. L’ ape , e l’ insello 
che produce la seta, non possono vivere che in regioni tempera- 
le ; al contrario l’ orso bianco, il renue, 1’ alce o gran bestia, e le 
maggiori aquile abitano luoghi freddissimi. 1 ceti, delti volgarmente 
balene , la cui smisurata mole vince di gran lunga la mole dei 
maggiori quadrupedi, vivono nei mari prossimi ai poli. 11 riso non 
cresce al di là dei i7 gradi di latitudine ; l’ uva non matura pas- 
salo i 50, fuori che sulle rive del Reno ; il grano non nasce al di 
là dei 55° ; ma l' avena e l’ orzo vegetano auche nelle più elevate 
latitudini. 

CAPITOLO Vili. 

Principali classificazioni del genere umano. 

Gli uomini componenti le primitive popolazioni si rassomiglia- 
vano per ogni riguardo. In seguito V influenza del clima, dell’ inci- 
vilimento , del nutrimento e delle malattie ha fatto nascere nei li- 
neamenti e nel colore sensibili differenze, le quali per altro nulla 
hanno di originale, e 1’ uomo forma sempre una sola e medesima 
specie. 

Queste differenze hanno dato luogo alla classificazione della 
umana specie secondo le sue quulità fisiche , sotto il quale rap- 
porto essa si divide in cinque varietà o razze, cioè: la caucasico 
o bianca, la mongolica o gialla , 1’ etiopica o negra, 1' america- 
na o color di rame, e la malese. I procreati da genitori di diffe- 
renti varietà prendono il nome di ibridi. Si dicono mulazzi se na 
scono da una bianca e da un moro, o viceversa ; mestizsi o me- 
ticci se nascono da un europeo e da un’ indiana, o viceversa ; ca- 
bogli se da un moro e da un’ americana, o viceversa ; e creoli gli 
europei d’ origine, nati in America. 

Le altre classificazioni principali che presenta il genere uma- 
no, secondo i diversi punti di vista sotto cui si considera, sono le 
seguenti : 

La classificazione fondata sulle differenze dello stato socia- 
le, secondo la quale si distinguono i popoli in selvaggi , se non 
conoscono l’ arie di scrivere , e se la industria loro si limita alla 
caccia ed alla pesca; in barbari o semi-inciviliti, se all’ uso della 
scrittura non riuniscono un certo insieme di cognizioni e di lu- 
mi; ed in culti o inciviliti, se hanno coordinate le loro cogni- 
zioni in modo da ridurle a scienze, se hanno perfezionato le arti 
meccaniche, e se coltivano le belle arti. 

La classificazione che ha per base il nutrimento, secondo la 
quale si distinguono i popoli in antropofagi, se si cibano di car- 
ne umana ; in ittiofagi, se vivono di pesce : in geofagi, se man- 
giano terra ; ec. 

La classificazione basata sulla situazione topografica, secon- 
do la quale si distinguono i popoli in montanari, abitanti di pia- 
nure, trogloditi o abitanti di caverne ec. 
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Finalmente la classificazione stabilita dal modo di vita se» 
rondo la quale si distinguono i popoli in nomadi, se menano vita 
errante; in pescatori, se si dedicano unicamente alla pesca’ in 
agricoltori, se si danno alla coltivazione delle terre ; in cacciato- 
n, in commercianti, in manifatturieri , in navigatori ec. , se si 
dedicano alla caccia, al commercio , alla manifattura o esclusiva- 
mente alla navigazione. 

Ma tutte queste classificazioni generali presentano un gran nu- 
mero di eccezioni, per cui non sono da ammettersi in un trattato 
di geografia, come che troppo indeterminate. Le classificazioni me- 
no vaghe, che meritano di essere noverate in un compendio eie- 
meniate, sono le quattro seguenti , perchè formano la base della 
geografia politica, cioè : la classificazione politica , che presenta 
il ripartimento degli abitanti, secondo i corpi politici o gli Siati dif- 
ferenti a cui appartengono ; gli articoli popolazione, nella descri- 
zione speciale dei diversi Stati nei quali è divisa la Terra, danno 
questa divisione o classificazione, che forma il soggello della geo- 
grafia politica propriamente delta ; la classificazione relativa alle 
principali gradazioni della civiltà, che presenta il repartimento 
del genere umano in popoli inciviliti, barbari, e selvaggi; e per 
questa basteranno i fatti che saranno citati nel corso del compen- 
dio, per poter classare tulle le principali nazioni conosciute in cia- 
scuna di queste tre divisioni ; la classificazione etnografica e la 
classificazione religiosa ; e queste formano il soggetto dei due se- 
guenti capitoli. 



CAPITOLO IX. 

Classificazione etnografica, ossia divisione degli abitanti 
della Terra secondo le loro lingue. 

Il vocabolo nazione con cui si distingue un popolo dall’altro 
può prendersi, generalmente parlando, sotto tre differenti rapporti, 
cioè storico o politico, geografico, ed etnografico. 

Sotto il rapporto politico o storico , si dà il nome di nazio - 
nc a tulli quei popoli, che sebbene differenti fra loro per lingua, 
religione o civiltà, vivono soggetti ad un medesimo sapremo po- 
tere , e formano nel loro insieme un corpo politico indipendente 
da ogni altro, qualunque sia il titolo che porta questo corpo. Così 
si chiamano Russi, Austriaci e Francesi , tutti i numerosi popoli 
differenti , che vivono sui territorii degl’ imperi Russo ed Austria- 
co, e della Repubblica Francese. 

Sotto il rapporto geografico si dà il nome di nazione a tutti 
gli abitanti di una regione che ha dei confini geografici naturali , 
indipendentemente dalle divisioni politiche a cui essi appartengo- 
no, e dalle lingue differenti da loro parlale. Cosi si chiamano Ita- 
liani, Sumatresi e Giavanesi, i popoli che abitano nella penisola 
Italiana, e nelle isole di Sumatra e di Giava. 
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Finalmenle sotto il rapporto etnografico si dà il nome di na- 
zione agli abilauti di una regione qualunque che parlano la mede- 
sima lingua ed i suoi diversi dialetti, indipendentemente dalle grandi 
distanze, e dalle differenze politiche, religiose o di civiltà da cui 
sono separali c distinti. 

Si conosce facilmente che la divisione dei popoli sotto il rap- 
porto politico o storico è variabile , quanto varie sono le vicende 
storiche e politiche che sovente fanno cangiare i nomi e ie divi- 
sioni dei diversi stali della terra. La divisione geografica, quantun- 
que non variabile come la precedente , non è meno impropria , 
perchè presentando delle divisioni non corrispondenti a quelle det- 
T etnografia, esse sono sempre in opposizione con le divisioni po- 
litiche. L’ invariabilità non si trova adunque che nella divisione 
etnografica, e questa forma il soggetto del presente capitolo. 

La lingua, oltre essere ordiuariamente la sola o la principale 
qualità caratteristica che distingue una nazione dall’altra, ha il 
vantaggio di essere ancora inalterabile, poiché nè il corso del 
tempo, nè la variazione di governo, nè il cambiamento di religio- 
ne o di istituzione sociale e politica, non possono mai distrugger- 
la. La classificazione pertanto dei popoli sotto questo rapporto è 
la più stabile di tutte quelle in cui può dividersi il genere uma- 
no. Gli articoli etnografia, nella introduzione alla geografia politi- 
ca di ciascuna parte del mondo, presentano questa divisione o clas- 
sificazione. Resta dunque in questo capitolo a dare solo spiegazio- 
ne di ciò che deve intendersi per famiglia, per lingua sorella e 
per dialetto. 

stipite o famiglia etnografica è una riunione di lin- 
gue che presentano fra loro una grande analogìa. 

lingue sorelle sono quelle che riconoscono una comune 
origine, e che costituiscono le famiglie o gli stipili etnografici. 
dialetto è il differente modo di pronunziare una lingua. 

Il numero delle lingue conosciute si fa ascendere per lo meno 
a 2,000. Applicando alle lingue le cinque grandi divisioni del glo- 
• bo, possono tutte repartirsi nelle seguenti cinque classi, ove però 
non sodo indicate che le principali, cioè : 

lingue asiatiche , suddivise in famiglia delle lingue Se- 
mitiche , l’arabo, l’ebraico, ec.; lingue della Regione caucasico^ 
il giorgiano, l'armeno, ec. ; famiglia delle lingue Persiane , il 
zend , il parsi, il persiano, ec. ; lingue della regione Indiana , il 
sanscrito , il pali, l’ indostano, il tamulo, il malabaro o maleyalam, 
il leiinga , ec. ; lingue della regione Transgangetica , il tibetano, 
il chinese o kouweo, il kuanhoa, il giapponese, il rukeng-barma, il 
laossiamese , l’ anamito, ec. ; gruppo delle lingue Tartare , il lon- 
guso, il manichi , il tartaro o mongolo , il calmucco, il turco , il 
jakuto , ec. ; lingue della regione Siberica , il samojedo, lo ienissei, 
il korieco , il kamlsciadalo, il kurilese, ec. 

lingue eubopeb , suddivise in sei famiglie : la basca o ibe- 
riana, il basco o escuario ; la celtica, il gallico, il cimbro, ec. ; 
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la tracopelasgìca o greco-latina, l’ albanese, l’etrusco, il greco, 
il latino, il romano, l'italiano, il francese, lo spagnuolo, il porto- 
ghese, ec. ; la germanica , il tedesco antico, il tedesco moderno, 
il frisouo , il neerlandese , il mesogolico , lo svedese , il danese , 
l’auglo-sassonc, l’inglese, ec ; la slava, l’illirico, il russo, il boemo, 
il polacco, il lituano , ec. ; l’ uraliana , il finnico , il lappono , lo 
tsoieremisso, il permiano, 1’ ungherese, ec. 

lingue aefricane , suddivise in cinque gruppi : lingue 
della regione del Nilo, l’antico egiziano, il coflo, il biciaro, ec. ; 
lingue della regione dell’ Atlante, 1’ atlantico proprio o amazigh, 
l’ erlana, il tibbo, il guanscio, ec. ; lingue della Nigrizia Marit- 
tima, il mandingo, il susu, r acanlio, i’inta, l’ardrah, il benin, 
il fulah, il wolof , ec. ; lingue dell' Affrica Australe, il Congo, il 
loango, il cafro, il beliguano, 1' ottentotto, il saab, il monomotapa, 
il macuas , il gallas, il somauli , I’ hurrur , ec. ; lingue della Ni- 
grizia Interna, 1’ ausso, il bornù, il tombuclfi, il maniano, il kal- 
lagi, il baghermeh, ec. 

lingue oceaniche, suddivise in famiglie delle lingue Ma- 
lesi, il grande oceanico, il giava volgare, il basa-krama, il malese 
proprio , lo achiuo, il bima , il bugis, il macassar , il tagalog , il 
bissayo, il mindauao, il sciamorro, il radak, il nuovo zelandese, 
il tonga, il tattico, il sandwich, il si-deia, il madecasso, ec , lingue 
dei Negri Oceanici e di altri popoli, il tembora , il sydney , il 
dory, il tana, il pelew, ec. 

lingue americane , suddivise in undici gruppi : lingue 
della regione Australe dell' America Meridionale , il chilese o 
araucano, il peehero, il patagono, il lehuelhet, eie. ; lingue della 
regione Peruviana ,’ il rnocoby, il vilela, il quichua o peruviano, 
il zamuco, il chiquito, il panos, ec. ; lingue della regione Guara- 
ni-Brasilianu, il guarani proprio, il brasiliano, l’omagua, il purys, 
il camacano , il guayeuro , il payagua , il ciarruo , il guayano , il 
botecudo, il mundruco, il bororo, ec. ; lingue della regione Ore- 
noco- Amazzone o Ande-Parime, il caribo, il tramanaco, il ciaymas, 
il saliva, il maypuro, il moxo, il guaypunabo, l’yarura, loyambo, 
il guaharibo, il maquiritaro, l’ oltomaco, il manitivitano, il cibcio, 
o mozeo, il cunacono, ec . ; lingue della regione di Guatimala , 
il maya, 1' bailo, il quico, il ciontal, il tzendal, il ciapaueco, ec.; 
lingue del rialto d' Anahuuc o del Messico, 1’ azteco o messica- 
no, il cora, il rnixteco, il zapoteco, il tolonaco, l’ othomo, il tara- 
sco, ec. ; lingue del rialto centrale dell * America del Nord e dei 
paesi limitrofi all’ est e alV ovest, il tarakumara, il panis, 1’ arra- 
paboes, il keres, il tetano, il caddo, il cinaloa, 1* allighewo, il mo* 
quo, 1’ apaco ec. ; lingue della regione Missur ^Colombiana, il co- 
lombiano superiore ed inferiore, il siux, il maka, il mmetaro, lo 
osago, il susseo, il paegano, ec. ; lingue della regione Alleganica 
e dei Laghi , il mobile o nateez, il rouskohgo, il cikasab, il ceera- 
kn, il ciaklah, il kalabba, il mohawb, 1’ urono o irocchese, 1* onei- 
da, il sawanu, il sakiollogamo , il delawaro o leuoppeo , il molte- 
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gan-abcnaco , 1* algonquiuocippeways , il koisienu , il ceppcwyano 
proprio, il tacullio, il timuacana, il baharaa, ec. ; lingue della co- 
sta occidentale dell' America del N . , il waicuro , il cocimo pro- 
prio, il maialano, il koluscio proprio, il iscinkitano , il pericù , il 
killamak, il nulka o wakasah, 1’ ugalgiakmutzy, il kinaitzo ec.; lin- 
gue della regione boreale dell’ America del If., 1’ eskimo proprio, 
il tsciugazzo konega, l'alenlino, lo aglemuto o tsciuktscio-ameri- 
cano, il tscìuklscio proprio o tsciuktscio-asiatico. 

Tra questo prodigioso numero d’ idiomi, quindici sono parlali 
o compresi dal maggior numero d’ individui, ed estendono inoltre 
il loro dominio sulla maggior parte dei paesi. Sei, fra questi idio- 
mi, appartengono all' Asia, cioè il chinese, 1’ arabo, il turco, il per- 
siano, 1’ ebraico ed il sanscrito ; otto all’Europa, cioè il tedesco, 
l’ inglese, il francese, lo spagnolo, il portoghese, il russo, il gre- 
co e l’ italiano ; 1’ Oceanica non presenta che il malese. 

CAPITOLO X. 

Classificazione degli abitanti della terra secondo 
le religioni da loro professate. 

Le religioni sono le diverse maniere con cui gli uomini ma- 
nifestano i loro sentimenti di rispetto , venerazione e gratitudine 
verso una Divinità. Gli atti esterni di cui ciascuna è composta for- 
mano l culti. Tutti gli uomini hanno una religione, ma varia nella 
credenza e nelle forme ; questa diversità ha servito di base alla 
divisione dei popoli secondo le religioni da loro professate, il pre- 
sente capitolo dà un’ idea generale dei diversi sistemi religiosi co- 
nosciuti. 

Tutte le religioni, qualunque sia la loro varietà, possono divi- 
dersi in due classi. La prima comprende tulli i sistemi religiosi 
che non conoscono il vero Dio. La seconda comprende tutti i si- 
stemi religiosi che non emanano dall ‘ idea di un solo Dio crea- 
tore, moderatore e conservatore di tutte le cose. 

I culti della prima classe si suddividono in un numero quasi 
infinito, tanto è grande la varietà delle religioni, formate dalla su- 
perstizione e dall’ ignoranza dei popoli selvaggi e semi-inciviliti ! 
Quelle che servono come di base a tutte le religioni comprese in 
questa classe sono due, cioè il Feticismo ed il JSabeismo. 

II feticismo è l'adorazione dei fetisci, espressione impie- 
gata da’ Negri delle coste occidentali dell’ Affrica, per designare gli 
oggetti animati o inanimati della natura, a cui i popoli indirizza- 
no una specie di cullo religioso, perchè credono a loro unita una 
potenza superiore. 

il babeismo è l’ adorazione dei corpi celesti, cioè del Soie, 
della Luna e delle Stelle, o separatamente presi, o uniti insieme ; 
questo culto deriva il suo nome dai Sabci, antico popolo dell’ Ara- 
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bia, ed attualmente non esiste nella sua purità, che presso alcune 
tribù isolate. 

I culli della seconda classe comprendono le seguenti princi- 
pali religioni, cioè : il Giudaismo, il Cristianesimo, il Maometti- 
smo o Islamismo, il Magismó, il Bramismo, il Buddismo, il Sfn- 
toismo, il Nanekismo , it Naturalismo mitologico, ed il Panteismo 
filosofice- 
li giudaismo non riconosce altro (he un Dio in una sola 

persona, e non ammette altra rivelazione che quella stala fatta da 
Dio stesso per mezzo di Mosè e dei profeti, e contenuta nell’ An- 
tico Testamento. Quelli che professano questa religione sono cono- 
sciuti col nome di Ebrei. Essi aspettano la venuta di un Messia ; 
praticano la circoncisione ed altre cerimonie ; e si riposano nel 
giorno di sabato. 1 luoghi delle loro religiose adunanze si chiama- 
no Sinagoghe , ed i loro preti Rabbini. Anticamente avevano una 
specie particolare di preti, e questi erano i Leviti che sacrificava- 
no all' Eterno. 11 Giudaismo si divide in diverse sette di cui le 
principali sono: la setta dei Talmudisti o Rabbinisti, 
così detti per il loro rispetto ad un libro chiamato Talmud , am- 
masso di strane tradizioni e di fantasie dei Rabbini ; questa setta 
è la più numerosa , e quella che forma propriamente parlaudo la 
massa della popolazione ebrea. Vengon quiudi i Caraiti, che 
rigettano le tradizioni , le superstizioni e le inezie del Tal- 
mud ; i Recubiti, che vivono indipendenti in tre oasi poco 
lungi dalla Mecca, e rimontano coi loro riti alla più remota anti- 
chità ; i Samaritani, oggi ridotti a circa 200 individui , 
che differiscono nelle cerimonie dagli altri ebrei , e vivono a Na- 
plusa ed a Jaifa nella Siria; e finalmente gli Ebrei del M a- 
l a b a r nell’ Indie, che sono assai numerosi ed hanno fatto molli 
proseliti fra gl’ Indigeni. 

II cbistianesìmo ammette per sua credenza un Dio Trino 
ed Uno, ed oltre alla rivelazione da Dio fatta per mezzo di Mosè e 
dei profeti crede ancora a quella del Nuovo Testamento , alla ve- 
nuta di Cristo, fondatore di questa religione di cui porta il nome, 
alla sua Divinità , alla redenzione del genere umano, alla remissio- 
ne dei peccati, alla resurrezione dei morti e aliavita eterna. 1 se- 
guaci di questa religione professano per dogma il Sacramento del 
Battesimo, e si riposano nel giorno di domenica. Le principali di- 
visioni del Cristianesimo sono le seguenti : 

i.® Cristiani che oltre la Bibbia riconoscono anche un ’ au- 
torità superiore in materia di fede. Essi formano la Chiesa Sci- 
smatica e la Chiesa Cattolica. 

chiesa scismatica. Questa è 1’ antica Chiesa Greca che 
si vanta tuttora del nome di Chiesa d' Oriente con cui, prima dello 
scisma, veniva distinta dalla Chiesa Latina o d' Occidente. 1 punti 
principali sui quali discorda dalla Chiesa Cattolica sono relativi, l.° 
al dogma , il quale insegna che lo Spirito Santo procede anche dal 
Figlio ; 2.* al Purgatorio di cui gli Scismatici non hanno ideetrop- 
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po giuste; 3. alla supremazia del Papa, che essi non riconoscono 
come supremo capo della Chiesa. Varia pure circa tre punti di di- 
sciplina che sono : il pane fermentato per la consacrazione della 
eucaristia, la comunione sotto le due specie ed il matrimonio dei 
preti. Gli Scismatici hanno, come i Cattolici, una gerarchia, dei mo- 
nasteri , e sono soggetti a numerose pratiche di devozione , ed a 
digiuni rigorosissimi, La Chiesa Scismatica si divide in quattro co- 
munioni principali : 

1. “ La Chiesa Scismatica Greca propriamente 
detta che si assume il titolo di Ortodossa , perchè adotta 
tutti i sette concilii ecumenici , come pure il quitti sextum Que- 
sta Chiesa riconosce per capo spirituale il Patriarca di Costanti- 
nopoli. 

2. " La Chiesa Caldea Ne storiano i cui cre- 
denti non riconoscono che i due primi concilii ecumenici ; attri- 
buiscono a Gesù Cristo due persone o ipostasi", negano alla Ver- 
gine la qualità di madre di Dio ; abboniscono il culto delle imma- 
gini ; riguardano Nestorio e Teodoro di Mopsweste come sauti. 11 
loro patriarca principale risiede nel villaggio d - El-koch presso 
Mossul nell’ Algesireh 1 Nestoriani stabiliti nell’ India sono chia- 
mati Cristiani di S. Tommaso , perchè pretendono di aver rice- 
vuto C Evangelo da questo santo. I seguaci di questa comunione 
scismatica si sono nella maggior parte riuniti alla Chiesa Cattolica 
ritenendo la cousacrazione in pane fermentato, la comunione sotto 
le due specie ed il matrimonio dei preti. 1 cattolici si distinguo- 
no col nome di Greci-Uniti. 

3® La Chiesa Mono fis ita o Eutichian a , 
i cui credenti non riconoscono che i tre primi concilii ecumenici 
e non ammettono che la natura divina in Gesù Cristo. Questa Chie- 
sa si suddivide in tre altre chiese chiamate : 

Ciac abita , da Giacomo Baragai o Zanzalo monaco sirio del 
Vl.° secolo 11 suo capo prende il titolo di patriarca d' Antiochio 
porta il nome d’ Ignazio , e risiede a Diarbekir nell’ Algesireh. 1 
Giacobiti hanno adottato il culto dei santi e delle immagini, ed una 
gran parte fra loro si sono riuniti alla Chiesa Cattolica conservan- 
do alcuni riti particolari. 

Cofta, i cui credenti si chiamano Cofti o Cristiani d’ Egit- 
to , della Nubia e dell’ Abissinia. Essi hanno adottato il culto delle 
immagini , e si distinguono dagli altri cristiani , perchè praticano, 
come costume nazionale, la circoncisione unitamente al battesimo 
e festeggiano la domenica ed una parte del sabato. Il loro patriar- 
ca dimora al Cairo, ma prende il titolo di patriarca d’ Alessan- 
dria e di Gerusalemme. 

Armena, alla quale appartengono tutti gli Armeni. Questi cri- 
stiani hanno poche feste, e rigettano il culto delle immagini. Essi 
hanno quattro patriarchi , il principale dei quali porta il titolo di 
Cattolico di tutti gli Armeni , e risiede nel convento d' Etchmiad- 



Digitized by Google 




46 



P R I N C I P I I 



y.iu nella Armenia già Persiana, oggi spettante alla Russia. Alcuni 
Armeni si sono riuniti alla Chiesa Cattolica. 

4.° La Chiesa Maronita, i cui credenti si chia- 
mano Maroniti da Giovanni Marone prete del V. secolo. Essi vi- 
vono nei monti del Libano e nell’ isola di Cipro ; ammettono i pri- 
mi quattro concilii ecumenici , e riconoscono per conseguenza in 
Gesù Cristo una sola persona, e due nature in una sola volontà. 
Questi cristiani si sono quasi tutti riuuiti alla Chiesa Cattolica, il 
loro capo spirituale , che riconosce il Papa , porta il titolo di pa- 
triarca d' Antiochia, e risiede a Connobin, convento del Libano- 

chiesa cattolica. Questa Chiesa , così della per 1’ uni- 
versalità ed estensione a tutti i luoghi e a lutti i tempi della dot- 
trina di Gesù Cristo e degli Apostoli da lei professata , riconosce 
per suo legittimo capo il Sommo Pontefice Romano, ed ammette 
1’ autorità della tradizione , i concilii , l' infallibilità nel Romano 
Pontefice, la transustanziazione nella eucaristia, la confessione au- 
ricolare, il culto dei santi, il purgatorio, Y indulgenze , ed il celi- 
bato dei preti. I Cattolici hanno una gerarchia e delle dignità ec- 
clesiastiche, ed ammettono, senza variare nel punto di credenza , 
diversi riti. La Chiesa Cattolica si divide in due gran rami : cioè 
in Chiesa Latina o Occidentale ed in Chie- 
sa Greca o Orientale, così dette dai riti latino c 
greco che vi si usano, e dalla situazione dei popoli in esse com- 
presi. Appartengono all’ attuale Chiesa Greca Cattolica quasi tutti i 
Maroniti la maggior parte dei così delti Cristiani di S. Tomma- 
so, un gran numero di Greci Uniti ed Armeni , e molti altri se- 
guaci delle diverse comunioni formate fra i Scismatici. 

IL Cristiani che in materia di fede non riconoscono altra au- 
torità che quella della Bibbia. Questi si dividono in Unitarii e 
Trincarli. 

unitarii sono quelli generalmente che negano in Dio la tri- 
nità delle persone. Sotto questo nome si comprendono special- 
mente : gli A r i a n i del IV. secolo, condannati dal primo con- 
cilio di Nicea, i quali ammettevano che Gesù Cristo procedesse dal 
Padre, ma sostenevano che il Figlio e lo Spirito Santo erano su- 
bordinati al Padre :i Socciniani, così detti da Lelio Soc- 
oini, nobile Senese , i quali negano le divinità di Cristo , perchè 
da essi riguardalo come la prima fra le creature , e come il più 
gran profeta stato concepito miracolosamente per opera dello Spi- 
rito Santo, il quale è una forza emanata da Dio: questi setlarii 
ammettono per principio fondamentale che il cristianesimo deve 
essere conforme alla Bibbia, presa nel suo senso semplice e natu- 
rale , e non misticamente interpetrata ; finalmente gli V n i t a- 
rii propriamente detti, i quali negano la divinità di 
Cristo e la sua preesistenza, senza ammettere alcun sistema. Fra 
gli Unitarii non vi sono che i Socciniani i quali formino uua setta 
particolare, poiché gli Unitarii propriamente detti e gli Ariani , se 
ne esiste ancora, si trovano sparsi fra i cristiani di tulli i paesi. 
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trinitari!, sono quelli che riconoscono il dogma della Tri- 
nità. Questi si dividono in Protestanti od in Mistici o Entusiasti. 

Protestanti. Questi cristiani sono così chiamali perchè 
alla dieta dell’ impero tenuta in Spira, nel 1520, ed i Principi , e 
gli Siati attaccati alle opinioni dei novatori , protestarono contro 
ogni legge che vietasse delle innovazioni in materia di religione. 

I Protestanti adottano la Bibbia come un’opera divina, rigettan- 
done però alcune parti come apocrife ; non ammettono autorità 
umana in materia di fede; non conoscono che due sacramenti, cioè 
il battesimo e P eucaristia ; e rigettano la transustanziazioue, l'in- 
vocazione dei santi, il culto delle immagini , la confessione auri- 
culare, le indulgenze , ed il celibato dei Preti I Protestanti si di- 
vidono in Luterani, in Zwingliani, o Calvinisti , ed in Anglicani 

0 Episcopali. 

1 Luterani, così chiamati da Martino Lutero, monaco di Wit- 
temberg, si distinguono dagli altri Protestanti per la maniera mi- 
stica con cui si esprimono riguardo al sacramento dell’ eucaristia, 
poiché ammettono la presenza reale, e dicouo che i fedeli man- 
giano e bevono il vero corpo e sangue di Gesù Cristo, ma sosten- 
gono che il pane ed il vino, quantunque consacrati, conservano la 
loro natura, se non sono distribuiti ai fedeli, e che non si devono ' 
per questo adorare. 1 Luterani non condannano totalmente la ge- 
rarchia, ma non ammettono che sia d’istituzione divina, ed i loro 
prelati sono soggetti al principe, che è investito della supremazia 
spirituale. 

Gli Zwingliani, o Calvinisti , così detti da Zwinglio prelato 
di Zurigo e da Calvino di Noyon, che sparsero le medesime opi- 
nioni, rigettano nelTeucaristia la presenza reale, e pretendono che 
il pane ed il vino significano solamente il corpo ed il sangue di 
Gesù Cristo ; ammettono la predestinazione per la salute eterna ; 
esigono una straordinaria semplicità nel culto ; e si reggono nel 
loro regime ecclesiastico con modi repubblicani. In alcuni luoghi 

1 Calvinisti si dividono in due classi ; si chiamano Presbiteriani , , 
quelli che in affari ecclesiastici sono regolati da una specie di po- 
tere aristocratico residente nei sinodi ; ed Indipendenti o Con- 
gregasionalisti , quelli che rigettano questo potere, e fra i quali 
ogni comunità esercita per sè stessa il potere ecclesiastico. 

Gli Anglicani o Episcopali si distinguono dagli altri Prote- 
stanti, perchè Enrico Vili nell’ introdurre in Inghilterra la riforma 
di Calvino , conservò i Vescovi per il governo delle Chiese sotto 
1’ autorità del re, che è il capo della religione. Gli Anglicani con- 
servano tuttora la disciplina, ed il linguaggio, i costumi e le forme 
liturgiche della Chiesa Cattolica. In Inghilterra chiamano Dissen- 
zienti o non Conformisti, quelli che non seguono la Chiesa An- 
glicana di qualunque religione essi sieno , sebbene qualche volia 
questa denominazione si restringa ai Protestanti che rigettano lo 
episcopato. 

In alcuni Stali d’Europa i Luterani ed i Calvinisti si sono riu- 
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«iti, e non formano più che una sola comunione sotto il titolo di 
Chiesa Evangelica. Questa unione progredisce giornalmente, e fra 
poco tempo non vi sarà più distinzione fra le Chiese Luterana e 
Calvinista. 

Mistici o Entusiasti. Queste denominazioni com- 
prendono le sette che sono formate fra i Protestanti. Le principali 
sono le seguenti : 

Gli Arminiani o Rimostranti , così chiamati da Arroinio, e 
da una rimostranza presentata agli Stati di Olanda nel 1609. Cal- 
vino avendo insegnato che Dio dall’ eternità ha predestinato gli 
uomini alla salvazione o alla dannazione eterna, indipendentemente 
dalle loro opere, Arminio combattè questa dottrina e riunì molti 
seguaci che formarono e formano tuttora questa setta. 

I Mennoniti, che si chiamano da loro stessi Battisti , sono i 
discendenti dei troppo celebri Anabattisti di cui ricusano il no- 
me. Questi seltarii, presentemente pacifici, affettano una gran sem- 
plicità di costumi^ non riconoscono alcun giudice in materia di dot- 
trina, uè ammettono alcuna confessione di fede, si contentano della 
Bibbia che ciascuno spiega a suo modo , e sebbene differenti fra 
loro di opinioue su diversi punti, concordano tutti nel battezzare 
in età adulta, nel non giurare e nel riprovare 1’ uso delle armi. 

I Quacqueri, da taluni detti anche Tremanti, di cui fu fonda- f 
lore Giorgio Fox calzolaio di Leicester nel 1647. Questi pacifici 
settarii si chiamano fra loro .4mic» riconoscono la trinità di Dio ; 
rigettano la dottrina di elezione e di riprovazione senza previsione 
di meriti; non ammettono nè riti nè sacramenti, e nemmeno il 
battesimo, perchè lo credono superfluo ; e praticano la più grao 
semplicità nei loro usi e costumi. 

I Fratelli Moravi o Herrnhutteri , così detti dalla setta dei 
Fratelli di Boemia e di Moravia da cui discendono, e dallo stabi- 
limento da essi fondato nel 1721 a Herrnhull nell' Alla-Lusazia. 
Questi seltarii sono conosciuti per la loro analogia con i Quacque- 
ri, anche col nome di Quacqueri di Germania. Essi usano nei loro 
discorsi e nella loro liturgia di termini mistici ; fanno pompa di 
una certa sentimentalità religiosa; ed ammettono il peccato origi- 
nale, T espiazione fattane da Gesù Cristo , la di lui divinità, e la 
eternità delle pene. 

I Svcedenborgiani, così delti da Svedenborg, loro fondatore, 
membro dell'accademia delle scienze di Slockholm e mineralogista 
distinto. Questi settarii riducono la loro dottrina a tre articoli fon- 
damentali, e sono : la divinità di Gesù Cristo, la santità delle Scrit- 
ture, e la vita che è la carità. 

I Metodisti, così chiamati per la regolarità e severità affettata 
nei loro costumi e negli esercizi di devozione. Questa setta’ ebbe 
origine da alcuni studenti dell’ università d’ Oxford verso il 4730. 

Il suo fondatore tu Giovanni Wesley , il quale nel 1733 si unì a 
Giorgio Whitefield. Nacque poi fra loro scissura, e di qui la divi- 
sione dei Metodisti in due rami, cioè ; aderenti di Whitefield , che 
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ammellono la predestinazione come i Calvinisti rigorosi ; c gli ade- 
renti di Weslcy, che hanno adottato i priucipii deH’arminianismo. 
Le basi della dottrina dei Metodisti sono : il peccato originale , la 
redenzione fattane da Gesù Cristo, e la purificazione e salvezza per 
la fede. 

L' islamismo , o maomettismo, Questa religione , così 
chiamata dal vocabolo arabo islam , che significa sommissione a 
Dio , ha per autore il falso profeta Maometto , ed ebbe origine in 
Arabia verso l’anno 611 dell’era volgare 1 Maomettani riconoscono 
Mosè e Gesù Cristo come inviati da Dio , ma suppongono che la 
loro dottrina essendo venuta col tempo ad alterarsi, Dio abbia riser- 
valo solo a Maometto di far rivivere sulla lerra il suo vero culto. 

J loro templi sono conosciuti col nome AiMoschee ed il libro che 
contiene tutte le loro credenze e pratiche religiose chiamasi Corano. 
Essi praticano la circoncisione, si riposano nel giorno di venerdì, 
ed hanno come i cristiani cattolici una gerarchia e dei monasteri. 
Nei primi tempi del maomettismo i califfi o vicarii di Maometto 
erano i soli investiti del potere temporale e spirituale sopra i cre- 
denti. Attualmente, che non vi sono più califfi, questi due poteri si 
trovano riuniti nella persona del Sultano , il quale delega per il 
loro esercizio due ministri. Il ministro o capo della religione porta 
il titolo di Muftì, e questo, di concreto con gli ulemas o dottori, 
giudica le questioni di dottrina. I Maomettani hanno inoltre diversi 
altri ministri particolari per l’esercizio del loro culto, e molli or- 
dini differenti di religiosi. L’Islamismo è diviso in un gran numero 
di sette: le principali sono quelle degli Sciiti e dei S u n n i t i. 
Gli Sciiti sono quelli che riconoscono 1’ autorità religiosa nei di- 
scendenti di Ali, cugino e genero di Maometto, da loro riguardato 
come il primo califfo o vicario del profeta. 1 Sunniti , sono quelli 
che riconoscono quest’autorità nei loro capi o califfi secondo la suc- 
cessione che ha avuto lungo. Gli Sciiti si suddividono in molte altre 
sette, le quali fra loro non differiscono se non che nel riconoscere 
per legittimo capo un diverso discendente di Ali. Tali sono le sette 
dei Urusi, degl’ Ismaelis, dei Sosairis, e dei Motualis. Oltre le 
due principali sette degli Sciiti e dei Sunniti, ve ne sono altre due, 
cioè quelle degli Yezidis e dei Wahahiti. Gli Yezidis vivono nei monti 
prossimi alla città di Singar nella Mesopotamia, ammettono un prin- 
cipio buono ed uno cattivo, e sembrano essere avanzi delle antiche 
selle dei Manichei e dei Sabei. I Wahabiti si trovano in Arabia, 
ove ebbe origine la loro setta. La dottrina di questi scitarii è l’isla- 
mismo ridotto alla sua più gran semplicità ; essi riconoscono per 
conseguenza un unico Dio, e riguardano Maometto ed i suoi disce- 
poli come uomini ordinari! • 

Il bramisrio riconosce Para-Brama come Dio principale: 
ma questo Dio non agisce , e delega i suoi poteri a Brama , a 
Visnù , a Chi va , e ad altre divinità subalterne incaricate del 
governo del mondo Le tre persone principali di Brama, di Visnù 
e di Chiva , sono un solo Dio , e formano la Trinità indiana , 
Balbi Geog, . 4 
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detta Trimurti. Questa religione professata dagli Indiani ammette 
la metempsicosi, ordina di moderare le passioni ed insegna l'Im- 
mortalità dell' anima , la sua purificazione per mezzo delle peni- 
tenze ed astinenze volontarie, ed un grau numero di cerimonie e 
di orribili pratiche religiose. 1 suoi seguaci sono divisi in quattro 
caste o classi fra le quali è vietala ogni unione ; queste caste so- 
no : i preti, i militari, gli agricoltori e commercianti, c gli artigiani 
ed operai. I loro preti sono conosciuti col nome di Bramini, ed 
i loro templi con quello di Pagode. 

11 buddismo , detto anche religione di to , sembra es- 
sersi formato nell’India circa mille anni avanti Gesù Cristo, ma non 
si conosce se sia anteriore al Bramismo, o se sia una riformazione 
di questo. 11 Buddismo suppone come il Bramismo una serie per- 
petua di creazioni e di mondi. Questa credenza puramente meta- 
fìsica non ammette l’esistenza di un ente supremo; a questa è 
surrogalo il lucido spazio che in sè contiene tutte le anime degli 
esseri futuri. Ma questo spazio luminoso non è la più alta regione 
del mondo, poiché ne suppone sopra questa un’altra eterna ed in- 
distruttibile in cui risiede la causa primitiva del mondo caduco. I 
Buddisti riguardano 1’ esistenza come il vero male , poiché tutto 
ciò che esiste è per essi senza realità, ed un’ illusione dei sensi ; 
onorano Budda come un’ intelligenza superiore , manifestala nella 
persona di Gautama, ultimo fra gli esseri soprannaturali comparsi 
sulla terra ; rigettano la divisione delle caste ; ed hanno nei diversi 
paesi una differente gerarchia. I ministri di questo culto si chia- 
mano Lama. La gerarchia stabilita in Tibet ha per capo il Dalai 
Lama o Gran-Lama , che è riguardalo come il sommo sacerdote 
o pontefice della religione di Budda. 1 proseliti di questa gerarchia 
sono chiamali Lamisti o seguaci del Lamismo , ma non formano 
per questo una religione differente da quella di Budda. 11 Buddi- 
smo, nelle sue istituzioni e pratiche esterne, ha molla similitudine 
con i riti e le cerimonie della chiesa cattolica. 

La dottrina dei letterati, detta anche la religione 
» di confucio , perchè questo filosofo celebre è riguardato come 
il suo riformatore e patriarca, ha per base un panteismo filosofico 
differentemente inlerpetrato secondo le diverse epoche. Si crede 
che nel suo principio ammettesse il dogma dell' esistenza di un 
Dio onnipotente e rimuneratore ; ma la poca cura impiegata da 
Confucio nell’ inculcare questa massima ai suoi discepoli, ha per- 
messo ai filosofi suoi successori di traviarvi, e formare un sistema 
che partecipa di materialismo e di ateismo. Questo culto non am- 
mette nè immagini, nè sacerdoti. 

11 CULTO DEGLI SPIRITI 0 il NATURALISMO MITOLOGI- 
CO. Questa religione ha molti dogmi comuni con la precedente, 
ma è degenerata in politeismo ed in idolatria per l’ignoranza di 
quelli che la seguono. I suoi sacerdoti , conosciuti col nome di 
Taossé o dottori della ragione, praticano la magia, 1' astrologia, 
la negromanzia c mille altre ridicole superstizioni. 
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La RELiaiONE di urto, la più antica fra quelle che domi- 
nano al Giappone, ha molta similitudine col Naturalismo mitologi- 
co, ed è da molti riguardata come una diramazione di quello- Que- 
sta religione ammette un Ente supremo , che regola e governa il 
mondo per mezzo di divinità secondarie ; prescrive la pratica delle 
buone azioni, vieta di uccidere gli animali e mangiarne le carni , 
perchè novera fra i suoi dogmi la trasmigrazione. I suoi templi , 
chiamati Mia, contengono uno specchio per rammentare che se le 
macchie del corpo sono da quello fedelmente espresse, cosi i ditelli 
dell' anima non possono restare nascosti agli sguardi della Divini- 
nità. Il capo supremo di questa religione porta il titolo di Dairi, 
e fu già sovrano assoluto dell’impero Giapponese. Sembra però che 
questo pontefice segua attualmente la religione di Budda. 

Il maoismo o la ncLiaioKE di zoroastro. Quosto culto 
antichissimo riconosce un ente supremo da cui emanano due prin- 
cipii, uno buono, e F altro cattivo; essi combattono fra loro, ma 
il buono dovrà al fine riportare una completa vittoria. Zoroastro 
ammette tre mondi, uno supcriore , spirituale, soggiorno della luce 
primitiva e della forza produttrice ; un mondo-medio ; visibile, in 
cui regnano il re della luce, e la riunione delle forze attive e pas- 
sive della natura ; finalmente una regione inferiore di tenebre , 
soggiorno del cattivo principio e del suo seguito maligno. Le pre- 
ghiere prescritte dal rituale di Zoroastro si recitano dinanzi al 
fuoco sacro. 

Il hahesibho o la relisiose dei seie, istituita nel 1-119 
da Nanek, nativo della Provincia di Lahore nell’ India, può riguar- 
darsi come un miscuglio di Bramismo e d’ Islamismo. Essa inse- 
gna il più puro deismo, ed i suoi seguaci adorano un Dio , am- 
mettono delle ricompense o punizioni future ; tollerano tutte le 
religioni ; credono in un’ incarnazione secondaria della divinità ; 
proscrivono il culto delle immagini , e si astengono dal mangiar 
carne di animale immondo. Questa religione fu molto moditicata 
sotto il pontificato di Guru Govind, riguardato dai Seik come fon- 
datore della potènza della loro nazione, e come un nuovo profeta ; 
esso mori nel 1707. 

La religione che conta più seguaci, e quindi la più estesa, non 
relativamente alle altre prese insième, ma a ciascuna separatamen- 
te, è il Cristianesimo. Il numero approssimativo dei seguaci ac- 
cordato a ciascuna religione è il seguente : 

Al Cristianesimo 200,000,000, così repartili, cioè : 



Alla Chiesa Cattolica 159,000,000 

Alla Chiesa Greca Scismatica e sue diramazioni. . . 62.000,000 
Alla Chiesa Protestante e sue diramazioni 89,000,000 

Totale del Cristianesimo. . . . 260,000,009 

Al Giudaismo 7,000,000 
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AU’ / * l a m < * m o e sue diramazioni 100.000,000 

Al Br amismo . ... 90^000,000 



Al J? u d d i s m o e sue diramazioni 190,000,000 

Alle Religioni di Confucio e di 
Sinto, al Culto degli Spiriti , 
al N a n e k i s m o, al Magismo, ed 
al Feticismo 200,000,000 
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Posizioni! astronomica Long. , fra 12° occ. e 62° or. 

* Lat. bor. fra 34° e 71°. Comprendendovi le isole dipendenti geo- 
graficamente dal continente si ha : Long., fra 13° occ. e 77° or. : 
Lat. bor., fra 33." e 81." 

dimensioni. Maggiore Lunghezza dal capo S. Vincenzo in 
Portogallo fino alla catena dei monti tirali, nelle vicinanze di Ca- 
terimburgo nel governo di Perni in Rtissia, 2,926 miglia. Maggiore 
Lunghezza, dalle vicinanze di Hammerfest nel baliaggio del Fin- 
mark in Norvegia, fino alla catena centrale del Caucaso presso il 
monte Mquinwari , 1,800 miglia. La maggiore larghezza assoluta 
si trova fra il capo Nosskunn nel Finmark, ed il capo Matapan nella 
Morea, che è di 2,100 miglia. 

confini. Al nord, l’Oceano Artico; all’est, il fiume Kara, 
la catena principale dei monti Frali ed il fiume Ural fino alla sua 
imboccatura nel mar Caspio ; quindi questo mare fino all’estremità 
orientale della catena del Caucaso, in appresso lo stretto di Eni- 
kala, il mar Nero, lo stretto di Costantinopoli, il Mare di Marma- 
mara, lo stretto dei Dardanelli e l’Arcipelago; al sud, la catena 
principale del Caucaso, il mar Nero, il mare Mediterraneo con le 
sue diramazioni, lo stretto di Gibilterra e l’ Oceano Atlantico ; al- 
1' ovest, quest’ultimo Oceano, e al di là del circolo polare l’Oceano 
Artico. 

MARI e ooz.Fi. L’ OCEANO ATLANTICO, detto anche OCEA- 
NO OCCIDENTALE, limita 1’ Europa all’ ovest, e riceve varie de- 
nominazioni secondo i paesi che esso bagna. Chiamasi : 

Mare del JV or d o di Germania,^ la Norvegia 
al sud del Capo Stat, l' Jutland, la Germania, i Paesi-Bassi, la Fran- 
cia, la Gran-Brettagna e le isole Shetland. Questo mare forma sulle 
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coste della Germania e dei Paesi Bassi i due golfi di Dollart e di 
Zuyderzee, e sulle coste della Norvegia i piccoli golfi di Bukke e 
di Bergen , e prende inoltre nelle sue diramazioni altri nomi, co- 
me : Skager Raca, tra l’ Jutland e la Norvegia meridionale, da al- 
cuni detto anche mare di Danimarca, da cui è formato sulla co- 
sta della Norvegia ; il golfo di Cristiania e Cattegat o anche golfo 
di Seeland ( Zelanda ), fra la Svezia meridionale e l’ Jutland set- 
tentrionale. 

Mare di Scandinavia, lungo le coste della Norvo- 
già, al nord del capo Stat ; Manica, all’ovest del Passo di Ca- 
lais fra l’ Inghilterra e la Francia ; mar e d J Irlanda o co- 
no l e di San G i o r g i o, fra la Scozia e l’Inghillerra da una 
parte, e l’Irlanda dall’altra ; mar e di Caledonia, al nord- 
ovest della Scozia; golfo di Guascogna , lungo la costa 
sud-ovest della Francia ; e b a j a di Biscaglia, lungo una 
parte della costa settentrionale della Spagna. L' Oceano Atlantico 
internandosi fra il continente forma due vasti mari mediterranei , 
1’ uno al nord, V’ altro al sud. 

Il Settentrionale detto mar Baltico, è situato 
fra la Danimarca, il Mecklemburgo , la Pomerania , la Prussia , le 
provincie Baltiche della Russia e la Svezia ; esso comincia , me- 
diante gli stretti del Sund, del Grande e del Piccolo Belt, col Cat- 
tegat, che è una diramazione del mare del Nord. I golfi più con- 
siderabili formati dal Baltico sono : il golfo di Botnia, fra la Fin- 
landia e la Svezia ; il golfo di Finlandia, fra la costa meridionale 
della Finlandia e quella dei governi di Pietroburgo e di Estonia ; 
il golfo di Riga o di Livonia, fra i governi di Livonia e di Cur- 
landia; ed il golfo di Dunzica, nella Prussia Occidentale. 

Il Meridionale, detto mare mediterraneo per 
antonomasia , o semplicemente il mediterraneo,è com- 
preso fra l’ Europa, l’ Asia e 1’ Affrica ; esso comunica coll’Oceano 
Atlantico mediante Io stretto di Gibilterra. Questo mare appellasi : 
Canale delle Baleari, la costa del regno di Valenza ed il gruppo 
delle isole Baleari ; golfo di Lione , lungo le coste della Francia 
fra il capo Creux e la Provincia ; golfo di Genova, dalla costa di 
Nizza fino dove incomincia la Toscana ; mare di Toscana , fra la 
Corsica, la Sardegna e la costa opposta dell'Italia ; mare di Sici- 
lia, fra l’ isola di questo nome e la costa dei regno di Napoli ; 
mare Ionio , fra il piede dell’ Italia , la Sicilia e la Grecia ; dalle 
diramazioni di questo mare sono formati il golfo di Taranto, fra 
la Calabria, la Basilicata e la Terra d’Otranto; il golfo di Patras- 
so, fra le isole S. Maura, Cefalonia, Zanle, e la costa opposta della 
Grecia e del Peloponneso , e al di là dello stretto di Lepanto il 
golfo di Corinto o di Lepanto ; mare Adriatico , fra l’ Italia da 
una parte e 1’ Epiro , T Albania e la Dalmazia dall’ altra ; l’ inter- 
namento di questo mare presso Venezia chiamasi golfo di Vene- 
zia ; quello presso Trieste golfo di Trieste ; e quello fra 1’ isola 
la e costa opposta della Croazia militare e del LiUorale Unghere- 
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se , golfo di Cornerò ; Arcipelago , circoscritto fra le isole Ceri- 
prò, Cerigotto, Gandia, Caso, Scarpauto e Rodi, e le coste opposte 
dell’ Asia Minore, e della Turchia Europea, della Grecia e del Pe- 
loponneso ; 1’ Arcipelago forma i golfi di Nauplia e di Egina o di 
Atene nel nuovo Sialo della Grecia ; di Salonicco , di Contessa o 
di Orfano nell' antica Macedonia ; e di Saros nell’ antica Tracia , 
e comunica mediante lo stretto dei Dardanelli col piccolo golfo , 
detto impropriamente .ìlare di Mormora , compreso fra la costa 
dell’ antica Tracia , e quella opposta dell' Asia Minore ; finalmente 
mar Nero , compreso fra la costa meridionale della Russia fra la 
costa orientale della Turchia Europea, e fra la costa settentrionale 
deh' Asia Minore ; il inar Nero comunica mediante lo stretto di 
Costantinopoli col mare di Marinara , e forma diversi golfi , i più 
ragguardevoli dei quali sono : il basso fondo chiamato impropria- 
mente Mare di Azof, ed i golfi di Perecop e di Odessa , tulli si- 
tuati sulla costa della Russia meridionale. 

L’OCEANO GLACIALE ARTICO bagna l'estremità boreale delia 
Europa , ed internandosi fra terra prende il nome di in a r B i an- 
c o racchiuso nel governo russo d’ Arcangelo. Questo mare forma 
quattro golfi principali, cioè di Kandalaskaja , di Onega , della 
Dwina o di Arcangelo o di Mezen. Gli altri golfi principali del- 
l’Oceano Artico sono: il lPe»f Fi or de n (golfo occidentale), 
fra le isole Lofoden e la costa opposta del Finmark ; il W ar an- 
ger Fiord ( golfo di Waranger ) nel Finmark ; il golfo 
Tces kaj a, nel governo di Arcangelo; e quello di K ar a fra 
la Nuova Zembla e la costa opposta dell’ Europa e dell’ Asia. 

Il MAR CASPIO non è propriamente parlando, che il più gran 
lago del globo, ed appartiene in comune all’ Europa ed all’ Asia. 

stretti. I principali sono i seguenti : lo stretto di Gibilter- 
ra, tra la Spagna e F impero di Marocco ; esse unisce il Mediter- 
raneo all’ Oceano Atlantico; lo stretto o faro di Messina, fra la 
estremità della Calabria e la Sicilia ; esso unisce il Mare Jonio al 
mare di Sicilia ; lo stretto dei Dardanelli e quello di Costantino- 
poli formali ambedue dalla costa dell’ antica Tracia e da quella op- 
posta dell' Asia Minore : il primo fa comunicare 1' Arcipelago col 
mare di Marmara, ed il secondo, questo mare col mar Nero ; lo 
stretto d’Euripo, fra l’ isola di Negroponte e la costa opposta della 
Grecia; esso fa comunicare il canale di Talanta con quello di Ne- 
groponte ; lo stretto di Enikale fra la Crimea e la penisola di Ta- 
man ; questo fa comunicare il mar Nero con quello di Azof; il 
passo di Calais , fra la Francia c V Inghilterra ; esso unisce la 
Manica al mare del Nord ; lo stretto di Pentland, fra 1’ estremità 
settentrionale deila Scozia c le Orcadi meridionali ; il Sttnd, il Gran 
Belt ed il Piccolo Bell, fra la Svezia, le isole Seeland e Fionia, 
e l’ Jutland ; essi formano i tre canali per cui il Cattegat comunica 
col Raltico ; e lo stretto di Vaigats, detto dai Russi di K ara, fra 
il gruppo della Nuova Zembla , e la costa dell'Europa nel governo 
russo di Arcangelo. 
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Olì 

cavi. Nell’ Oceano Artico : il capo Gelania , nella estremità 
settentrionale della Nuova Zembla ; il capo Nord , nell’ isola Ma- 
geroe nel Finmark ; ed il Nord Kyn, detto anche Noss-kunn, nel 
Finmark, estremità settentrionale del continente europeo. 

Nell' Oceano Atlantico e sue diramazioni: il capo Skagen, al 
nord dell’ Jutland ; il capo della Hogne , in Francia , nel diparti- 
mento della Manica; il capo Wrath , nella contea' di Sunderland 
in Scozia; il capo Land' s End (Finisierre ), nella contea di Cor- 
novaglia in Inghilterra ; il Capo Clear, nella contea di Cork in Ir- 
landa ; il capo Finisterre, nella Galizia in lspagna ; il capo Roca , 
nell’ Estremadura portoghese, estremiti occidentale del continente 
europeo ; ed il capo S. Vincenzo , nell’ Algarvia. 

Nel mare Mediterraneo e sue diramazioni: il capo Gata, nel- 
l’ intendenza di Granata, il capo Palos in quella di Gariagena , il 
capo S. Martino , in quella di Valenza, ed il capo Creux in quella 
di Barcellona, tutti iu lspagna ; il capo Corso , estremità setten- 
trionale dell’ isola di Corsica ; il capo d J Anso , nella comarca di 
Roma; il capo Campanella , nel principato Citeriore; il capo Spar- 
titelo, nella Calabria Ulteriore ; il capo Faro , nell’ intendenza 
di Messina ; ed il capo Passaro , in quella di Siracusa ; il capo 
delle Colonne , nella Calabria Ulteriore li. ; il capo di S. Maria 
di Leuca, nella terra d’Otranto ; il capo Promontorio , nell’lstria ; 
il capo Matapan , nella Morea , estremità australe del continente 
europeo ; il capo Malio o S ■ Angelo, egualmente nella Morea ; il 
capo Colonna , nell’antica Attica ; il capo Emineh, estremità orien- 
tale della catena del Ualkan, std mar Nero ; ed i capi Chersoneso 
e Takli in Crimea, sullo stesso mare. 

Nel mar Baltico: il capo Domcsnes nel golfo di Riga o di Li- 
vonia, e quello di Tlangudd nel golfo di Finlandia. > 

penisole. La più grande del continente europeo è la peni- 
sola Scandinava , formata per 1’ unione della Norvegia, della Sve- 
zia e della Lapponia. Vengono quindi le tre penisole dell’ Europa 
meridionale ; la Ispanica, che comprende la Spagna, il Portogallo 
e la repubblica di Andorra ; 1' Italiana, considerabile per la sua 
forma bizzarra che rassomiglia ad una gamba ; e la penisola Sla- 
vo-Greca che presenta molte penisole secondarie fra le quali cite- 
remo: il Peloponneso o la Morea ; e la penisola che può chia- 
marsi Macedonica, formata dai golfi di Salonicco e di Contessa, e 
suddivisa in tre penisole, cioè : quella del Monte Santo, quella di 
Toron e quella di Cassandra. Le altre penisole principali souo : 
la Crimea nella Russia meridionale; la penisola di Kanin , nel 
governo russo di Arcangelo : 1’ Jutland , al nord della Germania ; 
e la penisola, che può chiamarsi Olandese, formata dalle proviucie 
di Olanda e di Utrecht, nei Paesi Bassi. 

fiumi. 1 fiumi dell’ Europa che hanno più lungo corso sono 
i seguenti, classati secondo i differenti mari ai quali portano il loro 
tributo. 

AL MAR CASPIO appartengono : 1’ Ural, considerabile, perche 
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indica il confine fra 1‘ Europa e 1* Asia ; il Volga, che traversa la 
maggior parte della Russia Europea, ed è il più gran fiume di que- 
sta parte di mondo ; la Kuma cousiderabile perchè separa, secoudo 
.Malte-Brun ed altri geografi, l’Europa dall’Asia; ed il Terek, tutti 
appartenenti all' impero Russo. 

AL MEDITERRANEO e sue diramazioni appartengono : il Don 
che ha foce nel mare di Azof ; il Dnieper, UDmester ed il Danu- 
bio, che sboccano nel mar Nero ; il Danubio, inferiore per la lun- 
ghezza del corso al solo Volga , traversa tutta la Germania meri- 
dionale, l’ Ungheria e la Turchia Europea; la Marizza ed il Vardar, 
che bagnano la Turchia Europea ed hanno foce nell’ Arcipelago ; 
il Po e 1 Adige, che irrigano l’ Italia, e sboccano nel mare Adria- 
tico ; il Tevere, celebre nella storia, ma di un corso limitato ; es- 
so bagna uua frazione della Toscaua ed una parte dello Stato del 
Papa ; il Rodano che traversa il sud-ovest della Svizzera ed il sud- 
est delia Francia ; e 1' Erro in Ispagna ; questi ultimi tre fiumi si 
scaricano nel Mediterraneo. 

All' OCEANO ATLANTICO e sue diramazioni appartengono : il 
Guadalquivir , la Guadiana, il Taco, ed il Duero, delio il Docro dai 
Portoghesi ; questi Dumi traversano la Spagna, e gli ultimi tre hanno 
le loro foci nel Portogallo. La Garonna, la Loira e la Senna , che 
bagnano la Francia ; F ultimo entra nella Manica e gli altri due 
nell’ Oceano Atlantico. La Schelda, la Mosa, il Reno che confonde 
le sue acque colla Mosa ; il Weser e T Elba : questi fiumi si sca- 
ricano tutti nel mare del Nord, i primi tre dopo aver traversata la 
Francia, i Paesi-Bassi e la Germania, gli ultimi due dopo avere ir- 
rigato una gran parte della Germania settentrionale ; il Glohmen 
che è il più gran fiume della Norvegia, e il Gotha che traversa la 
Svezia ; questi sboccano, il primo nello Skager Rack, il secondo nel 
Cattegat ; il Tamigi e V Humber, che bagnano l’ Inghilterra , e si 
gettano nel mare del Nord. 

Ai MAR BALTICO e sue diramazioni appartengono : il Dala, Io 
Indals o Raginda, r Angerman, la Umea e la Lulea, tutti nella mo- 
narchia Norvcgio-Svedesc ; la Tornea in questo stato e nella Rus- 
sia ; la Neva, la Duna ed il Niemen, nella Russia ; la Vistola , re- 
partita nel suo corso fra l’Austria, la Polonia, il territorio di Cra- 
covia e la Prussia; e 1’ Oder, che appartiene quasi tutto a que- 
st’ ultima. 

All’ OCEANO ARTICO appartengono il Tana, nel Finmark; il 
Petzora, nel governo Russo di Arcangelo; ed il Rara’, considera- 
bile per indicare il limile fra l’ Europa e 1’ Asia. 

Al MAR BIANCO appartengono : 1’ Oneca, il Dwina ed il Mezen, 
che traversano la parte settentrionale della Russia. 

LAfiHi. Dopo il mar Caspio , che è il più gran lago cono- 
sciuto del globo, e che appartiene in comune all'Asia ed all'Euro- 
pa , i principali laghi di quest’ ultima parte di mondo sono : Il 
Ladoga, il maggiore fra lutti i laghi europei propriamente detti , 
quelli di Salma, ili l'ayana, d’ Onega, e di Peypu*, nella Russia; 
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quelli di Wenern , Meler e Wettern, nella Svezia ; quello di Co- 
stanza (Boden-See), fra la Germania e la Svizzera ; il Balaton, 
nell' Ungheria ; quello di Ginevra , fra la Svizzera e la Savoja ; 
quello di Garda ed il Maggiore, in Italia. 

isole. Le principali fra le isole, che possono riguardarsi 
come dipendenze geografiche dell’ Europa, sono le seguenti, clas- 
sale secondo i differenti mari nei quali si trovano. 

Nell’ Oceano Atlantico e sue diramazioni : 1’ arcipelago Bri- 
tannico , ove si trovano la Gran Brettagna e l’ Irlanda , che 
sono le due più grandi isole dell’ Europa, con un gran numero di 
altre più piccole: le isole Vigeren ed Hittercn, sulle coste delia 
Norvegia : il piccolo arcipelago di Feroe , dipendente dalla Dani- 
marca; le isole Walkeren, e Sud-Beveland, spellanti all’Olanda; 
le isole Jersey e Guernesey, fra la Normandia e la Brettagna, ma 
dipendenti dall’ Ingljjlterra ; le isole d’ Oleron t e Re , di faccia al 
dipartimento della Charente Inferiore ; e l ’ arcipelago delle Az- 
zorre, dipendente dal Portogallo : in esso si trovano le isole di 
Terceira e di S. Michele che sono le più considerabili. 

Nel Mediterraneo e sue diramazioni : le isole Baleari, fra le 
quali Majorca è la più grande; la Corsica, la Sardegna, la Si- 
cilia, il gruppo di Malta, e l’isola d 'Elba, che appartengono 
all’ Italia; le isole Ionie fra le quali Corfù , Cefalonia e Zante , 
sono le più ragguardevoli ; l’ isola di Candia, una delle più grandi 
dell’ Europa ; le isole che formano 1' Arcipelago propriamente 
detto, di cui le principali fra quelle dipendenti dall' Europa sotto : 
Negroponte , N acci a, Andro, Lemno o Statimene, Tasso, Idra, 
Spezia ed Egina ; finalmente sulle coste della Dalmazia e nel 
mare Adriatico le isole Lesina, Cursola, Brazza, Veglia, Cherso, 
ed altre molto più piccole. 

Nel mar Baltico : 1’ arcipelago Danese, ove si trovano le isole 
Seeland o Zelanda , e Fionia o Fyen , che separano il Cattegat 
dai Baltico, Laaland, Falster ed altre più piccole ; l’ isola Born- 
holm , dipendente dalla Danimarca ; Oeland e Gottland , dalla 
Svezia; 1’ arcipelago d J Aland, e le isole Dago ed Osel comprese 
nell’ impero Russo. 

Nell’ Oceano Artico : il gruppo di Lofodden Mageroe , com- 
preso nell’ arcipelago Norvegia , ove si trovano le isole Ostvaa- 
gen , Bindoen , Senjen e Mageroe : l’ isola Kalguef poco lungi 
dall'ingresso del mar Bianco ; il gruppo della Nuova Zembla , com- 
posto di due grandi isole e di quella di Vaigats , considerato co- 
me dipendenza geografica del governo russo di Arcangelo; l’ isola 
Baren ( degli Orsi ) o Cherry, al nord del Finmark, e l ’ arcipelago 
di Spitzberg, composto di tre grandi isole chiamate : Terra del 
Nord-Est, che è la più boreale ; Spitzberg, propriamente detto o 
Nuova Frieslandia , che è la più graude dell’ arcipelago ; ed Ed- 
ges, o isola del Sud-Est con molte altre più piccole. Presso la 
costa settentrionale della prima trovasi il gruppo delle Sette Isole 
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0 delle Sette Sorelle, che sono le terre conosciute più boreali del 
globo, ed all' ovest della Nuova Frieslandia trovasi la isola Carlo. 

moNTAOMc. Tutti i monti dell’Europa possono classarsi in 
tredici sistemi, nove dei quali sono continentali e quattro insu- 
lari. Due fra i primi appartengono in comune all’Asia, segnandone 

1 confini, cioè l 'Uralico ed il Caucasico , e questi saranno descritti 
nella geografia fisica dell’ Asia. Gli altri sette sistemi continentali 
compresi nei limiti dell’ Europa sono i seguenti : 

SISTEMA ESPERICO, il quale comprende tutti i monti e rialti 
dell’ antica Esperia , regione corrispondente agli attuali regni di 
Spagna e Portogallo , e tutti i monti della Francia situati al sud 
della Garonna e del canale di Linguadoca. Possono distinguersi in 
questo sistema i tre gruppi seguenti : 

Gruppo meridionale , che comprende i monti situati 
al sud del Tago ed all’ovest della catena Celtiberica ; questo si sud- 
divide in tre catene : la Poeni Betica , detta anche Sierra Ne rada, 
che traversa il regno di Granala prolungandosi fino a Gibilterra : in 
essa trovasi il più alto monte di questo sistemala Mar ionica, detta 
anche Sierra Morena , che percorre la Nuova Castiglia, il regno 
di Murcia e 1’ Andalozia, ove, a traverso la Guadiana, si unisce alla 
Sierra Monchique nell'Algarvia in Portogallo ; e VOreto Erminia- 
na, detta anche Sierra di Toledo, che si stende fra il Tago e la 
Guadiana, percorrendo la Nuova Castiglia e la Estremadura in Ispa- 
gna, e l’ Alemlejo in Portogallo. 

Gruppo Centrale, che comprende i monti situati fra 
il Duero ed il Tago, e quelli che si stendono dal nord-ovest al sud- 
est. della sorgente dell’ Ebro fino al capo di Palos : questo si sud- 
divide in due catene : la Carpeto Tettonica , che si stende sulla 
diritta del Tago, dalla sua sorgente fino alla sua foce, sotto i nomi 
di Serra di Guadarrama fra la Vecchia e la Nuova Castiglia ; 
Sierra di Gredos, fra 11 regno di Leon e la Eslremadura spaguuo- 
la ; Sierra d’EstreUa, nella Beira, e Sierra di Cintra, nell' Estre- 
madura portoghese ; e la catena Celtiberica che si stende dalla 
sorgente dell’ Ebro fino al capo Palos, percorrendo la Vecchia Ca- 
stiglia, 1’ Aragona, la Nuova Castiglia , ed i regni di Valenza e di 
Murcia. Possono considerarsi come dipendenze geografiche di que- 
st' ultima catena i monti che si innalzano nelle isole Baleari. 

Gruppo settentrionale o dei Pirenei, formato 
di una gran catena principale che si stende dal capo Creux sul 
Mediterraneo fino al capo Finisterre sull’Oceano. I Pirenei, o monti 
componenti questa catena principale, prendono secondo la loro po- 
sizione varie denominazioni : si chiamano Pirenei Galiiberici , 
nella parte orientale della catena che separa la Francia dalla Spa- 
gna ; Pirenei Cantabri, dall’ estremità occidentale dei primi fio© 
alle sorgenti dell’ Ebro ; Pirenei Asturici, fra i monti Cantabri e 
le sorgenti della Navia ; e Pirensi Gallici, dalla Navia fino al capo 
di Finisterre nella Gallizia. Molte sono le catene secondarie che si 
diramano al sud della catena principale ; la più considerabile è quella 
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che si stacca dai Pirenei Asturici nella parte chiamata Sierra di 
Pcnamarella ; questa catena traversa la Galizia in Ispagua, ed il Tras* 
os-Montcs e Minho nel Portogallo. 

I punti culminanti di questo sistema sono : il Cerro di Mu- 
tilaceli, alto 1,823 lese, nella Sierra Nevada, compresa nel gruppo 
meridionale; esso è il più elevato di tutto il sistema; la Sierra 
di Gredos, alta 1,650 lese nella Sierra di Gredos , compresa nel 
gruppo centrale; e la Maladetla o Picco Nethou, alto 1,747 tese 
nei Pirenei Galiiberici, compresi nel gruppo seltentriouale. 1 punti 
culminanti delle isole Baleari sono : il Puig di Torcella, alto 731 
tese, nell'isola di Majorca, ed il monte Toro, allo 750 tese, nel- 
l’isola Minorca. 

SISTEMA GALLO-FRANCO , il quale comprende tutti i monti 
deila Francia situati al nord delta Garouna e del canale di Lingua- 
doca, ed all’ ovest del Rodano, della Saona, del Doubs e del Reno. 

La catena che può riguardarsi come principale , perchè man- 
tiene una più costante direzione dal sud-sud-ovest al nord-nord- 
est. chiamasi Ceveno-Vosgia. Le Cev enne, che formano 
parte di questa catena , si stendono dal dipartimento dell’ Ande 
nella Linguadoca tino al dipartimento delia Saona e Loira nella Bor- 
gogna , ove mediante le alture della Costa d J Oro , il Rialto di 
Langrcs nella Sciampagna , ed i monti Focili nella Lorena , ven- 
gono ad unirsi ai V o s g i che sono l'altra parte della cateoa prin- 
cipale : questi separano T Alsazia dalla Lorena, e si steudono quindi 
uel circolo bavaro del Reno. 

Le principali catene secondarie , che si diramano all’ ovest 
-dalla catena riguardata come principale di questo sistema , sono : 
i monti della Margherita, che nel dipartimento della 
Lozere nella Linguadoca si staccauo nella direzione uord-nord-ovest 
dalle Cevenne, e si uniscono ai m on ti dell’ Alvernia ; 
i monti del F or e z che nel dipartimento dell Ardeche nella 
Linguadoca si staccano dalle Ceveune e traversano i dipartimenti 
dell' Alia Loira, dei l’uy-de-Dome e della Loira ; finalmente quella 
serie di allure che , staccandosi dall’ estremità orientale del rialto 
di Langres, si stendono, sotto il uome di A r d e n n e, nel dipar- 
timento delle Ardenne , nella Sciampagna ; in quelli della Mosa e 
Mosella, uella Lorena; nel Lussemburgo, e nelle provincie di Na- 
mur e di liainaull, nei Paesi-Bassi; e sotto i nomi di II un d $- 
r u c h, di Si f et e di Hohe-Veen, nei governi prussiani di 
Treveri, di Coblenza e di Aquisgrana. 

Può riguardarsi come dipendenza geografica di questo sistema 
la catena Armonica, ossia quella serie di colline che si 
stendono dal dipartimento dell' Eure e Loir nell’ Orleanese fino al 
dipartimento del Finisterre nella Brettagna. 

I punti culminanti di questo sistema sono ; il Monte Mezene, 
alto 940 tese, uelle Ceveune ; il Ballon de Guebviller, alto 732 tese, 
nei Vosgi ; il Monte Boissier, allo 770 tese, nei monti della Mar- 
gherita; il Picco di Sancy o Monte Dores, alto 973 tese, nei 
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monti dell’ Alvernia ; esso è il più elevato di tutto il sistema, e la 
Pierre-sur-Haute, alta 8 SO tese, nei monti del Forez. 

SISTEMA ALP1CO o delle ALPI propriamente detto, il quale 
cumprende i monti situati all’ est del Rodano e del Doubs, alla di- 
ritta del Danubio ed all’ ovest dell’ Unna intluente della Sava. 

La Catena principale , o delle Alpi propriamente 
dette, forma la barriera occidentale, settentrionale, e parte della 
orientale dell’ Italia. Le Alpi in questo lungo corso prendono varie 
denominazioni secondo la loro posizione ; si chiamano : Alpi Ma- 
rittime , dal torrente Litimbro all’ ovest di Savona fino al monte 
Aiso; queste si dirigono prima dall' est all’ ovest, quindi dal sud 
al nord lasciando al loro fianco meridionale le provincie sarde di 
Genova e di Nizza, e separando quindi la Provenza dalla provincia 
sarda di Cuneo ; Alpi Cozie, dal Monte Viso al monte Cenisio, fra 
la provincia di Torino da un lato e la Francia e la Savoja dall'al- 
tro; Alpi Greche, dal monte Cenisio fino ai colle del Buonomo, fra 
le provincie di Torino e di Aosta all’ est , e la Savoja all’ ovest ; 
Alpi Pennine, dal colle del Buonomo fino al monte Rosa , fra le 
provincie di AOsla e di Novara da un lato, e la Savoja ed il Vallese 
dall’altro ; Alpi Leponzie o Elvetiche, dal monte Rosa fino al monte 
Bernardino, fra la provincia di Novara ed il cantone del Ticino da 
un lato, ed i cantoni del Vailese, d’ Uri e dei Grigioni dall’ altro ; 
Alpi Re tic he, dal monte Bernardino fino al Drey-Harren-Spitz, fra 
la Valtellina ed il Tirolo meridionale da un lato, ed i Grigioni ed 
il Tirolo meridionale da un lato , ed i Grigioni ed il Tirolo set- 
tentrionale dall’ altro ; ed Alpi boriche, dal Drey-Hcrren-Spitz fino 
alle vicinanze di Vienna, a traverso il Salisburgo, la Stiria, l’Alta 
e la Bassa Austria. Alle Alpi Noriche succedono due ordini secon- 
darii di monti, che formano le due estremità di questa parte del 
sistema, 1’ uuo sotto il nome di Kalenberg si stende al nord nella 
Bassa Austria verso il Danubio, e diminuendo progressivamente di 
altezza si confonde colla pianura di Vienna ; l'altro sotto il nome 
di Baconier-Vald, entra al sud nell'Ungheria, e termina fra il Da- 
nubio ed il lago Baiatoli. 

Le principali catene secondarie che si diramano dalla catena 
principale, sono le seguenti : I*e A tp t Bernesi, le quali si 
staccano dalle Alpi Leponzie nelle vicinanze del monte S. Gottar- 
do, separando il Vailese dal cantone di Berna. — La catena 
del Giura , che si stende dalla imboccatura del Guver , nel 
Rodano, fino alla foce dell’ Aar nel Reno , separando la Svizzera 
dalla Franca Contea. Il Giorat , nel cantone di Vaud , può riguar- 
darsi come un prolungamento delle Alpi Bernesi, e forma F uuione 
fra la catena principale e quella del Giura — La eot«n« del 
Forar Iberg, che si stacca dalle Alpi Retiche nelle vicinanze 
del Monte d’ Oro, separando le valli del Reno e dell ' Imi nei Gri- 
gioni, e traversando quindi il Vorarlberg; essa si divide in due 
parti: 1’ Occidentale, che si dirama nella Slesia al sud del Danu- 
bio e si unisce colla Foresta Nera , compresa nel sistema Ercini- 
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Carpale j e 1 Orientale , che si stende nella Baviera meridionale 
separando la valle dell’Inn da quella dell’lser. — L e Alpi Car- 
ni c he } che si steudono dalla sorgente della Brenta lino presso 
Villach, separando il Tirolo e 1' Alla Carinzia dalle provincie che 
formano il governo di Venezia ; queste sono unite alla catena prin- 
cipale mediante una piccola catena che, staccandosi dalle Alpi No- 
nché al sud del Drey-Herren-Spilz , separa la valle del Rienz in- 
fluente dell’ Adige, da quella della Drava influente del Danubio. — 
Le A l p i G i ul i e, le quali altro non sono che la continuazione 
delle Alpi Carniche. Le Alpi Giulie si compongono di due rami ; il 
ramo settentrionale, separa gl’ influenti della Sava da quelli della 
Drava, e si stende nella Stiria meridionale , nella Croazia citile e 
nella Schiavonia ; il ramo meridionale traversa finirla, e termina 
da una parte nell’ Istria, e dall’ altra sulla costa del golfo di Car- 
nero. — Finalmente gli Appena in », i quali si diramano dalle 
Alpi Marittime all’ est di Savona, prolungandosi fino allo stretto di 
Messina, al di là del quale si rialzano e si stendono nella Sicilia. 
I monti componenti questa catena prendono , secondo la loro si- 
tuazione, varie denominazioni. Si chiamano : Appennini Setten- 
trionali, dalla valle di Savona fino a quella che conduce da Arezzo 
a S. Angelo ; questi si dirigono dall’ovest all’est, lasciando al nord 
la provincia sarda d' Alessandria, i ducati di Parma, di Modena, e 
le provincie di Rologna, Ravenna. Forlì ed Urbino nello Stalo del 
Papa, cd al sud la provincia sarda di Genova, la provincia di Mas- 
sa, ed il granducato di Toscana. Appennini Centrali , dall’estre- 
mità meridionale del precedente fino alla valle della Pescara ; questi 
si dirigono dal nord-ovest al sud-est, a traverso lo Stato del Papa, 
separando il bacino del Tevere dai fiumi che si gettano nell'Adria- 
tico, e dividendo quindi l* Abruzzo Ulteriore I.° dall’ Abruzzo Ulte- 
riore IL® nel regno di Napoli. Appennini Meridionali, dalla valle 
della Pescara fino al capo Spartivento : il ramo principale traversa 
il regno di Napoli, separando le acque che si versano nel Mediter- 
raneo da quelle che si gettano nell’Adriatico e nel mare Jonio ; il 
monte Vesuvio, può riguardarsi come una dipendenza di questa 
parte dell’ Appennino. Appennini Insulari o Siciliani che si ele- 
vano nella Sicilia. , 

I punii culminanti di questo sistema sono: il Monte Bianco, 
alto 2,469 tese, ed il Monte Rosa, allo 2,374 , ambedue nella ca- 
tena principale nella parte chiamata Alpi Penniue ; il Finster-Aar- 
Horn, alto 2,201» tese, nelle Alpi Bernesi ; il Recullet, alto 880 te- 
se, nella catena del Giura ; 1’ Hochspitz, alto 1,607 tese, nella ca- 
tena del Vorarlberg : la Marmolata , alta 1,533 tese , nelle Alpi 
Gamiche ; il Monte Terglou, allo 4,699 tese, nelle Alpi Giulie ; il 
Monte Cimone, alto 1091 tese, nello Appennino Settentrionale ; il 
Monte Cavallo o Corno, nel Gran Sasso d'Italia, alto 1,589 tese, 
nell Appenniuo Centrale ; il Monte Amaro , alto 1,828 tese, nello 
Appennino Meridionale ; ed il Monte Etnu, alto 1,700 tese, nello 
Appenniuo insulare. 
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SISTEMA SLAVO ELLENICO o delle ALPI ORIENTALI, il quale 
comprende i monti della Grecia e della Turchia Europea , situati 
all'est dell’Unna influente della Sava, ed alla diritta del Danubio. 

La catena principale, che può chiamarsi Settentrionale 
per la sua posizione relativamente alle altre catene secondarie, co- 
mincia dalle piccole alture che nella Croazia militare formano la 
unione fra questo sistema e le Alpi Giulie. Nella sua direzione pren- 
de i nomi di Alpi Dinariche all’ est della Croazia militare e della 
Dalmazia ; di Nissava Gora e Gluhotin, fra la Bosnia al nord , e 
T Herzegovina, il Montenegro e I’ Alta Albania al sud ; di T sciar - 
dagh ( Scardo ) ed Argentano o Egrisudagh ( Orbelo ), fra la Ser- 
via al nord e la Macedonia al sud ; di Dupnizza ( Scomio ) e Bai- 
kan o Emineh Dagh ( Emo ), fra la Bulgaria e la Romelia, ove ter- 
mina sul mar Nero. Questa catena presenta tre nodi dai quali si 
diramano varie catene secondarie. 

Dal nodo occidentale all’ est di Prisrendi nell’ Alta Albania , e 
propriamente dal monte Tsciardagh, si dirama la catena Meri- 
dionale o E II e n i c a , la quale separa 1’ Albania e V Epiro 
dalla Macedonia e dalla Tessaglia, traversa la Livadia e si prolunga 
nella Morea. I monti Candavi , fra 1’ Albania e la Macedonia ; il 
Pindo, fra la Tessaglia e l’ Epiro ; il Liacura ( Parnaso ) , ed il 
Zagara ( Elicona ), nella Livadia ; ed il Maina ( Taigetc )', nella 
Morea, sono compresi in quesia catena. Molti rami secondarii si 
staccano dalla catena Ellenica, ed in questi si trovano i monti della 
Chimera ( Acroceratini ), nell’ Epiro ; lo Olimpo, fra la Macedonia 
e la Tessaglia * 1’ Ossa e il Pelio, nella Tessaglia ; 1’ Onta, fra la 
Tessaglia e la Livadia : e 1’ Imetlo nella Livadia. L’ Oda è cele- 
bre per il passo delle Termopili , situato fra questo monte ed il 
mare. 

Dal nodo medio all’est di Gustendil nella Macedonia , o pro- 
priamente dal monte Duhnizza, si staccano diversi rami secondarii 
fra i quali il Pun h ar Dagh ( Pangaeo ) , che si dirige al 
sud nella Macedonia orientale, e di cui è una dipendenza il Monte 
Santo ( Athos ), il D e s p o to Dag h ( Sodnpe ), che si dirige 
al sud-est separando 1’ antica Macedonia dall’ antica Tracia ; ed i 
monti P la n ina, che si dirigono al nord, costeggiando il con- 
fine orientale della Servia fino ad Orsova sul Danubio, al di là del 
quale si riuniscono ai Carpazii. 

Dal nodo orientale, nei contorni di Selimnia nella Romelia, si 
staccano due rami secondarii : il i Settentrionale si sten- 
de nella Bulgaria orientale verso S- lumia ; il Meridionale 
traversa la Romelia orientale, e, suddividendosi in due rami, ter- 
mina da un lato allo stretto di Costantinopoli, e dall’altro a quello 
dei Dardanelli. 

Possono riguardarsi come dipendenze geografiche di questo 
sistema i monti di Candia, dalle isole dello Arcipelago c delle isole 
Ionie. 

I punti culminanti di questo sistema sono : il Monte Teiar- 
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dagh. allo 4,600 tese, nella catena principale; esso è 41 più ele- 
vato del sistema ; il Balkan non è stalo ancora misurato , ma si 
crede che i suoi pumi culminanti possano avere 1.400 lese; il 
Pindo , alto 1,400 lese, ed il Taigcte 1,240. nella catena Ellenica; 
e 1’ Olimpo, alto 1,523 lese, nei rami secondarii della calcila El- 
lenica. I punti culminanti, fra i monti considerali come dipendenze 
geografiche di questo sistema, sono: il Monte Psiloriti (Ida), alto 
1,220 lese , nell’ isola di Candia ; il Monte Nero , alto 83!) tese , 
nell’isola di Cefalonia ; ed il Monte Delfi, alto 650 tese, nell'isola 
di Negroponle. 

SISTEMA ERGiNIO-CARPAZIO, il quale comprende i monti e 
rialti compresi fra il Reno, il Dnieper ed il Danubio, e fra le pia- 
nure della Germania settentrionale e quelle della Polonia occi- 
dentale. 

La catena principale che chiamasi Ercinio-Carpazia 
è formata dai monti Garpazii, Sudeti ed Ercinii, sebbene fra loro 
separati da grandi intervalli. — I Carpazi o Kr ap a c k * se- 
parano la Transilvania e l’Ungheria dalla Moldavia e dalla Gallizia. 
e vengono uniti ai Sudeti per mezzo di Gesenkergebirg ( monti 
abbassali), situati fra la Slesia e la Moravia. — I Sudeti, soilo 
i nomi di Riesengebirge ( monii dei Giganti ) , e di Ezergebirgc 
( monti metallici ), separano la Boemia dalla Slesia , dalla Lusazia 
e dalla Sassonia. — Gli Ercinii prendono varie denominazio- 
ni, ed in questi si noverano : i Fichtelgebirge ( monti dei pini ) , 
nel circolo bavaro dell’Alto Meno ; il rialto e le colline elevate dei 
Seigerwald, nei circoli bavari del Basso Meno e del Rezat; il Rauhe- 
Alp , che costeggia il bacino del Danubio nel regno di Wurtem- 
berg; e la catena dello Schwerz Wald (Foresta Nera), anticamente 
Selva Ercinia, che si stende nel granducato di Baden e nel re- 
gno di Wurtemberg, ove si unisce al ramo occidentale della catena 
del Vorarlberg compresa nel sistema Alpico. Il Fichtelgebirge ed il 
Seigerwald legano I* estremità dell’ Erzebirge, per mezzo del Rau- 
he-Aip, allo Schwarz-Wald , e formano in tal modo 1’ anello che 
unisce i monti Sudeti agli Ercinii. 

Le principali catene secondarie, che si diramano dalla caiena 
principale, sono le seguenti: — 1 monti Pi atra Tapiino, 
che separono la Transilvania dalla Vallacchia ; questi monti si stac- 
cano dai Garpazii, al sud-est di Cronsladt in Transilvania, e si di- 
rigono verso 1’ ovest-sud-ovest lino ad Orsova sul Danubio , al di 
là del quale si uniscono ai monti Planina, diramazione del Balkan, 
compresi nel sistema Slavo-Ellenico Sono pure dipendenze dei Car- 
pazii i monti della Transilvania, del Bannato, della Bukowina, del- 
I’ alta Ungheria, e della Gallizia, e le piccole alture che solcano i 
governi russi di Podolia, di Volinia , di Kiew , ec. , e che si uni- 
scono ai monti Volkonski , compresi nel sistema Slavo. — La ca- 
tena degli Zdarsky-Hory ( monti Moravi ), che si diramano 
dai Sudeti al sud di Glatz nella Slesia prussiana, e dirigendosi al 
sud-sud-ovest, separano la Moravia dalla Boemia. — La caiena del 
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B oehemerwald, che si stacca dal nodo formato sull’ estre- 
mità occidentale della Boemia dai Fichtelgebirge, compresi nei inonli 
Ercinii, e dirigendosi al sud-est, separa la Boemia dalla Baviera. 
— La catena dei monti Germanici , che si dirama dal nodo 
sopraindicato, ma nella direzione nord-ovest. Questi monti presen- 
tano una serie di rialti sormontati da piccole catene, anziché una 
vera caleua unica,- le principali di queste piccole catene sono: il 
Franckenwald, nel circolo bavaro dell’ Alto' Meno ; il Thuringen- 
u'ald , nei ducati di Sassonia , in parte dell’ Asia Elettorale , nel 
principato di Schwarzburgo-Rudolstadt, ec., V Biche feldgebirge cou 
i suoi rami occidentali, nel governo prussiano d’ Erfurt e nell’As- 
sia Elettorale: il Meisner, in questa ultima; YUarz nel capitanato 
delle montagne nel regno di Annover, nel ducato di Brunswick, e 
nel governo prussiano di Merseburgo ; il Rhoengebirge uel circolo 
bavaro del Basso Meno, il Vogelsberg, nelle provincie assiane di 
Giessen e Fulda ; lo Spessart, nel circolo bavaro del Basso Meno ; 
1’ Odenicald. nella provincia assiana di Slarkenberg ; il Tannus , 
nel ducalo di Nassau; il Westervald, nel ducato di Nassau e nei 
governi prussiani di Coblenza e di Brensberg; finalmente V Egge, 
nel governo prussiano di Minden e nel governo annoverese di 
Osnabruek A questi ultimi monti appartiene lo stretto passo che 
si è aperto il Weser conosciuto sotto il nome di Porta Westfalica. 

I punti culminanti di questo sistema sono : il Rusca Royana, 
alto 4,350 tese, nei Carpazii ; esso è il più elevato punto del si- 
stema; lo Schneekoppe o Riesenkoppe, alto 823 tese, nei Sudeti, 
nella parte chiamala Riesengebirge ; il Feldberg 3 alto 751 tese, ne- 
gli Ercinii nella parte chiamata Schwarz-Wald ; il Ploekenstein , 
alto 696 lese, nella catena dei monti Moravi ; 1’ Haydelberg , allo 
736 tese, nella catena Boehmenwaid, ed il Brohen, allo 583 tese, 
nella catena dell’ Harz ; esso è il più elevato fra i monti Ger-r 
manici. 

SISTEMA SLAVO, il quale strettamente parlando non presenta 
alcuna catena di monti, ma piccole allure che a guisa di solco s’in- 
nalzano sul vasto rialto della Russia centrale , e che sono impro- 
priamente chiamate monti Walday 3 monti Schemockonski e monti 
Volkonski. 

Gli Se h e moc k on s k i , costeggiano il confine meridionale 
del governo di Arcangelo, e si uniscono all’ est col sistema dello 
Crai ed all’ ovest col sistema Scandinavo. — 1 Walda y 3 si tro- 
vano tra i governi di Tver e Novogorod, e percorrono quelli di 
Mosca, Smolensko, Tuia , Orel e Hursk. Le colline dei governi di 
Witebsk e di Curlandia sono dipendenze di questi monti. — 1 
Volkonski, sono la continuazione dei Walday ; essi percor- 
rono il governo di Kursk e si uniscono , al di là del Dnieper nel 
governo di Ecaterinosiaf, con le diramazioni dei Carpazii. 

II punto culminante di questo sistema non ha che 175 lese 
di elevazione, e trovasi fra i governi di Tver e Novogorod nei monti 
Walday. 

Balbi Geag. li 
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SISTEMA SCANDINAVO, il quale comprende i monti della Nor- 
vegia, della Svezia e della Lapponia, e le allure della Finlandia, e 
dei governi di Oloneiz e di Arcangelo. Questo sistema è circoscritto 
dal mare Bianco, dal fiume Onegà, dal golfo di Finlandia, dal mar 
Baltico, dal Callegat c dal mare del Nord. 

La catena principale che chiamasi Scandinava si esten- 
de dal capo Lindcs , estremità meridionale della Norvegia , fino al 
capo Nnsskunn nel Fimnark. Nella sua direzione dal sud al nord , 
essa prende la denominazioni di monti Thuli o Longflcld in Nor- 
vegia, al sud del 62° di latitudine ; di Dofrini o DofrefMd , pa- 
rimente in Norvegia, da’62 0 63° ; e di Koelen o Kioel da 63° fino 
al Nosskunn, fra la Svezia e la Norvegia, e nel Finmark. I Dofrini, 

0 la parte media sono i soli che presentino il vero carattere di 
una catena; i monti Thuli ed i Kioel., non sono, propriamente par- 
lando, che rialti solcali da piccole catene isolate. 

Le principali diramazioni della catena principale sono : i mon- 
ti, che, staccandosi dall'estremità orientale dei Dofrini, si stendono 
nella Svezia propria e nel Norland svedese . e terminano in colli- 
ne ; le piccole alture che, staccandosi dal rialto della Lapponia, si 
uniscono con i così delti monti Manselka, in Finlandia, e monti 
Oloneiz, nel governo russo di questo nome, i quali altro non sono 
che colline ; e le alture ancora più piccole che staccandosi dal me- 
desimo rialto, si stendono nella parte occidentale del governo russo 
di Arcangelo. 

I monti delle isole, che compongono l’arcipelago Norvegio pos- 
sono riguardarsi come dipendenze geografiche di questo sistema, 
formandone una catena che può chiamarsi catena m a r it- 
t i m a 

I punti culminanti di questo sistema sono : il Sognefield, alto 
1,123 lese, nei monti Thuli; lo Skogstlos-Tind, alto 1,313 tese, 
e lo Snechattan, alto 1,270, ambedue nei monti Dofrini; questo 
ultimo era riguardato anticamente come il più elevato del sistema 
e di tutta la Scandinavia, ma tale qualificazione appartiene adesso 
allo Skagstlot Find ; finalmente il Sulitelma , alto 931 tese , nei 
monti Kioel. il punto culminante della catena marittima è elevato 
CIO tese, nelle isole Ostvaagen ed llindocn. 

1 quattro sistemi insulari riguardati come dipendenze geogra- 
fiche dell’ Europa sono i seguenti : 

SISTEMA SARDO CORSO , nel Mediterraneo ; esso comprende 

1 monti delle isole di Corsica e Sardegna, separati dallo stretto di 
Bonifazio , il quale non è altro che un taglio della catena 
principale. Questa catena si dirige dal nord al sud, dal capo 
Corso in Corsica , fino al capo Teulada e Carbonaro nella Sarde- 
gna. I punti culminanti di questo sistema sono : il Monte Roton- 
do, allo 1,-118 tese, ed il Monte di Oro, alto 1,361 , ambedue in 
Corsica ; ed il Monte Genargcnta, allo 9-M tese, in Sardegua. 

SISTEMA BRITANNICO o CALEDONIO , nell’ Oceano Atlanti- 
co, così chiamalo perchè comprende i monti dell' arcipelago Bri- 
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tannico, e perchè le sue più grandi sommità si trovano nella Sco- 
zia, anticamente detta Caledouia. Questo sistema non presenta ve- 
runa catena unita, ma bensì diverse catene o gruppi isolati di poca 
estensione- 

Le principali di queste catene nella Gran-Bretagna, andando 
dal nord al sud, sono : la Settentrionale o di Ross, che 
si stende- al uord del canale Caledonio nella Scozia settentrionale ; 
i monti Chuclmllin, nell’Isola Skye, una delle Ebridi, possono ri- 
guardarsi come dipendenze di questa catena. — 1 monti Gr ampia- 
n t, nella Scozia settentrionale tra il canale Caledonio da un lato, la 
Clyde ed il Forlh dall’altro. - 1 monti Cheviot, che separano l'In- 
ghilterra dalla Scozia, e si stendono con varie diramazioni nella parte 
meridionale della Scozia e nella settentrionale dell’ Inghilterra. — 
La catena centrale, formata secondo alcuni geografi , 
dalle alture e dai monti che, malgrado considerabili interruzioni, 
traversano le contee di Cumberland, di Weslmoreland, di York, di 
Lancaster, di Derby, di Stafford, di Worcester , di Warwick e di 
Oxford. Questa caténa è unita mediante alcune sommità più o meno 
elevale ai monti del Paese di Galles, ed a quelli del Devon e della 
Cornovaglia. 

L’ Irlanda non presenta che catene isolale , più corte ancora 
di quelle della Gran-Brctagua. Le Ebridi , le Orcadi, le isole She- 
tland, e I’ arcipelago di Faeroe dipendente dalla Danimarca, hanno 
delle allure più o meno considerabili che possono riguardarsi co- 
me dipendenze geografiche del sistema Britannico. 

I punti culminanti di questo sistema sono : il Monte Vevis , 
alto 382 tese, nella catena settentrionale, e precisamente nella con- 
tea di Ross; il Bene ftevis, allo 684 tese, nei Grampiani , e pre- 
cisamente nella contea d’ Invcrness ; esso è il più elevato di tutto 
il sistema ; il Lowther, alto 490 lese, in una diramazione seconda- 
ria dei Cheviot, chiamata Lendhill, e propriamente nella contea di 
Lanark ; il Crossali, allo 329 tese, nel Cumberland, e lo Snowdon, 
alto 556, nel Paese di Galles, ambedue compresi nella Catena cen- 
trale ; ed il Carran-Tuul, allo 532 lese, nella contea di Kerry ; 
esso c il più elevato fra i monti dell' Irlauda. I punti culminanti 
fra i monti considerati come dipendenze geografiche di questo si- 
stema sono i seguenti: uelle Ebridi: il Ben- More, allo 484 lese, 
nell’isola di Muli; e l 'Piccia, alto 470, nell'Isola South List; nelle 
Orcadi : il punto culminante dell’isola TJoy , alto 188 tese. Nelle 
isole Shellaud, il Monte Rana, alto 362 tese, nell’ isola Mainland. 
Nell’ arcipelago di Feroe, lo Slattcrind , alto 469 lese , nell’ isola 
Slroemoe. 

SISTEMA AZZORICO o OCCIDENTALE, parimente dall’ Oceano 
Atlantico : esso comprende i monti dell’ arcipelago delle Azzorre , 
che molti geografi classano con le isole aflricane, ma che devono ri- 
guardarsi come dipendenze geografiche dell’Europa, per essere più 
prossime a questa, che ad ogni altra parte di mondo. I punti culmi- 
nanti di questo sistema sono : il Gran Picco, allo 1,260 tese, uel- 
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l’ isola Picco, ed il Picco di Vara, alto 833 lese , nell’ isola di 
S. Michele. 

SISTEMA BOREALE , nell' Oceano Glaciale Artico ; esso com- 
prende i monti dell'arcipelago di Spitzberg. 1 punii culminanti di 
questo piccolo sistema, il più boreale di tutto il globo attualmente 
conosciuto , sono : la Punta fiera , alta 703 tese , ed il Monte 
Parnaso , alto 618 , ambedue nell’ isola Spitzberg propriamente 
detta o Nuova Frieslandia ; e lo Honberg , alto 688 tese, nell’isola 
Carlo. 

malti. Il più esteso è quello della Russia centrale , ma di 
poca elevazione, poiché s’ innalza dalle 175 alle 180 tese sopra il 
livello del mare. Vengono quindi il rialto della Spagna Centrale , 
elevato 330 tese ; quello della Svizzera , fra le Alpi ed il Giura , 
elevato dalle 270 alle 600 tese ; quello dell' Alvernia , elevato 460 
tese ; quello del Piemonte , dalle 400 alle 300 tese i quello del Giu- 
ra, dalle 270 alle 300 tese ; quello della Baviera 260 tese ; e quello 
della Turingia , dalle 100 alle 420 tese. 

vulcani. Il Vesuvio , presso Napoli , è il solo vulcano pro- 
priamente detto che appartenga al continente europeo. Nelle isole 
meritano particolare menzione i seguenti : 1’ Etna o Mongibello 
nella Sicilia ; esso è il più terribile, il più antico ed il più elevato 
fra quelli che appartengono all’ Europa ; i tre vulcani delle isole 
Vulcano , Vulcanelto, Stromboli, nel gruppo di Lipari ; i vulcani 
delle isole Picco e S. Giorgio, nell’ arcipelago delle Azzorre ; ed 
il Vulcano Sarytchcff , nell’ isola settentrionale del gruppo della 
Nuova Zembla. L’ Europa conta ancora diversi vulcani sottomari- 
ni, fra i quali sono da menzionarsi quello presso l’ isola Santori - 
no nell’ Arcipelago propriamente detto, e quelli presso le isole S. 
Michele Terceira e S. Giorgio, nell' arcipelago delle Azzore 

valli e pianure Le valli più considerabili dell’ Europa so- 
no : quella del Basso Danubio , che comprende le pianure della 
Vallacchia e della Bulgaria; quella del Danubio Medio, che forma 
l’Ungheria: e quella del Po in Italia. Vengono quindi per esten- 
sione e per bellezza le valli del Reno, fra Basilea e Magonza ; del- 
r Alto Rodano , nella Svizzera ; della Drava , nella Garinzia ; e 
quelle della Norvegia e della Svezia, che presentano, per loro spe- 
ciale caratteristica, un lungo e stretto bacino occupato sovente nel 
mezzo da un lago della medesima forma. Le altre regioni mon- 
tuose dell’ Europa ne contengono uh gran numero , e fra queste 
sono celebri le valli della Savnja, nel regno Sardo ; del Brescia- 
no, del Bergamasco e del Tirolo, nell’impero d’Austria; dei can- 
toni di Berna, del Ticino, dei Grigioni, d’ Uri, ec., nella Sviz- 
zera ; della Aragona, della Catalogna, della Navarra, e del re- 
gno di Granata, in Ispagna , della Beira, e del Tras os-Montes, 
in Portogallo ; del Delflnato, degli Alti e Bassi Pirenei , dei Pi- 
renei orientali, e dell’ Arriege in Frauda. L' Europa, malgrado la 
sua piccolezza, presenta pure un’ immensa pianura , sebbene ta- 
ciuta da quasi tutti i geografi; questa si stende da Parigi e Lon- 
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dra fino a Mosca e Kasan da un lato, ed Astrakan dall'altro e com- 
prende le parti basse della Francia settentrionale, i Paesi-Bassi, la 
Germania settentrionale, tutta la Prussia, e la maggior parte della 
Polonia e della Russia duo al principio dei monti Frali. 

deserti, steppe e lande. L'Europa non ha alcun de- 
serto propriamente detto , ma invece ha molte lande , chiamale 
steppe in Russia, putvens in Ungheria, ec. Le più vasie steppe si 
trovano nella Russia, e fra queste le più estese sono : la steppa di 
Byn , fra il Volga e 1* Ural ; quella del Volga, fra questo fiume 
ed il Don ; quelle della Crimea, della Petzora, ec. Dopo la Russia 
le maggiori laude sono : quelle del Nordland, della Lapponia , e 
della Gozia Occidentale, uella monarchia Norvegio-Svedese ; quelle 
della Ungheria nell’ impero d’ Austria ; quelle presso Stade , An- 
notar, Luneburgo e Zeli, nel regno di Annover ; quella di Am- 
burgo, nella repubblica di questo nome ; quelle della Suora Afarco 
e della Pomerania, nella monarchia Prussiana; quelle nei diparti- 
menti delle Lande e della Gironda, in Francia; e quelle nella pro- 
vincia di Terra di Bari, nel regno di Napoli. 

cliha. Tre cause fisiche modificano in Europa i resultamenti 
dei climi astronomici, e souo : freddo prodotto dai venti gelati che 
vengono dai monti , dagli elevati rialti e dalle pianure dell’ Asia 
Centrale e Settentrionale, in quei paesi situati verso questo lalu ; 
il caldo prodotto dai cocenti venti che vengono dai deserti della 
Affrica, in quei paesi che sono inclinati o prossimi a questa parte 
di mondo ; ed i cangiamenti improvvisi nella temperatura, pro- 
dotti dai venti variabili dell’ Oceano Atlantico e sue diramazioni, 
in quei paesi inclinati verso il medesimo. Queste cause generali , 
combinale colla disposizione dei monti, e coll’esposizione ed ele- 
vazione del suolo, distinguono in Europa tre climi generali rappre- 
sentati dai tre iati di uu triangolo, i cui punti souo il capo SrVin- 
cenzo di Portogallo, il capo Nord nel Finmark , ed il nord del mar 
Caspio. Chiamasi tato Oceanico, quello che va dal capo S. Vincenzo 
al capo Nord; lato Asiatico, quello che unisce il capo Nord all’estre- 
mità settentrionale del mar Caspio; e lato Australe, quello che dal 
mar Caspio va al capo S. Viucenzo. Seguendo nell'inverno il lato Ocea- 
nico, il freddo aumenta andando dal sud al nord ; se si segue il 
lato Australe, il freddo aumenta con variazioni irregolari a misura 
che si cammina verso 1’ oriente ; e lungo il lato Asiatico si man- 
tiene quasi nel medesimo grado andando dal sud al nord. Il caldo 
dell’ estate segue altre regole generali ; in lutto il nord acquista 
molta intensità per la lunghezza dei giorni, ma sul lato Oceanico 
del triangolo summentovato, la temperatura costante del mare mo- 
dera questo calore : sul lato Asiatico diviene qualche volta inco- 
modo pel contrasto del gran freddo dell' inverno ; finalmente sul 
lato rivolto verso il Mediterraneo varia singolarmente secondo i 
venti e le altre cause locali , ma diminuisce generalmente verso 
1’ oriente. 
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superficie : 2,793,000 miglia quadre. 

popolaxione. Assoluta, 2(50,000,000 abitami : relativa , 93 
abitanti per miglio quadro. • 

etnografia. I popoli che abitano attualmente 1* Europa nei 
limiti assegnatili, considerati sotto il rapporto della varie lingue da 
essi parlate, appartengono a venti stipiti principali o famiglie, che 
sono le seguenti : 

famiglia iberica o basca, che comprende gli E s c u ai- 
ri u n a c più conosciuti sotto il nome di Bascongados o 
Baschi, nella Discaglia e Navarca in Ispagna, e nei Bassi Pire- 
nei in Francia. 

famiglia celtica, che comprende i discendenti dei 
veri Celti suddivisi in Irlandesi, in montanari della Sco- 
zia, in abitanti delle isole Ebridi, ed in quelli dell’isola di Man ; 
1 Cimbri o Gallesi, nel principato di Galles nell’ Inghilter- 
ra; ed 1 B r e y z ad o Bassi Brettoni, nella Bassa Bret- 
tagna in Francia. 

famiglia trace-pelasgia o greco-latina, che com- 
prende gli Albanesi ( Amanti Skipater ), dimoranti nell' Alba- 
nia, e sparsi nella Romelia, Bulgaria e Macedonia, provincie com- 
prese nell impero Ottomano , nel regno della Grecia , e stabiliti 
inoltre nei contorni di Messina in Sicilia , ed in quelli di Gelso 
Reggio e Lecce, nel regno di Napoli ; ed in alcune località in Rus- 
sia. — 1 Greci, dimoranti nel nuovo regno della Grecia e nella 
repubblica delle isole Jonie, sparsi nella Tessaglia, nella Bassa Al- 
bania, in parte della Macedonia, della Romelia e nell’isola di Can- 
dta, paesi compresi nell’ impero Ottomano ; e stabiliti inoltre nei 
principati di Vallacchia e Moldavia ; nelle città di Livorno , Trie- 
ste, Venezia e nei contorni di Ajaccio in Corsica , nell’ Italia ; ed 
in alcune località nei paesi compresi nella confederazione Germa- 
nica, e negli imperi Austriaco e Russo — 1 Roman si suddi- 
visi in Catalani, Valenziani , e Maiorchini, in Ispagna ; Lingua- 
dochesi, Provenzali, Delftnesi, Lionesi, Alterni, Limosini e Gua- 
sconi, in Francia; Savoiardi, in Savoia, e Beziani in parte dei 
cantoni del Vailese e dei Grigioni , in Svizzera; alcuni Catalani 
sono stabiliti anche ad Alghero in Sardegna. — Gl’ Italiani 
dimoranti in tutta l’Italia e nelle isole da essa geograficamente di- 
pendenti ; nel cantone del Ticino, ed in parte di quelli dei Grigioni 
e del Vallese, in Svizzera ; in parte del Tirolo meridionale , della 
llliria, della Dalmazia, dell'Albania, e del Liltorale Ungherese, paesi 
soggetti all’ impero Austriaco; nella repubblica delle isole Jonie; 
e stabiliti inoltre nelle principali città commercianti dell* impero 
Ottomano; ed in alcune località nell’impero Russo. — I Valde- 
s i , dimoranti nelle valli di Lucerna , Angrogna e S. Martino nel- 
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l’ intendenza di Pinerolo, nel regno Sardo. — I Francesi , di- 
moranti nei diparlimeuli al nord della Loira, in Francia ; nei cantoni 
di Neufchatel, di Ginevra, di Vaud , in parte di quelli di Soletta,- 
di Friburgo, del Vallese, e nei paesi del Giura che appartengono 
ai cantoni di Basilea e di Berna, in Svizzera; nelle isole Anglo- 
Normanne, dipendenti dall' Inghilterra ; sulle frontiere occidentale 
e meridionale della provincia Renana, e nelle colonie del Brande- 
burgo, paesi compresi nella monarchia Prussiana; ed alcune loca- 
lità in Russia. — 1 Valloni ed i Fiamminghi Fran- 
cesi che parlano due diversi dialetti dalla lingua francese, ed abi- 
tano nelle provincie di llainaull, Liegi, Namur; in parte del Bra- 
bante Meridionale, del Lussemburgo e Limburgo, nei Paesi-Bassi ; ed 
in parte del dipartimento del nord in Francia. — Gli S p a g n u o- 
l i , che popolano la maggior parte della Spagna. — I Porto- 
ghesi, nel Portogallo e nelle isole Azzorre. — 1 Vallacchi 
( Rumanje o Rumeni ), dimoranti nei principati di Vallacchia e di 
Moldavia , in una parte delle provincie interne dell' impero Otto- 
mano, in parte della Bukowina, della Transilvania , dell' Ungheria 
e dei Contini Militari , paesi compresi nell' impero Austriaco : e 
nella provincia di Bessarabia soggetta all’ impero Russo. 

famiglia germanica, che comprende i Tedeschi, 
nazione dominante in quasi tutta la Germania fra i quali si distin- 
guono i Tedeschi dell' Alta Germania , ed i Tedeschi della Bassa 
Germania. I Tedeschi dell ’ Alta Germania, si suddividono in Sve- 
vi. Bavaresi, Austriaci, Franconi, Alti Sassoni, ec., e fra questi si 
comprendono i Tedeschi dimoranti nei cantoni settentrionali ed in 
parte della Svizzera ; i Tedeschi che vivono nell’ Alsazia ed in 
parte delia Lorena, in Francia ; i Tedeschi che abitano nella mag- 
gior parte della Sliria e del Tirolo, ed in minor numero nell’ 1111- 
ria, nella Boemia, nella Slesia, nella Moravia, nella Transilvania e 
nell’ Ungheria ; e quelli stabiliti nei sette Comuni al nord di Vi- 
cenza, nei tredici del Veronese, nella città di Venezia e nella parte 
italiana del governo di Trieste , paesi compresi nell’ impero Au- 
striaco ; i Tedeschi delle colonie della Sierra Morena in Ispagna : 
i Tedeschi che occupano una parte delle provincie di Limburgo e 
di Lussemburgo, nei Paesi Bassi , i Tedeschi delle provincie del 
Reno, di Sassouia e della Slesia, nella monarchia Prussiana ; i Tede- 
schi stabiliti nelle principali città commercianti della Svezia e della 
Norvegia ; i Tedeschi della Livonia, Curlandia ed Estonia , e quelli 
delle colonie nei governi di Saralof e della Tauride dell' impero 
Russo; i Tedeschi della Polonia; e quelli del territorio di Craco- 
via. 1 Tedeschi della Bassa Germania si suddistinguono in Wcslfa- 
lici, in Bassi Sassoni, in Sassoni abitanti la parte settentrionale del- 
l’ antico circolo dell’ Alta Sassonia, in Prussiani propriamente detti 
o abitanti tedeschi delle due provincie di Prussia, ec., e fra questi 
si comprendono i Tedeschi che vivono nei ducali di Holstein e 
di Lauenburgo, ed in parte del ducato di Scblewig, paesi soggetti 
alla monarchia Danese. — I Frisoni, dimoranti iu alcune parli 
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della Frisia e nelle isole che ne dipendono, paesi spettanti al regno d; 
Olanda; nelle isole Wangeroog, Scbickeroog,Langeroog,BHrime Nop- 
/.lerney, dipendenti dall’ Ostfrisia o Frisia Orientale compresa nel 
regno di Annover ; nel piccolo paese di Saterlaud , spettante al 
granducato di Oldeuburgo ; nelle isole lungo la costa occidentale 
deli’ Jutland ed in parte del baliaggio d'Husum, paesi appartenenti 
alla monarchia Danese ,• e nel piccolo gruppo delle isole Helgoland, 
spettanti alla monarchia Inglese. — 1 jY e e r l a n d e s i nei Paesi 
Bassi suddivisi in Olandesi che abitano nelle antiche sette Provin- 
cie Unite : ed in Fiamminghi che occupano la maggior parte delle 
Provincie Belgiche. — l Norvegi, dimoranti in Norvegia ed 
inoltre in parte della Svezia, nell’arcipelago di Shetland dipendente 
dall’ Inghilterra, ed in quello di Faeroe dipendente dalla Danimar- 
ca. Gli Svedesi, nazione dominante nella Svezia , ed abitanti 
inoltre una parte considerabile della Finlandia, spettante all’impero 
Russo. — I Danesi, che occupano l’arcipelago Danese, F Ju- 
tland Settentrionale e parte dell’ Jutland Meridionale o ducalo di 
Schleswig, paesi compresi nella monarchia Danese; e stabiliti inol- 
tre nelle città commercianti della Norvegia, ed in alcune località in 
Russia. — Gl 'Inglesi e gli Scozzesi, che formano la po- 
polazione della Gran-Bretagna, ed una parte di quella dell’ Irlanda; 
c stabiliti inoltre nelle principali città commercianti della Svezia 
e Norvegia, ed in alcune località in Russia 

f amhvlia slava, che comprende gl ' Illirici t distinti 
in Serviani, abitanti nel principato della Servia e nell’Herzegovina 
<> Dalmazia Ottomana ; in Bulgari , nella Bulgaria; in Bosniaci , 
nella Bosnia; ed in Montenegrini , nelle montagne del Montene- 
gro, paesi compresi nell’ impero Ottomano ; in Illirici propria- 
mente detti, nell’ llliria, ed in Dalmati nella Dalmazia, paesi spet- 
tanti all’ impero d’ Austria. — I Russi, distinti in Gran Russi, 
che occupano i governi della Gran Russia; Piccoli Russi, che abi- 
tano nei governi della piccola Russia , RusMaehi, in parte della 
Gallizia ed Ungheria, paesi compresi nell’impero Austriaco ; in parie 
della Polonia, e nella maggior parte dei governi russi di Volinia e 
Podolia; e Cosacchi, che abitano in Russia lungo il (lume Don ed il 
mar Nero. — l Croati, nella Croazia; i Wendi o Wendo- 
li, in parie della Sliria, Carniola, Carinzia, nel distretto di Sillian 
e Lienz nel Tirolo, e nella parte italiana del governo di Trieste ; 
gli Schiavoni, nella Shiavonia ; i Boemi nella Boemia ; 
gli Stomachi, in parte della Slesia, Moravia ed Ungheria ; gli 
H a n n a c h i ed altri popoli nella Moravia, paesi tutti compresi 
nell’impero Austriaco. — 1 Polacchi, nazione dominante del 
regno attuale di Polonia e del territorio di Cracovia , e dimoranti 
inoltre nella Gallizia compresa nell' impero Austriaco, nei grandu- 
cato di Posen, nella Prussia Occidentale, in parte dell’ Alla Slesia, 
e jn alcuni luoghi della Bassa Slesia, paesi compresi nella monar- 
chia Prussiana ; ed in gran parte dei governi della Russia Occi- 
dentale formanti parte dell’ antico regno di Polonia. — 1 Casi»- 
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b i. nel governo di Coslin nella Pomerania; ed i S or a b i o 
Serbi, impropriamente, ma comunemente chiamali W e n d ♦ , 
nell’ Alta e Bassa Lusazia, comprese nel Governo di Fratjcfort nel 
Brandeburgo, provineie dipendenti dalla monarchia Prussiana. — 1 
Li tuoni , che abitano nei. governi russi di Wilna , Grodno , 
Minsk, VVitepsk , Smoleusko , ec. ; nel governo prussiano di Gom- 
binnen ; ed in parte dell’ attuale regno di Polonia — 1 L e 1 1 i o 
Lettoni , che occupano nella maggior parte 1 governi russi di 
Mittau e di Riga ; ed 1 K u r i , suddivisione dei Lettoni, che abi- 
tano lungo il Kurisché Nchrung nel governo di Konigsberg nella 
Prussia Orientale. 

famiglia uralica finlandese o tciuda che compren- 
de i Finn i, nazione dominante del granducato di Finlandia , e 
dimoranti inoltre iu parte dei governi di Olonetz e di Pietrobur- 
go, nell’ impero Russo, e nell' estremità boreale della Svezia. — I 
Careni, in parte del governo* russo di Pietroburgo o Carelia. 

— Gli Est i, nel governo russo di Revel ed in parte di quello di 
Riga. — 1 Livi i, in parte del governo russo di Riga. — 1 L ap- 
poni , che occupano r estremità settentrionale dell’ Europa o 
Lapponi», divisa fra la Russia, la Svezia e la Norvegia. — I Tce- 
r e mi s s i, nei governi russi di Kasan, Simbirsk, Viatka, Perni e 
Oremburgo. — I M or d ui n i , nei governi russi di Pensa , Ka- 
san, Viatka , Saratof, Simbirsk e Oremburgo. 1 S i r i a » j ed i 
P ermi, nei governi russi di Perm, Viatka, Vologda e Arcangelo. 

— 1 Votiac hi , nei governi russi di Viatka, Oremburgo e Ka- 
san. — I V o g u l i , nei governi russi di Saratof e di Perm , e 
nelle altre valli dell’ Ural- — Gli Un gheres i, nazione domi- 
nante dell’ Ungheria e della Transilvania, paesi compresi nell’ im- 
pero Austriaco. 

famiglia samojeda, che comprende i Samo j ed i, er- 
ranti nelle vaste solitudini del governo Russo di Arcangelo. 

I popoli compresi nelle famiglie seguenti sono riguardali come 
popoli asiatici, sebbene alcuni abitino da lungo tempo il suolo eu- 
ropeo. Tutti quelli parimente che dimorano nella regione del Cau- 
caso non devono considerarsi come Europei, se non che per esser 
compresi nel limite orientale assegnato all’ Europa dal geografo 
Malte-Brun, e adottato in questi Elementi. 

famiglia turca, che comprende : gli Ottomani , detti 
volgarmente Turchi , nazione dominante dell’ impero Ottomano. 

— \ Turchi Dobrugdi, impropriamente chiamati T urtar 
r t, che occupano la parte della Bulgaria , delta Tarlarla Dobrud- 
gia, al sud delle foci del Danubio. — 1 Buschivi , nei governi 
russi di Perm e di Oremburgo. - i rciuwoci , nei governi 
russi di Kassan, Viatka, Simbirsk e Oremburgo. — iMetscie- 
rj e k i, nel governo russo d’ Oremburgo. — Gl’ Iu r u k i . o 
Tur c o m a ni della Macedonia, nell’impero Ottomano ed i Tur- 
co™ an i delle provineie del Caucaso nell’ impero Russo ; fra 
questi ultimi si distinguono i Noguesi, i Kumuki, i Bastoni , ec. 
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— Finalmente i d i s c e n d e n t i dei veri Turchi, im- 
propriamente chiamati T a r t a r i puri, che vivono nei go- 
verni russi di Kasan, Simbirsk, Pensa, Saratof, Astrakan e Orem- 
burgo. 

famiglia tartara o moncola. che comprende i Cai- 
rn u c c h i, dei governi russi d’ .Astrakan, Simbirsk, Oremburgo, e 
della provincia del Caucaso 

famiglia avara, che comprende gli .tirar t, gli inda 
ed i Didoethi o 1) i d o - U n s o. 

famiglia kabzi-kumuka, che comprende i Kasxi-Ku- 
tnuk i. 

famiglia akuscia, che comprende gli A k us c i. 
famiglia erra , che comprende i Kur i. I popoli com- 
presi in questa famiglia, come nelle tre precedenti, abitano le mon- 
tagne della regione del Caucaso, e sono conosciuti sotto il nome 
collettivo di Le s g hi o montanari. 

famiglia mitsbiega, che comprende i Mit s d j e g h i, 
chiamali T schei» eh en si dai Russi , abitanti nelle alte valli 
del Paese delle Montagne nella provincia del Caucaso, e distinti in 
Golgaesi o Ingusci, in Karabulahi, ec- 

famiglia persiana, che comprende : gl ’ Ir o ni, o Oi- 
s et i, dimoranti nelle alte valli del Paese delle Montagne nella re- 
gione del Caucaso ; ed i Bucari, stabiliti in diverse città mer- 
cantili del sud-est della Russia. 

famiglia circassa , che comprende i Circassi nel 
Paese delle montagne nella regione del Caucaso. 

famiglia abassa, che comprende gli A b a s s », nella Pic- 
cola Abassla e nel Paese delle Montagne nella regione del Caucaso. 

famiglia semitica, che comprende gli Ebrei sparsi in 
tutti gli Stati dell’ Europa, ad eccezione della Norvegia, della Spa- 
gna e del Portogallo : essi si trovano in maggior numero nei paesi 
che formavano 1’ antico regno di Polonia ; quindi negl’ imperi Ot- 
tomano ed Austriaco, e nella Germania. I Maltesi , che occu- 
pano le campagne del gruppo di Malta — Gli Arabi poco nu- 
merosi della Provincia del Caucaso, nell’impero Russo. — 1 Mauri 
o Mori , una volta mollo numerosi, ed attualmente ridotti a po- 
che famiglie, che si credono esistere nei monti della Sierra Morena 
in Ispagna. 

famiglia sanscrita o indiana , che comprende gli 
Zingari o Z ing a ni s popolo vagabondo che può riguardarsi 
come originario dell’ India, sparsi iu quasi tutta 1’ Europa , e co- 
nosciuti sotto differenti denominazioni nei diversi stati ove sono 
stabiliti. 

famiglia armena, che comprende gli Armeni, stabi- 
liti nelle città commercianti dell’impero Ottomano e della Polonia, 
ed in alcuni luoghi degl' imperi Russo ed Austriaco. 

religioni. 11 Crìsti&> esimo, nelle sue diverse forme, è prò- 
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fessalo dalla quasi totalità dei numerosi abitanti dell’ Europa , di- 
visi nelle tre chiese seguenti : 

Chiesa Cattolica Romana , che è la vera, c che 
stende il Suo dominio su tutta V Italia, Spagna e Portogallo ; so 
quasi tutta la Francia; sui tre quarti dell’ Irlanda; sulla maggior 
parte dello impero Austriaco; sopra più della metà della monar- 
chia Prussiana, della confederazione Svizzera, e delle potenze se- 
condarie della confederazione Germanica; e sopra una frazione con- 
siderabile della popolazione dell' impero Ottomano 

Chiesa Greca Scismatica, che è la dominante nello 
impero Russo, nelle Isole Jonie, nel nuovo Stalo della Grecia e nei 
tre principati di Servia, Vallacchia e Moldavia Essa è professala 
inoltre da quasi la metà degli abitanti dell' impero Ottomano , ed 
è anche la religione di un gran numero di sudditi dell’impero Au- 
striaco, specialmente in Trausilvania, Ungheria, Croazia , Schiavo- 
nia e Dalmazia. 

Chiesa Protestante , suddivisa nelle tre chiese se- 
guenti, cioè : Luterana o Chiesa Evangelica , che domina nelle 
monarchie Prussiana, Danese e Norvegio- Svedese, nei regni di An- 
novcr, di Sassonia, di Wurlemberg , ed in altri Stati della Confe- 
derazione Germanica; e professata inoltre dagli abitanti delle Pro- 
vincie Baltiche nell’ impero Russo , e da un gran numero d’ indi- 
vidui nell' impero Austriaco, specialmente in Ungheria, Transilvania, 
cc. Calvinista, che domina nelle provincie settentrionali dei Paesi- 
Bassi, nei cantoni svizzeri di Berna, Zurigo, Basilea, ec. , nel du- 
cato di Nassau e nell’ Asia Elettorale, nei principali di Anhalt, di 
Lippa, ec. ; e professata inoltre da un gran numero di abitanti delle 
monarchie Francese e Prussiana e dell’ impero Austriaco : come 
pure dalla maggior parte della popolazione della Scozia. Episco- 
pale o Anglicana, che domina in Inghilterra, ed è professata da 
un quarto della popolazione dell’ Irlanda. 

Si può dire che queste tre chiese principali formino le tre 
grandi divisioni religiose e geografiche dell’Europa, poiché la Cat- 
tolica domina nelle contrade meridionali , la Protestante nelle set- 
tentrionali, e la Greca nelle Orientali. Oltre queste tre grandi di- 
visioni ecclesiastiche dell’ Europa , vi sono alcune picco'e associa- 
zioni religiose separate dalla massa, come i Metodisti, in Inghilterra; 
i Menonnisti, in Inghilterra , nei Paesi Bassi , in Prussia e negli 
Stati della confedera/ione Germanica; i Socciniani, in Transilva- 
nia ; i Quacqueri, in Inghilterra c nei Paesi-Bassi ; gli Armeni, in 
Turchia, ed altri. 

La popolazione non cristiana dell' Europa è repartita fra le 
quattro religioni seguenti, cioè : 1’ Islamismo, che domina nell’ im- 
pero Ottomano , ed è professato da quasi tutti i numerosi popoli 
Turchi dell’ impero Russo. — Il Giudaismo , che è professalo da 
tutti gli Ebrei sparsi in quasi tulli gli Stati dell’ Europa. — Il La- 
mismo, ossia il culto dei seguaci del gran Lama, sommo sacerdote 
della religione di Budda, che è professato dai Calmucchi erranti 



76 



EUROPA 



sul suolo della Russia Europea. — Il Feticismo, o Idolatria , che 
conta tuttora molti proseliti fra i Milst^eghi, gli.Osseti, i Tciuwa- 
ci, i Morduiui, i Santojedi ed i Lapponi, abitanti nella regione del 
Caucaso, nei territorii verso l' Irai, e nelle solitudini del goveruo 
di Arcangelo , paesi compresi uell' impero Russo , e nel Finmark 
spettante alla monarchia Norvegio-Sredese. 

governo L'Europa, nei suoi differenti Stati, presenta quasi 
tutte le possibili forme di governo, dalla democrazia la più decisa 
tino al dispotismo il più assoluto. Non ogni Stato però è retto da 
un medesimo goveruo generale , essendovene alcuni in cui una 
parte del territorio appartiene ad una forma di governo , ed una 
parte ad un' altra. Queste speciali modificazioni saranno indicate 
all' articolo corrispondente, nella descrizione particolare dei diversi 
Stati, nei quali è divisa questa parte di mondo. 

divisione. La migliore e più naturale divisione dell' Euro- 
pa, concordante piti che ogni altra con le divisioni politiche attuali, 
è la seguente : 

EUROPA OCCIDENTALE, suddivisa in: 

parte meridionale , che comprende : le monarchie Por- 
toghese e Spagnuola , e la repubblica d’ Andorra , nella penisola 
Ispanica ; i regni Sardo e Lombardo Veneto, i ducati di Parma, 
e di Modena, il principato di Monaco, ìa repubblica di S. Ma- 
rino, il granducato di t oscana, lo Stato della Chiesa, ed il regno 
delle Due Sicilie, nell' Italia 

parte centrale, che comprende l ' impero d’ Austria } le 
monarchie Prussiana e Olandese , la Repubblica Francese ; il 
regno del Belgio ; e le confederazioni Germanica e Svizzera. 

parte settentrionale , che comprende : le monarchie 
Inglese, Norvegio-Svedese e Danese. 

EUROPA ORIENTALE . che comprende gl’ imperi Russo , e:l 
Ottomano, la repubblica delle Isole Jonie , il regno della Grecia, 
ed t principati di Seccia, Vallacchia e Moldavia 

La parte meridionale dell’ Europa essendo quella che noi abi- 
tiamo, sarà la prima ad essere descritta, come , per la stessa ra- 
gione, sarà premessa, agli altri stati in èssa compresi , la descri- 
zione dell'Italia, e prima di qualunque Stato d’Italia si tratterà con 
qualche estensione della Toscaua. 
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Posizione astronomica. Long. or. fra 4° e 16. Lai. fra 
37° e 47 % compresavi la Sicilia. 

dimensioni. Maggiore lunghezza : dal capo Rizzuto , nella 
Calabria Ulteriore II. nel regno di Napoli , fino al monte Bianco 
nel regno Sardo, 670 miglia. Maggior larghezza dall* imboccatura 
della cecina nel granducato di Toscana, fino alla Ponteba nel Friuli, 
provincia del regno Lombardo-Veneto, 226 miglia 

confini. Al nord, la catena delle Alpi, che la separano dalla 
confederazione Svizzera e dall’ impero d’ Austria; all’ est , l'im- 
pero dì Austria , il Mare Adriatico ed il mare Jonio ; al sud , il 
Mediterraneo ; all’ ovest , questo medesimo mare , e le Alpi che 
separano l’ Italia dalla Francia e dalla Savoja. 

montagne L’ Italia comprende due sistemi di montagne , 
cioè: I’Alpico ed il Sardo -Corso. Appartengono al primo: la 
catena delle Alpi sotto le denominazioni di Alpi Ma- 
rittime , Cozie , Graje , Pennine , Elvetiche , Retiche , Noriche , 
Camiche e Giulie; questa catena ha per punti culminanti il 
Monte Bianco, alto 2460 tese, ed il Monte Rosa , alto 2371, ambe- 
due nel regno Sardo nella parte chiamata Alpi Pennine ; e la 
catena degli Appennini, che ha per punii culminanti 
il Monte Cavallo o Corno, alto 1489 tese, nel regno di Napoli : e 
l’ Etna , alto 1700 tese , in Sicilia. Appartengono al secondo : i 
Monti delle isole di Corsica e di Sardegna; 
questo ha per punti culminanti il Monte Rotondo alto 1418 tese, 
ed il Monte d' Oro , alto 1361 , ambedue nell' isola di Corsica. 
Vedi alle pag. 53, 55, 58. 

iioiiE. Le principali, fra quelle che possono riguardarsi co- 
me dipendenze geografiche dell' Italia , sono le seguenti , classate 
secondo i mari nei quali si trovano. 

Nel Mediterraneo : la Sardegna » la Sicilia e la Corsica ; 
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quindi l’isola d’ Elba e le piccole isole di Gorgona , Capraia* 
Pianosa e Giglio da cui è circondata, tutte sparse nel braccio di 
mare fra la Corsica e la Toscana ; il gruppo di Ponza , al sud- 
ovest di Gaeta; le isole Ischia e Capri, all’ ingresso del golfo di 
Napoli; il gruppo di Lipari, al nord, e quello di Malta, al sud 
della Sicilia. 

Nell’ Adriatico : il gruppo di Tremiti, al nord-ovest del Monte 
Garvano nel regno di Napoli ; ed il piccolo arcipelago lungo le 
lagune di Venezia. 

laghi l principali sono quelli di Garda , d’ Iseo , di Como 
eri il Maggiore, nel regno Lombardo-Veneto o Italia Austriaca; 
quello di Lugano, nel cantone del Ticino o Italia Svizzera ; quello 
di Bolsena. Perugia e Bracciano, nello Stato del Papa ; quello di 
Celano, nel regno di Napoli ; e quello di Lenlini, nella Sicilia. Vi 
sono inoltre altri laghi assai grandi, come quelli di Lesina , Va- 
rano e Salpe nel regno di Napoli , di Castiglione in Toscana , e 
di Comacchio nello Stato del Papa ; ma questi per la loro comu- 
nicazione col mare devono classarsi invece fra le lagune. 

riunì. I principali fiumi dell’ Italia sono i seguenti , classati 
secondo i mari ove sboccano: 

IL MARE ADRIATICO riceve ; 1‘ Isonzo , il Tagliavento , la 
Piave, la Brenta, il RaCchiglione e 1’ Adige, nel regno Lombardo- 
Veneto o Italia Austriaca; il Po, che è il più gran fiume d’ Italia; 
esso percorre i regni Sardo e Lombardo-Veneto, e bagna i ducali 
di Parma e Modena, l’estremità settentriouale dello Stato del 
Papa ; il Metauro ed il Tronto, nello Stato del Papa ; la Pescara, 
il Candelaro e I’ Ofanto, nel regno di Napoli. 

IL MARE JONIO riceve .- il Bradano nella Basilicata , provincia 
del regno di Napoli ; e la Giarretta nella Sicilia. 

IL MEDITERRANEO riceve: il Sai.so, in Sicilia; il Sele, il 
Volturno ed il Garigluno, nel regno di Napoli; il Tevere, nello 
Stato del Papa; I’Arno, nel granducato di Toscana; il Serchio, 
in quest’ ultimo Stato, e nel ducalo di Modena , la Macra nei ter- 
ritori! Modanese , e Sardo ; il Varo , nei territori'! Sardo e Fran- 
cese; il Tirso e la Flumendosa, nell’isola di Sardegna; ed il Colo, 
nell’ isola di Corsica. 

canali e strade. Numerosi canali intersecano in tutte le 
direzioni la nostra penisola; i più importanti e navigabili sono i 
seguenti. Nel regno Lombardo-Veneto o Italia Austriaca : il Na- 
viglio Grande, che va all’ovest da Milano al Ticino ; il Canale 
della Martesana, che va all’ est da Milano all’ Adda ; il Canale di 
Pavia, che va al sud da Milano al Ticino ; il Naviglio Cavanella 
di Po , che unisce il canale Bianco al Po ; il Canale di Loreo , 
che unisce l’ Adige al canale Bianco ; il Canale della Battaglia , 
che va da Padova a Monselice e ad Este; il Naviglio di Brenta 
Morta e Magra, che va da Venezia a Padova; il Taglio Novis- 
simo. che va dalla Mira (Ino alla Conca di Brondolo ; il Naviglio 
Cava Zuccherina , che unisce il Sile con la Piave ; ed il Naviglio 
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Cedevoli, che unisce la Piave alla Livenza. Nel granducato di To- 
scana : il canale di Pisa, che va da questa città a Livorno. Nello 
Stato del Papa : il canale di Cento , che pone in comunicazione 
Bologna con Ferrara; ed il canale che va da Ferrara al Po di 
Maestro. Nel ducalo di Modena ; il canale Tassoni, che va da Mou- 
casale al Po e fa comunicare Reggio con questo fiume ; ed il ca- 
nale che da Modena va a Panaro. 

Oltre questi canali navigabili, ve ne sono molti altri che ser- 
vono per F irrigazione, delle terre o per lo scolo delle acque , ed 
i principali sono i seguenti. Nel regno Sardo : il canale d’ Ivrea, 
quello di Cagliano ed il Rotto , che con i loro rami formano il 
sistema di irrigazione artificiale delle provincie di Vercelli, Biella 
e Casale; il Naviglio di lira, alimentato dalle acque della Stura 
di Cuneo , e da quelle della Grana o Mellea; il canale della Ve- 
neria , derivalo dalia Dora; ed il canale di Canusa , che serve 
ad irrigare i vasti terreni nei contorni di Chivasso. Nella Toscana: 
il canale della Chiana , che unisce il Tevere all’ Arno : ed il 
canale dello Ombrone , che scarica una parte delle acque di 
questo fiume nella laguna di Castiglione. Nello Stato del Papa : il 
piccolo canale di Castel Gandnlfo, che scarica le acque nel Iago 
di questo nome, situato presso Albano; ed i numerosi canali di 
scolo, aperti in differenti epoche per il prosciugamento delle pa- 
ludi Pontine. Finalmente nel regno di Napoli sono da menzionarsi 
gl' importanti lavori fatti per aprire l' antico emissario , costruito 
dall’ impcrator Claudio, onde evitare le inondazioni prodotte dagli 
straripamenti del Jago Fucino, oggi detto Celano, situalo nel- 
F Abruzzo Ulteriore II. 0 Ed in Toscana grandiosi lavori idraulici 
già molto avviali per il prosciugamento della Maremma Grossetana. 

Molle c magnifiche strade si trovano in Italia .■ quelle più me- 
ritevoli di particolare menzione, sono: la Strada del 3Ionte Ce- 
nisio , che da Torino per Susa conduce in Francia ; la Strada del 
Monte Sempione, che da Milano per Como, Arona e Domodossola 
conduce a Ginevra in Svizzera ; la Strada del Monte Stelvio, cho 
da Milano per Bormio conduce ad Inspruck nel Tirolo ; la Strada 
di Calabria , che percorre tutta la parte meridionale del regno di 
Napoli ; 1’ antica via romana , oggi ricostruita , che da Roma per 
Fondi , Benevento e Bari , conduce a Brindisi ; la Strada da To- 
rino a Genova ; quella da Livorno a Genova ; quella da Genova 
a Nizza; e quella da Livorno a Grosseto. 

strade ferrate. Oltre le attuali grandi viedi comunicazione, 
l'Italia godrà in breve il benefizio di una estesissima rete di Strade 
Ferrate od a rotaje di ferro, le quali la porranno in più diretta e 
pronta relazione cogli Stati internazionali, e limitrofi.- Le attualmente 
in attività sono.-ToscANA. La Leopolda, da Firenze per Empoli, Pon- 
tedera e Pisa a Livorno - la Centrale, da Siena ad Empoli e di là per 
la Leopolda a Firenze e Livorno -la Maria Antonia da Firenze a Pra- 
to e Pistoia. — A Lucca havvi la linea che conduce a Pisa e l'altra che 
giungendo a Pescia dovrà poi proseguire per Pistoja ec. Recxo 
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Sabd° La Strada ferrata principale di questo regno è quella che 
partendo da Torino e passando per Moncalieri , Asti , Alessan- 

Jl”*.» f N p V ' ’ C0 ."g lUD g erà l’emporio marittimo di Genova alla 
Capitale. Fra Novi e Genova havvi la galleria de Giovi lunga 5100 
metri con una salita per metro di 0,62868. — Da Alessandria 
partesi una strada per Valenza e Novara. In Savoia è degno di 
nota il tronco da Chambery ad Aix-les-Bains. - Stato deh 
Chiesa. Le vie ferrate di questo Stato sono tuttavia in costruzione 
n da Ro f a a Civitavecchia , ovvero già divisale in varie dire- 
j 0 “ f ome (,a Roma ad Ancona , da Roma al contine Napoletano 
da Bologna ad Ancona, ed al confine Toscano ec. ec. Recno nÌI 

Napoll , è 11 ccntro Primario delle vie ferrate di questo 
regno, che sono le seguenti: per Nocera con divergente ner li 
Torre de l Annunziata a Castellamare ; per Capua passando per 
Acena ed c questa la linea che per Ceprano verrà condotta il 
confine Pontificio. Lombardo-Veneto Due sono, per ora i centri 
principali di tali vie in questo Stalo. Milano , da dovè partono ; 
due linee la Ferdinandea Lombardo-Veneta destinata a percor 
rere la miglior parte del regno sino a Venezia ed in eserci- 
zio, da questo lato, sino a Treviglio; e da Milano a Tomo 
toccando Monza. Venezia è l’altro centro e capo della Perdi 
nandea che da qui e aperta fino a Verona , toccando Mestre Pa-' 
dova, e Vicenza. In queda sezione è il magnifico ponte su la 
laguna ungo metri 3002 che unisce alla terra ferma 1’ JnticTre- 
gma dell Adriatico. Mantova quanto prima sarà un centro secon- 
dario con a sua linea per Verona e l’altra che per Cremona e 
Lod, s. unirà in Treviglio alla Ferdinandea. Alla stazione di Sre 
s innesta la divergente per Treviso, la quale proseguendo rerso i 
confini orientali del regno è destinata a congiungersi eolia grande 

orfentIle nna ‘ * PCr Con9e ^ enza c °“ deila Germania 

n.iii^ II ^ ERi,IC i IE: mi ^ ia quadre, compresovi hi Savoia e 

tutti ì paesi e le isole geograficamente dipendenti dall’ Italia 
popolazione. Assoluta ; 23,000.000 abitanti 
religione. Quasi tulli gl’italiani professano la religione 

*Ur!°rinffmf e ^ e c Ua,a ““t p ‘® co | a fra, 'onc di abitami che seguono 
altri. dogmi, e sono : i Valdesi , sella di protestanti che vivono in 
Piemonte nelle valli di Lucerna. Anagrogna e S Martino • i Cai 
vinistie Luterani , stabiliti nelle princlpafl città m^can Ili o 

Sicilie, e gli hbret, che dimorano in tutte le grandi città e nelle 
piazze più commercianti, e specialme nte a Roma , Livorno e Ve- 
nezia, ove sono riuniti in maggiore numero. wu,,uo e v e- 

auasf?n T huH O ;it E ^ é »a WOnOr ^ <C0 Piiì 0 eostitnzionale 

quasi in tutti gii Stati, ad eccezione di quello di S Marino che è 

if overno dell ° stato della Chicsa è una 

StógT„ JS ISL7 0 - ° som,no Po ”' ete è 
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porti e citta' commerciali. I principali porli di com- 
mercio dell’ Italia sono : Triette e Venezia , nel regno Lombardo- 
Veneto, o Italia Austriaca; Genova, Cagliari e Nizza , nel regno 
Sardo ; Livorno, in Toscana ; Civitavecchia, Ancona e Sinigaglia , 
nello Stato del Papa ; Napoli, Bari, Gallipoli , Reggio, Cotrone , 
Messina , Palermo e Trapani , nel regno delle Due Sicilie ; e 
Malta, nell’ Italia Inglese o gruppo di Malta. Le principali piazze 
commercianti dell’ interno sono : Milano , Bergamo , Brescia . 
Schio, Bassano, Vicenza, Padova e Verona, nel regno Lombardo- 
Veneto ; Bolzano e Boveredo, nel Tirolo Italiano ; Torino , Ales- 
sandria e Arona, nel regno Sardo ; Firenze, e Lucca, in Tosca- 
na; Parma nel ducato di questo nome; Modena e Peggio, nel 
ducato di Modena ; Bologna, Ferrara, Ponte di Lago Scuro, Pe- 
rugia, Foligno e Roma, nello Stato del Papa ; Foggia, Altamura, 
Lecce, Avellino e Campo Basso, nel regno di Napoli. 

tortezze. Le principali piazze forti dell’ Italia sono : Man- 
tova , Venezia, Chioggia , Peschiera , Legnano e Palma Nova , 
nel regno Lombardo- Veneto ; Genova , Exilles , Fenestrelle e le 
cittadelle di Torino e di Alessandria , nel regno Sardo; la citta- 
della di Piacenza, nel ducato di Parma ; Civitavecchia, Cornac- 
chia , e le cittadelle di Ferrara e di Ancona , nello Stato del 
Papa ; Gaeta, Pescara, Civitella del Tronto, Capua , Siracusa , 
Messina e Trapani , nel regno delle Due Sicilie ; Portoferrajo , 
in Toscana; e Malta, nell'Italia Inglese o gruppo di Malta. 

divisione politica. L' Italia , considerata come regione 
geografica, nei limiti ad essa assognati è attualmente divisa in do- 
dici parti di assai differente grandezza, le quali formano altrettanti 
Stati differenti , ovvero appartengono ad altri posti fuori dei suoi 
contini. Queste dodici divisioni politiche sono ; 1* Italia Austriaca, 
che comprende il regno Lombardo-Veneto, il Tirolo Italiano, e la 
maggior parte del governo di Trieste, nel regno Illirico ; l ’ Italia 
Svizzera, che comprende il cantone del Ticino, ed alcune frazioni 
di quelli dei Grigioni e del Vallese ; il regno Sardo, meno la Sa- 
vdja , la quale non deve considerarsi come formante parte del- 
l’ Italia , perchè è situata al di là delle Alpi , e perchè la lingua 
famigliare ai suoi abitanti è la francese, benché corrotta ; il prin- 
cipato di Monaco, i ducali di Parma, e di Modena ; il grandu- 
cato di Toscana ; la repubblica di S. Marino ; lo Stato della 
Chiesa o del Papa ; il regno delle Due Sicilie; 1* Italia Fran- 
cese , o l’isola di Corsica; e V Italia Inglese, o il gruppo di 
Malta. Le parti dell' Italia, dipendenti da Stati esteri, si troveran- 
no descritte con gli Stati ai quali appartengono. 

GRANDUCATO DI TOSCANA. 

contini. Al nord, i ducati di Modena, e la parte settentrio- 
nale dello Stalo del Papa o le provincie di Bologna , Bavenna e 
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Forlì ; all’ est, lo Stato del Papa ; al sud e all’ ovest, il mare Me- 
diterraneo- 

montagne. La Toscana è attraversata dal nord-est all’ est 
dalla catena degli Appennini, che la dividono in due 
parti ineguali. I punti culminanti su questo territorio sono : il 
Libro A/ierlo o Spianata , alto 990 lese, verso l’ estremiti! setten- 
trionale sul contine Modenese ; il Corno alle Scale, 994 tese, sul 
confine settentrionale collo Stato del Papa, la Falterona, alta 84(5 
lese, nel Casentino, il Comero, alto 617 tese, e l ’ Alpe della Luna, 
alla 693, ambedue sul confìue orientale collo Stato del Papa. 

Dagli Appennini si diramano varie altre considerabili montuo- 
sità, tra le quali primeggiano : la Pania, alla 964 tese, nel terri- 
torio di Pietrasanta ; Pratomagno, vasta propagine della Falterona, 
allo 810 lese; ed il Monte Amiata, alto 883 tese, sebbene intie- 
ramente staccato dagli Appennini presso la terra di S. Fiora nel 
compartimento di Grosseto. 

Tutti questi monti sono compresi nel Sistema Alpico cd ap- 
partengono agli Appennini Settentrionali. Vedi alla pag. 61. 

isole. Le principali sono : 1’ Elba al sud-sud-ovest di Piom- 
bino ; il Giglio, al sud-ovest di Orbetello ; Giannutri disabitata , 
al sud del promontorio di Monte Argentaro ; la Pianosa , al sud 
dell’ Elba ; la Gorgona , all’ ovest-sud-ovest di Livorno ; e Monte 
Cristo , all’ est del Giglio, formata di un solo monte e disabitata. 
Ve ne sono molte altre , ma tanto piccole , che dir si possono 
piuttosto scogli. 

lagni. Pochi e pìccoli laghi ha la Toscana, e sono : il Chiaro 
di Chiusi ; il Chiaro di Montepulciano ; il lago di Bientina, che 
per metà porta il nome di Sesto, nel compartimento lucchese ; il 
piccolo lago di Massaciuccoli ; ed il lago o meglio laguna di 
Castiglione. Vi sono inoltre molle paludi, specialmente nelle due 
Maremme Pisana e Grossetana. Giova qui rammentare gli sforzi 
che fa l’ attuale munificente Granduca per togliere cotesti centri 
d’ infezione, specialmente la palude, o laguna di Castiglione , col- 
1’ artifizio delle Colmate, e ridonare così tanta parte del terrì torto 
Toscano all’ agricoltura ed ai bisogni della popolazione che fug- 
giva quei luoghi, atterrita dalla malsania che vi dominava. 

nomi. 1 principali sono i seguenti , classati secondo i mari 
ove sboccano. 

11 MEDITERRANEO riceve : — 11 Serchio, che viene dal ducato 
di Modena, entra nella provincia di Lucca, ove riceve la Lima, 
ciie nasce presso la vetta della Spianata o Libro Aperto , traversa 
1’ estremità del territorio Pisano , e sbocca in mare. — L’ Arno , 
fiume principale di questo Stato, che nasce dall’ Appennino presso 
la vetta della Falterona nel Caseulino , traversa le provincie di 
Arezzo, Firenze e Pisa, passa per Firenze, al di sotto della qual 
città comincia a divenire navigabile, quindi per Empoli e Pisa, e 
sbocca in mare. I suoi principali influenti alla diritta sono : la 
Siete, che passa per Dicomano, il Bizenzio, per Prato, il 
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Piccolo O mb r o n e , per Pistoja e Poggio a Cajano , e la 
Nievole, che entra nel palude di Fucecchio, e ne esce per 
mezzo del canale dell' Usciana; quelli alla sinistra sono : la Pesa , 
V El s a, r E v ola , e Y Br a. L’ Arno comunica col Tevere 
per mezzo di uu canale in parte naturale ed in parte artificiale , 
la cui base è la Chiana , che esce dal lago di Montepulciano da 
un lato per versarsi nell’ Arno, e dall' altro dal lago di Chiusi per 
scaricarsi nella Paglia influente del Tevere. — L’ Ombrose , che 
nasce presso S. Gusmè in vicinanza di Siena, traversa le provincie 
Senese e Grossetana ed entra in mare. I suoi principali influenti 
sono : alla diritta 1‘ A r b i a , e la M ers e , alla sinistra 1’ 0 r- 
cia, il Gr etano , eie Transubbie. — La Cecina che 
scaturisce dai monti di Gerfalco fra Siena , Massa e Volterra ; la 
Fiora, I’ Osa e 1’ Albegna, che scendono dalle pendici meridionali 
del monte Amiata; e la Cornea, da quelle del poggio di MontierL 
— 11 Tevere, che nasce dal monte Comero, traversa F estremità 
orientale della Toscana, bagna la Pieve S Stefano, passa poco 
lungi dal borgo S. Sepolcro , ed entra nello Stato del Papa , ove 
riceve la Chiana che ha già traversato la provincia Aretina, 
passando per Chiusi- 
li MARC ADRIATICO riceve : il Lamone, il Montone, il Ronco, 
il Savio , la Marecchia e il Metauro , che hanno le loro origini 
negli Appennini Toscani, come l’hanno pure il Piccolo Reno , 
il Sante r no, ed il Sento, influenti del Po , i quali tutti 
entrano a poca distanza dalle loro sorgenti nello Stalo del Papa. 

valli. Il territorio Toscano si compone quasi intieramente 
di piccole valli ; queste prendono la loro denomiuazione dai fiumi 
che le percorrono. Le più ragguardevoli sono: quella del fiume 
Siete volgarmente detta il Mugello; quella ove nasce Y Arno, e 
per la quale scorre il primo tronco di questo fiume , chiamata il 
Casentino; quelle della Chiana, dell’Arno Superiore, dell’Arno 
Inferiore, della Pesa, dell’ Elsa, dell’ Era , e della Nievole. Le 
valli del Senio, del Lamone, del Montone e del Savio, volte verso 
1’ Adriatico, prendono in comune il nome di Romagna. 

superficie : 6,612 miglia quadre. 

popolazione : Assoluta, 1,400,000 abit. ; relativa, 257 abit. 
per miglio quadralo. 

divisione ecclesiastica. La Toscana è divisa in venti- 
due diocesi , quattro delle quali arcivescovili , cioè : Firenze , 
Zucca , Pisa e Siena, e diciolto vescovili, cioè : Pistoja, Prato, 
Fiesole , S- Miniato, Colle e Borgo S. Sepolcro, suffraganee di 
Firenze ; Livorno, suffraganea di Pisa ; Chiusi, Pienza, Sovana, 
Grosseto e Massa Marittima, suffraganee di Siena ; Arezzo , Cor- 
tona, Volterra, Monlulcino, Montepulciano e Pescia , immedia- 
tamente soggette al sommo Pontefice Romano. I vescovi peraltro 
non sono che venti , poiché Prato l’ ha comune con Pistoja e 
Pienza con Chiusi. 

DIVISIONE GOVERNATIVA, AMMINISTRATIV A E GIUDI- 
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cirri a. 11 Territorio del Granducato è diviso : I. 0 in sette Com- 
partimenti, cioè di Firenze, Lucca , Pisa, Siena, Arezzo, Pistoja 
e Grosseto ; 2.° in due Governi civili e militari, cioè : Livorno 
e sua Comunità, e 1’ isola dell’ Elba e sue Comunità. 

I Compartimenti si dividono agli effètti amministrativi e giu- 
diciarii in Circondarti e Preture , ed agli effètti elettorali in Di- 
stretti e Comunità. 1 Circondarli sono divisi come segue: 

Firenze tre, cioè: Firenze, S. Minialo, S. Lasciano. 

Pisa due, cioè : Pisa, Volterra. 

Siena due, cioè : Siena, Montepulciano. 

Gli altri Compartimenti comprendono un solo circondario che 
prende nome dal capoluogo del Compartimento - 

I Circondarli sono aggregazioni di più Preture; i Distretti 
sono composti di una o più Comunità. 

In ogui Compartimento esiste un Consiglio per provvedere 
agli interessi di detto Compartimento , nei rapporti delle strade , 
della beneficenza, e delia pubblica salute. 

In ogni Compartimento risiede un Prefetto , in ogni Circon- 
dario, ove non sia residenza di Prefettura, un Sotto-Prefetto. 

Ogui Circondario forma la giurisdizione di un Tribunale Col- 
legiale di Prima Istanza, eccettualo il Circondario di Pistoja, che 
ne ha due, uno sedente a Pistoja, T altro in Pescia. Un Tribunale 
Collegiale di Prima Istanza risiede pure nei due governi di Livorno 
e di Portoferrajo. In ogni Pretura risiede un Pretore, iu ogni Di- 
stretto un Ministro del Censo. Ogni Comunità ha il suo Gonfa- 
loniere, 

Tutto il Territorio che costituisce i Compartimenti di Firenze, 
Siena, Arezzo, Pistoja e Grosseto, è sottoposto alla giurisdizione 
d’ appello della Corte Regia di Firenze. Tutto il Territorio che 
costituisce i Compartimenti di Lucca, Pisa, e i due governi di Li- 
vorno e Portoferrajo , dipende dalla Corte Regia di Lucca. Sono 
inoltre stabiliti dei Delegati di Governo nella città di Firenze , 
Livorno, Lucca, Pisa, Siena, ec. 

il Prefetto è capo del Governo , e dell' amministrazione del 
suo Compartimento. Nell’ esercizio delle sue funziopi il Prefetto 
dipende immediatamente dal Ministro dell' Interno. Le stesse fa- 
coltà sono attribuite al Sotto-Prefetto sotto l’ immediata autorità 
del Prefetto al quale è subordinato. I Governatori di Livorno e 
dell’ isola doli’ Elba esercitano . ristreuivamente al Territorio sot- 
toposto al loro Governo, le funzioni governative ed amministrative 
dei Prefetti , e ritengono inoltre le altre inerenti alla loro qualità 
di Governalor militare, e capo del Dipartimento di sanità. 

Ogni Pretore nel territorio della sua Pretura è: 4.° Giudice 
ordinario minore civile e criminale ,* 2.° Uffiziale di Polizia giudi- 
ciaria; 5.° Uffiziale di Polizia amministrativa dovunque non risiede 
un Delegato di governo. Come Giudice civile e criminale, e come 
Uffiziale di Polizia giudiciaria il Pretore dipende dalle superiori 
autorità dell’ ordine giudiciario. Come Uffiziale di Polizia amrajniT 
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siraliva , dipende immediatamente dal capo del Governo del Cir- 
condario. La giurisdizione del Pretore nelle cause ed affari civili 
è quella stessa conferita agli antichi Vicarii, Giudici civili e Potestà. 

Ogni Delegato di governo è : 4.° Uflìziale di Polizia giudi- 
ciaria ; 2.“ Pubblico Ministero nelle cause criminali, la cui cogni- 
zione spelta al Pretore ; 5. Uflìziale di Polizia amministrativa. Esso, 
per le sue attribuzioni di polizia giudiciaria , e di pubblico mini- 
stero , dipende dalle superiori autorità dell’ ordine giudicarlo ; 
per quelle di polizia amministrativa è sottoposto al capo del go- 
verno del Circondario. 

Ogni Ministro del censo è custode e conservatore di tutti i 
libri e documenti censuarii delle Comunità comprese nel territorio 
del suo distretto. 

Nell’ ordine giudiciario superiore ha la Toscana, oltre il Mi- 
nistero di grazia e giustizia e il Consiglio di Stato: — 4.° una 
Suprema Corte di Cassazione , sedente in Firenze , la quale 
conosce dei ricorsi che possono interporsi dalle Sentenze e dai 
Decreti delle Corti Regie ec. ; c conosce di tutti i conflitti di giu- 
risdizione nelle materie giudiciarie. I suoi Decreti sono irretrat- 
labili ad ogni effetto. — 2“ Due Corti Regie , una a Firenze, ed 
una a Lucca , con giurisdizione mista , civile e criminale. Contro 
le loro Sentenze non v’ è altro rimedio che l’ appello in Cas- 
sazione. 

citta’ capitale. Firenze. 

topooraeia. Questo Stato si compone dell’ antico Gran - / 

ducato di Toscana, meno la Lunigiana già Toscana e il Vicariato 
di Pontremoli, quindi , per il trattalo di- Vienna, dello Stato dei 
Presidii e della piccola parte dell’ Isola d’ Elba , dipendenti una 
volta dal re di Napoli ; del già Ducato di Lucca , meno le parli 
cedute al Duca di Modena in forza dei trattali del 4845 e 4844, 
del Principato di Piombino colle sue dipendenze, passato nel 
Sovrano di Toscana in in forza dei Trattati e per le convenzioni 
subalterne colla famiglia Buoncompagni-Ludovisi relative all’inden- 
nità dovutale per le proprietà tanto demaniali che private della 
famiglia medesima nell' Elba e sue adiacenze ; finalmente degli an- 
tichi feudi imperiali di Fermo , Montanaro e Monte S. Maria , 
rinchiusi nel territorio toscano. È da osservarsi che in Toscana i 
soli luoghi con sede arciv. e vescov., sono quelli che godono del 
titolo di città; da questa regola per altro si eccettuano le due 
piazze di Orbetello e di Piombino, già capitali , la prima dei così 
detti Stati dei Presidii , V altra del principato del suo nome , le 
quali trovandosi decorate del titolo di città avanti il loro passag- 
gio sotto il dominio toscano, hanno continualo a goderne sebbene 
non sieno residenze vescovili. Le città e luoghi più ragguardevoli 
sono 1 seguenti ; 

Nel Compartimento fiorentino: Firenze, situata sull’Arno da 
cui è divisa in due parti ineguali , nel fondo di un vasto bacino 
cinto da amene colline tutte sparse di vaghissime ville ; città arci- 
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vescovile , assai industriosa e commerciante, capo luogo del com- 
partimento e del primo circondario, capitale di tolto il granducato, 
con un liceo, un osservatorio, varie biblioteche ed altri lett. istit., 
e con circa 95.000 abit. Magnifici edifizii la rendono una delle più 
belle città d’ Italia, e fra questi primeggiano il palazzo Pitti, sede 
ordinaria dei Granduchi ; il palazzo Vecchio, amica residenza dei 
magistrati della repubblica con una svelta ed alta torre ; la fab- 
brica degli l’Ilìzii , ove trovasi la celebre Galleria ricca di monu- 
menti di ogni genere di belle arti ; il palazzo Riccardi, anticamente 
spettante alla famiglia Medici, ed oggi alla corona; il teatro della 
Pergola uno dei più grandi dell’ Italia ; gli spedali di S. Maria Nuova 
e Bonifazio, le logge dei Lanzi, l' archivio d’ Orsamichele, il ponte 
di S. Trinila, oltre molti altri palazzi appartenenti a dei partico- 
lari, fra i quali si distinguono quelli di Strozzi, Borghese, Corsini, 
Capponi, Altoviti, Poniatowski , tutti ragguardevoli per la loro ar- 
chitettura, e più o meno per i monumenti di scienze ed arti che 
contengono. Fra le chiese si distinguono S. Maria del Fiore o la 
metropolitana, mirabile per la sua vastità, per la vaga e grandiosa 
cupola, e pel suo campanile ; il battistero o chiesa di S. Gio. Bat- 
tista, ove sono da considerarsi specialmente i bassi rilievi delle 
sue porte di bronzo ; la chiesa di S. Loreuzo rinomata per le sue 
sagrestie , e specialmente per la famosa cappella dei Medici , ove 
sono le tombe dei Principi della Toscana: la chiesa di S. Croce, 
che è il Panteon della Toscana , contenente i mausolei degli uo- 
mini più illustri ; S. Spirito , capo d' opera di architettura , l’ An- 
nunziata, S. Marco e S. Maria Novella. Firenze conta molle belle 
piazze, fra le quali meritano di essere noverate la piazza dell’ An- 
nunziata, cinta da portici, ed ornata di due fontane c della statua 
equestre di Ferdinando 1. ; la piazza di S. Trinità , con una bella 
colonna sopra cui posa la statua della Giustizia ; la piazza del 
Granduca, occupata da un lato dal palazzo Vecchio, adorna di una 
magnifica fontana e della statua equestre di Cosimo I. ; la piazza 
di S. Maria Novella, decorata di due obelischi, e quella di S. Croce. 
I passeggi più frequentati di questa città sono : quello dell' ameno 
giardino di Boboli annesso al palazzo Pitti; il Lungarno, special- 
mente fra i ponti della Carraja e S. Trinila; e fuori della città il 
passeggio delle Cascine. È pure da menzionarsi il giardino Goldo- 
ni , annesso a vasti appartamenti e sale magnifiche, ove nelle bello 
serate si riunisce una scelta società, ed ove si danno di tempo in 
tempo dei balli e delle feste di ogni genere. Nelle vicinanze im- 
mediate di Firenze trovansi Poggio Imperiale e Castello , ed in 
maggiore distanza Poggio a Cajano sulle rive del piccolo Om- 
brane, ville deliziose, annesse a graziosi giardini e parchi superbi, 
ornate di statue e di pitture , e nelle quali il Granduca soggiorna 
alternativamente qualche tempo dell’ anno. — Fiesole , piccola 
città vescov. situata sopra un amenissimo colle tricipite , lutto 
sparso di abitazioni e di ville, alia distanza di tre miglia a greco 
di Firenze. Essa è una deile antichissime città etnische, nè con- 
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serva della sua vetusta grandezza che appena il nome , gli avanzi 
di un teatro , porzione delle sue mura e poche altre rovine. Sono 
tuttora osservabili la sua antica cattedrale e 1’ episcopio. Nelle vi- 
cinanze di questa città trovasi Pralolino , antico soggiorno nella 
bella stagione della celebre Bianca Cappello , ove è da ammirarsi 
un superbo parco inglese , ed il famoso colosso in pietra rappre- 
sentante L' Appennino assiso all' estremità di una gran vasca, opera 
di Giovati Bologna. — I rato, sul Bisenzio, in amena e fertile pia- 
nura , alla distanza di dieci miglia a maestro di Firenze , piccola 
città vesc. ind. e comm., con un collegio, c con circa 10,000 ab. 
La cattedrale e la chiesa delle Carceri , sono le sue migliori fab- 
briche. — S. Miniato , sopra un ameno colle fra i fiumi Elsa ed 
E vola , alla distanza di ventiquattro miglia a ponente di Firenze , 
piccola città vesc., capoluogo di circondario , con circa 2,000. ab . 
— Oltre queste città il compartimento Fiorentino comprende le 
terre d' Empoli, Cerreto Guidi, Borgo S Lorenzo, Rocca S. Ca- 
sciano , capoluogo di Circondario, Figline, Galluzzo , Bagno a 
Ripoli , Pontassieve , Scarperia , Barberino di Mugello , Castel 
Fiorentino, Castel Franco , Fucecchio, Modigliana , Terra del 
Sole, Firenzuola, Galluzzo , Lastra a Signa, Campi , Dicoma • 
no ec. 

Nel Compartimento Lucchese : Lucca , situata sul Sercbio nel 
mezzo di amenissima campagna , già capitale del cessato Ducalo 
di Lucca, ed oggi capoiuogo del Compartimento, antichissima città 
arcivescovile, comm. ed assai ind , cinta di baluardi che servono 
attualmente di pubblico passeggio, sede di una Corte Regia, con 
una Università o liceo, una biblioteca cd altri leu. istit. e con cir- 
ca 22,000 ab. Le sue strade sono anguste, ma il fabbricato non 
manca di scelto gusto. Il palazzo ducale, la cattedrale incrostata 
di marmi, le rovine di un antico anfiteatro , e le chiese di S. Mi- 
chele e di S. Frediano, di antichissima costruzione, sono gli 
oggetti più considerabili, che presenta questa città, quanto all’ ar- 
chitettura. A poche miglia di distanza si trovano ì celebri Bagni 
di Lucca, molto frequentali. — Viareggio, sul Mediterraneo, pic- 
cola città, ogni dì più fiorente, con un porlo per le piccole navi, 
uno stabilimeulo di bagni, e 2,001) ab. — Borgo a Mozzano, sul 
Serchio, grosso villaggio considerabile , con 2,000 ab. — Pietra- 
santa , grossa terra rinomata per le sue cave di marmo mischio 
o screzialo, di grana più fine e bella di quello di Carrara. Le altre 
terre e luoghi più ragguardevoli di questo Compartimento sono : 
Seravezza, Stazzcma, Barga, Camajore, Capannori , Villa Ba- 
silica ed altri di minor conto. 

Nel Compartimento Pisano.- Pisa , situata sull* Arno da cui è 
divisa in due parti quasi eguali, città arciv., ind. e comm., capo 
luogo del Compartimento , con una celebre Università , una ricca 
biblioteca, un osservatorio, ed altri leu. istit., e con circa 20,000 
ab. Molti e belli edifizii rammentano lo splendore di questa antica 
capitale della potente repubblica Pisana, e specialmente primeg- 
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giano la cattedrale, una delle più cospicue chiese d’ Italia per ogni 
genere di pregii, il magnifico campanile pendente, il battistero, il 
camposanto, celebre per la sua architettura, per le pitture e per 
gli antichi monumenti che contiene. Sono inoltre osservabili la 
loggia dei Banchi, i palazzi Lanfreducci, Lant ranchi, e quello del- 
l’arcivescovo; la piazza, la chiesa ed il palazzo dei cavalieri di 
S. Stefano ; lo spedale , i due lungarni o strade sull’ Arno , ed i 
ponti su questo fiume. A poca distanza da questa città si trovano : 
i Bagni di S. Giuliano , rinomali fino dal tempo dei Romani , e 
frequentati anche attualmente da molti forestieri ; e la Certosa di 
Pisa , celebre per la sua bellezza. — Volterra , fabbricata sopra 
un alto monte , ove si sale per comodissime strade , ed alla di- 
stanza di ireulotto miglia a scirocco di Firenze ; città vesc. , ind. 
e comm., capo luogo di Circondario, con un collegio e con circa 
4,000 abit. Essa è una delle primarie città etrusche, e conserva 
tuttora magnifici avanzi delle sue antiche mura, del suo anfiteatro 
e delle sue terme. Le sue migliori fabbriche sono : la cattedrale, 
la Badia dei Camaldolesi , il teatro , ed il Forte con Mastio , già 
prigione formidabile di Stalo. È celebre il suo Museo di antichità 
etrusche , come del pari sono celebri le sue saline e le sue cave 
di alabastro , che formano uno dei principali rami del suo com- 
mercio. — Piombino , sopra un piccolo promontorio presso un 
vasto seno marittimo , chiamato golfo di Piombino , ed in prossi- 
mità dell’ isola d* Elba , da cui è separata per mezzo del braccio 
di mare, conosciuto col nome di canale di Piombino, che nella sua 
minor larghezza oltrepassa di poco le cinque miglia : piccola città 
fortificata , già capitale del principato del suo nome , con circa 
4,500 abit., compresivi quelli del suo territorio. Il vecchio e spa- 
zioso suo porto che corrispondeva sul golfo, non è in oggi quasi 
più praticabile , e ne tiene le veci un piccolo scalo adiacente 
alla città dalla parte di libeccio. Nelle sue vicinanze si trovano le 
rovine dell' antica città di Populonia , ridotta ad un villaggio di 
poche case. — Le terre più ragguardevoli contenute nel Compar- 
timento Pisano, sono: Pontedera, Cascina , Bientina, nella pia- 
nura Pisana ; Peccioli , Terricciola , Chianni , Lari , Palaia , 
Ponsacco , nella Valdera,* Pomarance, Castel Nuovo, Ripartila, 
in Val di Cecina; Rosignano, Bolgheri, Campiglio, nella Provin- 
cia Marittima, ed altre molte di minor importanza. 

Nel Compartimento Senese : Siena, costruita sopra tre colline, 
città arciv. , ind. e comm. , capo luogo del Compartimento , con 
un'università, una biblioteca, ed altri lett. istit., con circa 16,000 ab. 
Fra gli edifizii di quest’ antica capitale della celebre repubblica Se- 
nese , sono osservabili la Cattedrale o Duomo , edilìzio gotico , 
mirabile per gli oggetti di belle arti che contiene, e specialmente 
per la sua ricca facciala, e per il suo magnifico pavimento in mo- 
saico, unico nel suo genere; il palazzo pubblico di architettura 
gotica, con un’ alta torre, detta popolarmente del Mangia ; il teatro, 
il palazzo del Granduca, quello del Governatore, anticamente Pie- 
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cotonimi, e la celebre fontana Branda È degna di osservazione anche 
la vaga sua piazza in forma di conchiglia marina, come del pari il fre- 
quentato passeggio della Lizza. - Colie, nella Valdelsa, piccola città 
vesc , ind. e comm , con circa 5,000 ab., compresivi quelli del suo cir- 
coudurio.È divisa in due parti fra loro separate, Tutta situala sopra un 
piccolo poggio, Tallrasulle rive dell’Elsa. Fu Colle una delle prime città 
d'Italia ove si stabilisse l’arte tipografica poco dopo la sua felice inven- 
zione ; le sue cartiere sono rinomatissime. — Montepulciano , 
situata sull’ eminenza di un poggio alla distanza di 15 miglia a 
maestro di Chiusi, piccola città vesc., rinomata per la squisitezza 
dei vini del suo territorio, capo luogo di Circondario, con 10.000 ab , 
compresi quelli del suo territorio. Conta alcune belle fabbriche e 
chiese, specialmente quella di S. Biagio, uno dei più perfetti rno- 
numcnii di moderna architettura che vanti l’Italia. — Chiusi , 
presso la riva diritta della Chiana alla distanza di 55 miglia a 
scirocco di Arezzo, piccola città vesc., con circa 3,000 ab., com- 
presi quelli del suo territorio. Essa è una delle antiche città 
etrusche, nè più le resta del suo primitivo splendore fuorché le 
ricche e belle colonne della sua cattedrale ed i monumenti sepol- 
crali che si vanno disntterrando. — Montanino, situata in un'al- 
pestre eminenza alla distanza di ventiquattro miglia a scirocco di 
Siena, piccola città vesc., con circa 3,000 ab. Sono rinomati i suoi 
vini , conosciuti col nome di moscadelli. — Pienza , anticamente 
detta Corsignano , situata alla distanza di venticinque miglia a 
scirocco di Siena, piccola città vesc., con circa 3,000 abit., com- 
presivi quelli del suo territorio. Sono osservabili la cattedrale , 
F episcopio ed il palazzo, edifizii costruiti dal Pontefice Pio 1., na- 
tivo di questa città. — Le principali terre che appartengono a 
questo Compartimento sono : Castclnuovo , Berardenga , Asciano, 
Buonconvento, Rapolano, Trequanda, in Val d’ Ombrone; Sar- 
teano, Chiusdino , Torrita, Asinalunga, Monticiano , in Val di 
Merse ; Casole , Radicandoli , in Val di Cecina ; S. Geminiano , 
Poggibonsi, in Valdelsa; S. Onirico, Radicofani, in Val d’Orcia; 
Badia, S. Salvadore, Pian Castagnaio , nel dorso orientale del 
monte Amiata, e molte altre di minore importanza. 

Nel Compartimento Aretino : Arf.zzo, fabbricata parte in deli- 
ziosa pianura, parte in ameno colle, alla distanza di quarantacinque 
miglia a scirocco-levante di Firenze, antichissima città vesc., una 
delle primarie dell’ antica Etruria , ed oggi capo luogo del Com- 
partimento , con circa 8,000 abit. Vi è da osservare gli avanzi di 
un magnifico anfiteatro , la cattedrale , le logge della piazza , la 
pieve, il collegio di S. Ignazio, la chiesa dell’ Annunziata, e la cu- 
pola della chiesa di Badia. Cortona , situata sul peudìo di una 
montagna alpestre, alla distanza di nove miglia a scirocco di Arezzo, 
antichissima città etrusca e vescovile, con circa A, 000 ab., e con 
una celebre accademia di etrusche antichità. Molli de* suoi fabbri- 
cali sono di buon aspetto, e specialmente la cattedrale e le chiese 
di S. Margherita, S. Francesco e S. Agostino , adorne di pregiate 
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pitture. — Borgo S. Sepolcro , presso la riva sinistra del Tevere, 
sul confine dello Stato del Papa , piccola città vesc. , con circa 
6,000 ab., compresivi quelli del suo territorio. Ha belle strade, e 
sono di buono aspetto i suoi pubblici edifizii, le spaziose abita- 
zioni, e le molle chiese che vi si numerano. — Le terre più rag- 
guardevoli, oltre le città summenlovate, comprese in questo Com- 
partimento, sono: Castiglion Fiorentino , Marciano , Fojano , 
Pieve S. Stefano , Anghiari, Monterchi , nella valle Tiberina; 
Sestina, nella valle della Marecchia ; Subbiano , Bibbiena , Poppi, 
Prato Vecchio e Stia, in Casentino; Montevarchi, S. Giovanni , 
Castelfranco c Terranuova, nel Yaldarno superiore , e molle al- 
tre di minore importanza. 

Nel Compartimento Pistoiese : Pistoja, situata alle falde degli 
Appennini , poco lungi dalla riva sinistra del piccolo Ombrone ed 
alla distanza di 10 miglia a ponente di Prato , città vesc., ind. e 
cornai., capo luogo del compartimento, con circa 12,000 abil. Ha 
belle e spaziose strade e molte fabbriche notabili tra le quali pri- 
meggia la chiesa dell’ Umiltà , il palazzo vescovile , il seminario , 

10 spedale e la sapienza. — Pescia , sulle rive del torrente di que- 
sto nome , nella Val di Nievole a ponente di Pistoja , d’ onde è 
distante H miglia, città vescovile, ind. e comm. con circa 5,000 ab. 
Sono celebri le sue cartiere e le manifatture di seta. Una strada 
ferrata la mette in comunicazione con Lucca. Le terre più rag- 
guardevoli in questo compartimento sono : Borgo a Baggiano , 
S. Marcello, Montale, AUopascio, Montecarlo, Sambuco, Monte- 
catini, Monsummano, Marliana, ed altre di minor conto. 

Nel Compartimento Grossetano o della Provincia inferiore di 
Siena : Grosseto , situato in una vastissima pianura , fra la riva 
diritta dell’ Ombrone ed il mare , città fortificata e vesc. , capo 
luogo del Compartimento, con circa 3,000 ab. Nelle sue vicinanze 
si trovano le vestigia della antica Rosselle. — Savana , presso la 
riva sinistra della Fiora, città vesc. totalmente distrutta, non con- 
servando altro fabbricato che la sua cattedrale. Il suo vescovo ri- 
siede nella vicina terra di Pitigliano. — Massa Marittima, situala 
alla distanza di ventisette miglia a libeccio di Siena , città vesc. , 
una volta assai ragguardevole , con circa 5,800 abil. , compresivi 
quelli del suo circondario. È divisa io due parti , chiamate l’ una 
città nuova , l’ altra città vecchia , unite da un arco grandioso e 
ben proporzionato. La sua cattedrale, di gotica architettura, è de- 
gna di osservazione. — Orbetello, l’antica Subcosa, già capitale 
dello Stalo dei Presidii, città fortificata, con circa 4,000 ab., com- 
presivi quelli del suo territorio. È situata alla estremità di una 
lingua acutissima di terra , a quale sporge dentro un ampio sta- 
gno di acqua salsa di circa diciolto miglia di giro , chiuso all’ in- 
torno da due sottili bracci ricurvi che uniscono al continente 

11 promontorio di Monte Argentaro. Questo stagno comunica col 
mare mediante un emissario scavalo ad arte , sull’ estremità di 
uno dei bracci, dall'opulenta famiglia romana dei Domizii Enobarbi, 
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che aveva in quei dintorni ricche possessioni : è parimente opera 
di questa famiglia Io spazioso acquedotto che interseca lo stagno 
per lo spazio di circa un miglio, destinato a portar l'acqua dal 
Monte Argeularo ad Orbelello. Al di fuori dello stagno sul littorale 
di levante si trovano gli avanzi dell’ aulica Cota, oggi Ansedonia. 
— 11 Compartimento di Grosseto ha giurisdizione anche sull'isola 
del Giglio. — Le principali sue terre, oltre le città summentovate, 
sono : Arcidosso , Castel del Piano , Santa Fiora , nel monte 
Amiata ; Sorano , Pitigliano, nella valle della Fiora ; Mandano , 
Mugliano, in vai d’ Albenga ; tioccustruda , Campagnatico, nelti 
valle dell’ Ombrone ; Porto S. Stefano, Paiamone e PorCEreole, 
piazza forte nell’ antico Stato dei Presidii ; e molte altre di mi- 
nore importanza. — I«* isola del Giglio , fertile di ottimi vini , ha 
di superficie circa otto miglia quadre, e conta 1,500 ab. Nel suo 
castello vi risiede uu Pretore. 

' Nel Governo di Livorno : Livorno, costruito sulla riva dei Me- 
diterraneo di faccia all’ isoletta o scoglio della Meloria, capo luogo 
del suo governo, città vesc., assai ind. e delle più comm. dell' Eu- 
ropa, con un porto franco ampliato da uu bel molo e difesa da 
forlifieazioui ben combinale, e con circa 95,000 abit. Conta pochi 
anni di esistenza giacché fu quasi intieramente fabbricata dai Grat>- 
duchi Cosimo 1. e Ferdinando I. di casa Medici, ma è già una delle 
città più vaste della Toscana, dacché atterrati gli antichi baluardi 
oggi vi sono aggiunti i vasti subborghi rinchiusi nell’ampio peri- 
metro delle nuove mura di 1 miglia di circuito. L'uà parte di Li- 
vorno chiamasi Venezia Muova, a motivo dei canali che la traver- 
sano e per mezzo dei quali si trasportano, come a Venezia, le 
mercanzie,, fino alla porta dei magazzini. La città è regolarissima 
nelle sue fabbriche e nelle sue strade, e sono osservabili la piazza 
della cattedrale o Piazza d’ Anne , una delle più vaste e regolari 
d’ Italia , quella delta dei Granduchi , per le due statue di Ferdi- 
nando III e Leopoldo II. che l’ adornano, o del Follone, perchè 
ricopre una gran volta costruita sopra il fosso reale che circonda 
la città vecchia ; la via Ferdinanda , la Sinagoga degli Ebrei , ri- 
guardata come la più bella e la più grande dell’ Europa dopo 
quella di Amsterdam, i Teatri Carlo Lodovico, e il Leopoldo, de- 
stinato ancora a rappresentazioni diurne , questi due teatri sono 
annoverali fra i più grandi d’ Italia , e fra i più considerabili pei 
pregi architettonici che li distinguono ; il teatro degli Accademiti 
Avvalorati e quello Rostini , piccolo ma splendidamente decora- 
to ; i due teatri diurni o arene ; i Lazzeretti, specialmente quello 
di S. Leopoldo ; la Darsena in cui si trovano : il gruppo rappre- 
sentante in marmo la statua pedestre di Ferdinando I. con quattro 
schiavi di bronzo incatenati ai piedi, opera del Tacca, ed i Can- 
tieri sui quali si costruiscono uavi da guerra o mercantili ; 1* Ar- 
senale ; i Cimiteri inglese , olandese e greco ; gli Acquedotti , la 
grandiosa cisterna detta il Cisternone , quella più piccola o Ci- 
eternino, il Seminario, i Bottini dell' Olio, la Casa di Lavoro, o 
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Reclusorio, che si sla costruendo, e finalmente la Strada Ferrata 
che mette Livorno in comunicazione diretta con Firenze. Meritano 
egualmente 1’ attenzione del viaggiatore il Santuario di Monleneró 
situalo a poche miglia dalla città sopra la collina di questo nome ; 
ed il Passeggio dell' Ardenza , vasto Parterre sul lido del mare 
ov’ è un magnifico stabilimento per comodo dei bagnanti, nel quale 
si trovano riuniti tutti i conforti che possono giovare alla salute o 
rallegrare la vita. 

Nel Governo dell' isola dell’ Elba : Portoferrajo , capo luogo 
della isola e del governo, piazza fortificata , con un buon porto e 
belle Saline, e con circa 2,000 abit. Il palazzo del governatore ove 
risiedeva Napoleone, le magnifiche Scuderie fatte costruire da que- 
sto principe, F antica chiesa del Carmine da esso ridotta a teatro 
e le fortificazioni, sono gli ediflzi più considerabili di questa piaz- 
za : Porto Longone , altro luogo fortificalo , all’ oriente dell - isola 
con uu buon porto e con circa, 1,000 abit. Marciana e Rio, pic- 
coli villaggi, con scali marittimi assai frequentati da piccoli basti- 
menti. Nel circondario del secondo si trovano le più ricche miniere 
di ferro dell’ isola, che possono classarsi fra le più copiose d’Eu- 
ropa. Tutta l’isola è divisa in quattro comunità che sono: Porto- 
ferrajo, , Marciana, Longone e Rio; ha 84 miglia quadre di su- 
perficie e conta 16,000 abit. 

Le altre isole del mare toscano sono : Pianosa, così chiamata 
dalla sua fisica costituzione essendo totalmente piana e bassissi- 
ma, ha di superficie tre miglia e mezzo quadre. — la Gorgona , 
rimpetto a Livorno, ha un piccolo castello con guarnigione sulla 
costa orientale : — Gianmtri e Monte Cristo disabitate. 

REGNO SARDO. 

confini. Al nord , la confederazione Svizzera, il cantone di 
Ginevra, il lago dì questo nome, ed 1 cantoni del Vallese e del Ti- 
cino ; all’ est. quest’ultimo cantone, il governo di Milano nell’ im- 
pero d’ Austria, il ducato di Parma, ed il ducato di Massa dipen- 
dente da quello di Modeua; al sud, il Mediterraneo ; all’ ovest, la 
monarchia Francese, e propriamente i dipartimenti del Varo, delle 
Basse e Alte Alpi, dell’ Isera e dell’ Ain. 

montagne. 1 monti di questo Stato appartengono ai due Si- 
stemi Alpico e Sardo-Corso. U primo comprende quelli che for- 
mano parte delle grandi catene delle Alpi e degli A p- 
p e nnini. Il secondo i monti dell’ isola di S ar- 
de g n a. V. alle pagine 61, 66. . 

laghi I principali sono quelli di Bourget e di Annecy , in 
Savoja, quello di Aosta e parte del Lago Maggiore, comprese le de- 
liziosissime isole Borromee, in Piemonte- 

fiumi. Le acque che irrigano questo Stato appartengono al- 
1’ Adriatico o al Mediterraneo. 

Il MEDITERRANEO riceve : il Rodano che viene «Lilla Svizzera, 
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lambisce il confine settentrionale della Savoja, ed entra in Francia. 
1 suoi principali infl. in questa provincia sono : l 'irti e, che tra- 
versa la parte settentrionale della Savoja , ed entra in Svizzera ; e 
V I s e r a, che traversa la Savoja media, ed entra in Francia, do- 
po aver ricevuto 1’ Arco ■ — 11 Varo , che traversa la parte occi- 
dentale dell’intendenza generale di Nizza, separandola quindi dalla 
Francia. — La Magra, che viene dalla Lunigiana , traversa il ter- 
ritorio dell’ intendenza generale di Genova, ove riceve la Fara, 
e sbocca in mare. — Il Tirso, all' ovest ; il Coquinas, al nord ; la 
Ilumendosa, al sud-est ; ed il Manno, al sud, che sono i quattro 
fiumi principali dell’ isola di Sardegna. 

Il MARE ADRIATICO riceve : il Po , fiume il più considerabile 
dell’ Italia ; esso nasce dall’Alpe di Monteviso, traversa dall’ ovest 
all’ est le intendenze generali di Cuneo, Torino, Alessandria e No- 
vara, ed entra nel regno Lombardo-Veneto. 1 suoi principali infl. 
sul territorio sardo, sono alla diritta : la V r aita, la Ma ir a, 
il T a naro, ingrossalo alla diritta dalla Bormida, ed alla 
siuistra dall E 1 1 e r o e dalla Satura ; la - Scrivia; la 
Staff or a, il Bidone, eia T r e b b i a ; questi ultimi due 
hanno le loro foci nel ducalo di Parma. I principali infl. alla sini- 
stra sono : il C tu s on ; la Dora Riparia ; l’Orco; la 
Dora Baltica: la Sesia ; Y Agogna; il T e r d o p- 
pio; ed il Ticino, che viene dal cantone svizzero di questo 
nome, traversa il Lago Maggiore, e separa il reguo Sardo dal re- 
gno Lombardo-Veneto. 

superficie : 21,960 miglie quadre. 
popolazione : Assoluta, 5,000,000 abit. ; relativa, 227 abit. 
per miglio quadro, che può repartirsi 4,400,000 per gli Stati di 
Terraferma e 600,000 per l’ isola di Sardegna. 

divisione amministrativa, il regno Sardo è formato 
di due masse distinte di paesi , cioè degli Stati di Terraferma o 
continentali, e degli Stati di Mare o isola di Sardegna. 

Gli STATI DI TERRAFERMA sono divisi in otto intendenze ge- 
nerali, corrispondenti alle otto divisioni militari che compongono 
qdesta parte del regno ; ciascuna di esse è repartila in intendenze 
o piccole provincie, che sono in numero di quaranta. Queste in- 
tendenze generali o divisioni militari sono: 

Torino , che comprende le provincie di Torino , Biella , 
Ivrea, Pinerolo, Susa e Aosta. 

cuneo , che comprende le provincie di Cuneo, Alba , Mon- 
dovi e Saluzzo. 

alessandria , che comprende le provincie di Alessandria, 
Acqui, Asti, Casale , Tortona e Voghera. 

movara , che comprende le provincie di Novara , Lomelr 
lina, Ossola, Pollanza, Valsesia e Vercelli. 

nizza , che comprende le provincie di Nizza , One glia, e 
S. Remo. ' 
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osiota ( ducato di ) , che comprende le provincie di Geno- 
va, Savona , Albenga , Novi, Bobbio, Chiavari e Levante. 

bavosa. ( ducato di ) , che comprende le provincie di Sa- 
voia Propria, Alta Savoja. Carouge, Ciablese , Fossignì , Geno- 
vese, Morienna o Moriana e Tarantasia. 

V Isola ni Sardegna che è .repartila in tre intendenze gene- 
rali, suddivise iu dieci intendenze o piccole provincie. Queste in- 
tendenze generali sono :. 

Cagliari , che comprende le provincie di Cagliari , Ingle- 
sias, lsidi , ed Oristano. 

barbari , che comprende le provincie di Sassari, Alghero, 
Osieri e Tempio. 

sdoro, che comprende Nuoro, Cagliari e Lanusei. 

citta’ capitale : Torino, nel Piemonte. 

TOPOSRAriA. Questo Stato si compone del ducato di Sa- 
voja , del principato di Piemonte , dei ducati di Aosta , e di 
Monferrato , della signoria di Vercelli , dei contadi di Nizza e 
d’ Asti , del marchesato di Saluzzo , di una parte del ducato di 
Milano , del territorio dell’ antica repubblica Ligure , oggi ducato 
di Genova, delle Lunghe o feudi imperiali, dei feudi del Cana- 
vese e del territorio d’ Asti , e finalmente del regno di Sardegna. 
Le città ed i luoghi più ragguardevoli di questo regno sono i 
seguenti : 

Nella divisione di Torino : Torino , situata nel mezzo di una 
amena pianura, dominata da una catena di alture, ed irrigata dai 
Po, nel luogo ove questo fiume riceve la Dora Riparia; città arci- 
vescovile, assai ind. e comm , capitale del Piemonte e di lutto il 
regno ; sede del senato o tribunale supremo del Piemonte , dal 
quale dipendono tutti i tribunali civili e criminali delle intendenze 
generali di Torino, Cuneo, Alessaudria, Novara ed Aosta ; con una 
forte cittadella, uu’ università, una ricca biblioteca ed altri impor- 
tanti lett. fstit. e con circa 124.000 ab Essa è una delle più belle 
città d' Italia, ed è regolarissima nelle sue strade e nelle sue fab- 
briche, specialmente nella parte chiamata Nuovo Torino. Fra i suoi 
edifizii primeggiano il palazzo reale , vasta fabbrica , mirabile per 
la sua interna magnificenza ; il palazzo dei duchi di Savoja, o Ca- 
stello Reale, con una facciata sul gusto del peristilio del Louvre di 
Parigi, il palazzo del principe di Carignano, considerabile, parti- 
colarmente, per la sua gradinata e per il suo gran salone ; il tea- 
tro, uno dei più belli d’ Italia, la fabbrica dell’università, l’arsenale, 
fa cittadella ; le caserme, ed i ponti di pietra 1’ uuo sul Po e l’al- 
tro sulla Dor 2 Riparia che conducono alla città dalla parte dell est 
e dalla parte del nord. Fra .le molte chiese si distinguono per la 
loro architettura , e per la ricchezza e buon gusto dei loro orna- 
menti, la cattedrale o chiesa di S. Gio. Battista , mirabile special- 
mente per la magnifica cappella del S. Sudario, e la chiesa di San 
Loreifzo, quasi tutta in marmo con una bella cupola. Sono inoltre 
osservabili le contrade del Po , della Dora Grossa , del Monte Ce- 
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nisio per la loro lunghezza e larghezza , c per la simetria dell* 
case tutte ben costruite , ed ornate in un modo regolare ; come 
pure la piazza di S. Carlo, che è riguardata come la più bella di 
Torino ; e quella del Castello che è la più vasta. 1 più belli e fre- 
quentali passeggi di questa città sono quelli del giardino del Ca- 
stello j quello dei giardino botanico del Valentino e la piazza del 
Rondeau sul Po. Poche città hanno dei contorni tanto deliziosi 
come Torino ; la catena delle alture che la domina , chiamata la 
Collina , è tutta sparsa di superbe ville. Fra i varii luoghi che vi 
si trovano, in un raggio al tondo di circa dieci miglia , meritano 
special menzione il palazzo reale di Stupinigi, una delle più bella 
abitazioni di piacere dell’Europa] la Superga, magnifica basilica 
nella quale si seppelliscono i re di Sardegna ; essa è situata sopra 
un’altura da dove si gode di una superba veduta; Aglie e la FtlJa 
Madama, deliziose abitazioni reali di piacere. — Biella e Pins- 
rolo, piccole città vesc., ind. e comm., la prima con 8,700, la se- 
conda con 12,000 abit. — Ivrea, sulla Dora Baltea , piccola città 
vesc. , con 8,500 abit. — Susa , sulla Dora Riparia , piccolissima 
città vesc., con 3,270 ab., ma considerabile per il suo arco trion- 
fale eretto in onore di Augusto, e più ancora per la sua vicinanza 
alla magnifica strada del Monte Cenisio. — La Veneria Reale , 
grazioso luogo, con un palazzo reale di campagna, e circa 3,000 ab. 

— Rivoli , delizioso villaggio, con un palazzo reale e 5,000 ab. 

— Chivasso e Carigliano, luoghi di molla considerazione, ambe- 
due sul Po, con 7,000 ab. — Moncalieri, sul Po, con un palazzo 
reale, e 7,000 ab., luogo considerabile, in cui si tengono dei gran 
mercati. — Carmagnola e Villafranca, ambedue sul Po , luoghi 
commercianti , il primo con 12,000 , il secondo con 8,000 abit. 

— Exilles e Feneslrelle , luoghi importanti per le loro fortifica- 
zioni, con circa 1,000 abit. per ciascuno. 

Nella Divisione di Cuneo : Cuneo, tra il Gerso e la Stura, città 
vesc., ind. ed assai comm., con un collegio e con 19,000 abit. Le 
sue fortificazioni , che sono state demolite , l’ hanno resa celebre 
nelle guerre d’ Italia. — Alba, presso il Tanaro , città vesc., con 
8,280 abit- — Mondovi, sull’ Ellero , con 16,000 abit. ; Saluzzo , 
tra il Po e la Vraita , con 14000 abit.; e Fossano, sulla Stura, con 
13,000 abit ; tutte città vesc., ind. e comm. — Cherasco, al confine 
del Tanaro con la Stura, con 8,000 abit. e Savigliano, presso la 
Maira , con 16,000 abit. , città ind. e comm. — Questa divisione 
contieuc ancora i villaggi di Busca, Chiusa, Brà, Seva, Revello, 
Barge e Racconigi. 

Nella Divisione di Alessandria : Alessandria, detta auche Ales- 
sandria della Paglia, situata sul Tanaro, città vesc-, ind. ed assai 
comm. , con un collegio , una biblioteca ed altri lett. istit. , con 
circo 40,000 ab., e comp. la guar. 43,500. Le sue formidabili for- 
tificazioni, che l’avevano resa una delle più forti piazze dell’Eu- 
ropa, sotto stale demolite, ed attualmente non le resta che la sua 
cittadella. Si tengono attualmente in questa città due fiere che 
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sono molto frequentate. Tra i suoi edifkii sono osservabili il pa- 
lazzo comunitativo , la cattedrale , le chiese di S. Lorenzo e di 
S. Alessandro, le caserme, ed il teatro. Nelle sue vicinanze trovasi 
Marengo , piccolo borgo, celebre nei fpsti militari dei nostri giorni. 
— Acqui, sulla Borinida, piccola ed antica città vesc., con circa 
6,400 abit., considerabile per gli avanzi di un acquedotto romano, 
c pei suoi bagni caldi, cogniti fino dal tempo dei Romani, e mollo 
frequentali anche attualmente. — Asti , sul Tanaro , antica città 
vesc., assai ind. e comm. , con 24,000 abit. ; essa è la patria del 
tragico italiano Vittorio Alfieri. — Casale, sul Po, città vesc., forte 
e comm , con 49,000 abit. ; alcuni belli cdiflzj e chiese , attestano 
l’ importanza di questa aulica capitale del Monferrato. — Tortona , 
sulla Scrivia, città vesc., forte e comni , con 44,000 abit. — Vo- 
ghera, sulla Staffora, con 44,000 abit, e Valenza, presso il Po, 
con 6,000 abit. , ambedue città di qualche considerazione. — Ap- 
partengono pure a questa divisione i villaggi di S. Salvadore , 
S. Damiano, Nizza e Castelnuovo. 

Nella Divisione di Novara: Novara, situata sopra una delizio- 
sa collina tra 1' Agogna ed il Terdoppio, antica città vesc ., ed assai 
ind,, con un collegio, una biblioteca, e con 9 000 abit. La piazza 
d'armi, la basilica di S Gaudenzio ed il palazzo Bellini , sono i 
suoi ediflzj più ragguardevoli. — Vercelli, sulla Sesia, antica città 
arciv., ind e comm., con a'cuni belli ediflzj, con un collegio, una 
biblioteca, e con circa 18,000 abit. — Vigevano, presso il Ticino, 
piccola città vesc., ind. e comm., con 12,000 abit.; essa è il capo 
luogo della provincia detta Lomellina — _4rona, grossa borgata , 
con 4,000 abit., considerabile per il suo commercio, e per il suo 
porto e cantieri sul Lago Maggiore, sulle cui rive è costruita. Sono 
da osservarsi la magnifica strada del Sempione che comincia a 
poche miglia da questo luogo , e la statua colossale in rame di 
S. Carlo Borromeo . di cui Arona fu la patria; è questa situata 
sopra una vicina eminenza che domina il lago, ed è alta 64 piedi 
sopra un piedistallo che ne ha 36. — Appartengono pure a questa 
divisione Borgomanero, Mortara , Domodossola , capo luogo della 
provincia d' Ossola, Paliamo, Varallo, capo luogo della provincia 
di Valsesia , Bogosesia e Trina , borgate assai floride e commer- 
cianti. 

Nella Divisione di Aosta : Aosta , presso la Dora Baltea . pic- 
cola città vesc. , con un collegio e con 6.000 abit. ; è considera- 
bile per le imponenti antichità che vi si osservano ; fra le altre 
un arco trionfale e gli avanzi di un anfiteatro. — Gressan , pic- 
colo borgo , importante per le ricche miniere di ferro del suo 
circondario. — Donnas, S. Vincenzo e Courmayeur, sono le al- 
tre borgate più ragguardevoli di questa divisione. 

Nella Divisione di Nizza : Nizza , alla foce del Paglione , ed ai 
piede dì un anfiteatro di Bolline , sparse di deliziose ville , fram- 
mischiate di giardini e boschetti di aranci e limoni; città vesc., 
ind. ed assai comm , sede di un senato o tribunale di appello, per 
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le provincie comprese iu questa intendènza generale, con un col- 
legio , un buon porlo , e con circa 3-4,000 abit. Questa città suol 
chiamarsi anche Nizza Marittima, per distinguerla dall'altra Nizza, 
villaggio o piccola città, appartenente alla divisione di Alessandria. 
Vi si contano alcuni belli edifizj , ed un teatro. — Villafranta , 
piccolissima città, poco distante dalla precedente, con un porto ed 
ima bella rada, e con circa 3,000 abit. — Ventimiglia, città vesc., 
e comm., con un porto e con 5,00u abit. — S. Remo, città comm., 
con un porto e con 10,000 abit. — Porto Maurizio ed Oneglia , 
luoghi marittimi di qualche considerazione. — Appartengono pure 
a questa divisione : Sospetto, sulla Bevera, villaggio di 4,000 ab. ; 
e Tenda , città forte , nelle Alpi Marittime, sul così detto colle e 
varco di Tenda , sulla strada che da Torino per Cuneo conduce 
a Nizza. 

Nella Divisione di Genova : Genova , fabbricata in anfiteatro , 
parte sul piano lido, e parte sul pendìo di collina sparsa di gra- 
ziose ville e di campagne deliziose , nel mezzo a due vaghissime 
costiere marittime, chiamate 1’ una Riviera di ponente, l’altra Ri- 
viera di levante, vasta città arcivescovile, forte assai, ind e delle 
più comm. dell' Europa , già capitale dell’ antica e celebre repub- 
blica Ligure, ed oggi del ducato del suo nome ; sede di un senato 
o tribunale di appello per le provincie comprese nel circondario 
di questa intendenza generale ,* con un buon porto, una università 
varie biblioteche ed altri lett. islit. , e.cou circa 115,000 abit. Una 
parte del suo recinto è riguardala come porto franco e presenta 
un movimento commerciale prodigioso. Il sopràmiome di superba , 
dall’ uso accordatole non conviene , propriamente parlando , che 
alle tre strade Balbi, Nuovissima e Nuova, le quali altro non sono 
che la continuazione di una medesima strada, veramente mirabile, 
adorna di palazzi magnifici ; parte in marmo e parte incrostali di 
stucco imitante il marmo, fra i quali primeggiano quelli dei Doria, 
Brignole , Balbi , Durazzo e Serra. Couta varie piazze , ma quasi 
tutte irregolari e poco vaste; le più ragguardevoli sono quelle 
dell’ Annunziala , la più grande di Genova , sulla quale sbocca la 
strada Balbi ; e la piazza Amorosa, che si trova all'estremità della 
strada Nuova. Fra gli edifizj pubblici sono osservabili il palazzo 
del governo , residenza degli antichi dogi ; la fabbrica dell’ uni- 
versità ; i tre spedali, cioè, il grande spedale, lo spedale degl’ in- 
curabili e I* albergo dei poveri ; la banca di S. Giorgio ; la loggia 
dei Banchi o la borsa ; il nuovo teatro ; 1’ arsenale o darsena , ove 
si trovano vasti cantieri ; la lanterna o foro ; ed il ponte di Cari- 
guano , che unisce le due colline Sarzana e Carignano , ed al di 
sotto del quale si vedono delle case di sei e sette piani. Tra le 
chiese si distinguono la cattedrale, dedicata a S. Lorenzo. S. Siro, 
Annunziata, S. Ambrogio e la collegiata di Carignano. 1 più belli e- 
frequentati passeggi di questa città sono quelli dei due moli, quello 
lungo la spiaggia fino a S. Pier d‘ Arena, quello di Acquasola , 
quello d’ Acquaverde, e quello intorno alle mura del forte. — Su- 
Balbi Geog. 7 
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vona j città vesc. , comm. ed assai ind. , con un piccolo porto, e 
con 16,000 abit. Ma vaghe e spaziose strade, e conia alcuni deco- 
rosi palazzi, e varie chiese ricche di ornamenti. — Albenga, sulla 
riviera di ponente, poco lungi dal mare, città vesc., con 3,000 ab. 
Presso questa città, in poca disianza dal lido, trovasi risolclla 
Gallinara. — Noli e Bobbio , piccole città vesc , la prima con un 
porto, la seconda considerabile per la biblioteca del suo celebre 
convento fondato al principio del settimo secolo da S. Colombano, 
la quale era una delle più rinomate nel medio evo. — Volivi e 
Borzonasca. grossi villaggi, assai industri. — liapalli e Chiavari 
luoghi marittimi , assai commercianti Novi , piccola città fortifi- 
cala, con 10,300 abit.. celebre nei fasti militari dei nostri giorni. 
— Sarzana, sulla Magra, ciità vesc., con 8,000 abit. Nelle sue vi- 
cinanze si vedono le rovine della antica citlà elrusca di Luni, dalla 
quale prende il nome di Lunigiana — La Spezia , all’ estremità 
del golfo che ne porla il nome, e che vi forma uno dei migliori 
porti dell’ Europa , città assai florida , capo luogo della provincia 
di Levante , con 10,000 abit. I molti e profondi seni e porti che 
presenta questo golfo, sono riguardali come i più belli, i più grandi 
e i più sicuri di tutto il Mediterraneo, e forse anco dell’Europa. 
Nel seno di Varignanoj tutto circondalo da mura, trovasi un ma- 
guitìco lazzeretto. Tra i seni di Caclamore e Murala a sessanta- 
cìnque piedi da terra, e in distanza di circa un miglio dalla Spezia, 
scaturisce dal fondo del mare , e sorge a guisa di vortice gorgo- 
gliante alla superficie una polla d’acqua, che sebbene sia alquanto 
salsa verso 1 alto, attinta però nel profondo si trova essere suffi- 
cientemente dolce. Air estremità orientale del golfo trovasi l’isola 
Palmario, cljp possiede una cava di marmo nero, sparso di mac- 
chie dorale, e poco lungi da questa si trovano le altre due piccole 
isole lina e Tinello. — Appartiene pure a questa divisione la 
Capruja, piccola Isola tra la Corsica e la Toscana. 

Nella Divisione di Savoja : Chambery, situala sul Leisse, in un 
piccolo ripiano, cinto di monti ; città arciv., ind. e comm., capitale 
del ducato di Savoja , e capo luogo della provincia della Savoja 
propria: sede di un senato o tribunale di appello per le provincie 
comprese in questa intendenza generale ; cou un collegio, una bi- 
blioteca, e con circa 16,000 ab. Sono da osservarsi in questa città 
la piazza di Lans, la bella strada fiancheggiata da portici, la pas- 
seggiata di Yernay, il patazzo, la caserma la facciata della S. Cap- 
pella, lo spedale ed il nuovo teatro. A poche miglia di distanza da 
Cbauibery si trovano : .4ix , presso il lago Bourgel , in una valle 
deliziosa, piccola città di 5,600 abit., considerabile per i suoi ba- 
gui frequentali fino dal tempo dei Romani, e per diversi avanzi di 
antichità , come un arco trionfale dello di Pomponia , le rovine 
. di uu tempio e di un vaporarlo ; flaute-Combe , piccolo luogo , 
considerabile per la magnifica abbazìa di questo nome ; e Le Scale, 
piccolo luogo, rinomalo per il varco, o passaggio detto delle Scale 
o delia Grotta sulla strada che conduce dalla Francia in Savoja. 
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— Annecy ; situata sulle rive del Iago di questo nome, rinchiusa 
tra monti altissimi, le cui cime sono sempre coperte di neve ; città 
vesc. ed assai ind ., capo luogo del Genevese, con miniere di ferro 
situate nelle sue vicinanze, e con circa 8,300 ab. — S. Giovanni 
di Moriana o Morienna, poco lungi dall'Arco, città vesc., capo 
luogo della Moriana, con 3,000 abil. V Esseilton, piazza forte, co- 
struita ultimamente per difendere la frontiera dalla parte della 
Francia. — Thonon . sulle rive del lago di Ginevra, piccola città , 
con 4,000 abil., capo luogo del Sciablese ( Chabluis ). V Hopital , 
capo luogo dell’Alta Savoja , con 1,000 abil. S. Giuliano , capo 
luogo del Carottge, con 1,000 abit . ; Bonneville , sull’ Arve, capo 
luogo del Fossignì, con 1,000 ab.; e Moutiers, sulla Isera, capo luogo 
della Tarantasia, con 2,000 abit. 

L’ isola di Sardegna, importante per la sua estensione, 
per la sua fertilità e per le sue miniere, non presenta alcuna città 
veramente ragguardevole, senza escludere nemmeno la capitale. 
Quelle che meritano maggiormente di essere menzionate sono le 
seguenti. 

Nella Divisione di Cagliari : Cagliari , capitale del regno di 
Sardegna, città arciv.. fortificata e conitn. , sede del senato o tri- 
bunale supremo di tutta I' isola, con un'università, uua biblioteca 
ed altri letl. isti! ; con un buon porto, e ricche saline, e con circa 

30.000 ab. Il palazzo ove risiede il viceré e la cattedrale , sono i '* ■ 
suoi più considerabili edifizj. — Oristagni , o Oristano, città ar- 
civ., con un porlo, e 3,000 ab. — Galletti, Itjlesias, ed Ales, tutte ' . 
città vescovili, la prima con 5,000 la seconda con 3,000 e la terza 
con 1,000 abitanti. — Appartengono pure a questa divisone le isole 

sii S. Antioco e di S. Pietro , situate presso le coste meridionali 
della Sardegna. 

Nella Divisione di Sassari: Sassari, città arciv. e comm., la 
seconda dell’ isola sotto tutti i rapporti, residenza di un tribunale 
di appello per le provincie comprese nella giurisdizione della vi- 
ce-intendenza generale, alla quale dà il nome , con un’ università 
una biblioteca ed altri letl. islit. , e con circa 30,000 ab. La cat- 
tedrale con una bella facciata , il palazzo del governo , il palazzo 
comunitativo , ed il palazzo del duca d’ Asinara , sono i suoi più 
considerabili edifizj. — Alghero, città vesc , con un piccolo porto 
e 7,800 ab. , e Castel Sardo , una volta Castello Aragonese, con 

2.000 ab , ambedue considerabili per le loro fortificazioni ; Ozieri, 
sede del vescovo di Bisurcìo, con 3,000 ab. ; e Tempio residenza 
del vescovo di Atnpurias, con 9,500 ab-, ambedue luoghi di qual- 
che considerazione. — Boxa e Ogliastra, ambedue città vesc., la 
prima con un porto e 6,000 ab. , la seconda con 2,000 ab - Ap- 
partengono pure a questa divisione le isole Asinara e Maddalena 
situale presso le coste settentrionali della Sardegna. Nello spazio 
di mare che circonda le coste di quest’ isola , ove sono situali i 
luoghi marittimi di Alghero, Dosa e Castel Sardo, si fa la ricca pe- 
sca del corallo. 
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DUCATO DI PARMA. 

confini. Al nord, il Po che lo separa dal regno Lombardo- 
Veneto ; all' est , il ducato di Modena ; al sud , alcune frazioni di 
territorio dipendenti da quest’ ultimo ducato , ed il regno Sardo ; 
all’ ovest, questo medesimo regno. 

montarne I monti di questo Stato appartengono al Siste- 
ma Alpico, e sono compresi nella e at e nu degli Appen- 
nini. Vedi alla pag 62. 

lachi. 1 piccoli laghi Santo e Verde , sono i soli da nomi- 
narsi. 

fiumi II Po, appartenente al mare Adriatico; esso viene dai 
regni Sardo e Lombardo-Veneto, bagna r estremità settentrionale 
del territorio Parmigiano, e vi riceve alla diritta il T ido ne e la 
Trebbia che vengono dal regno Sardo : la Nur a, il Taro, 
la Parma, e 1’ Enza o Lenza che segna il confine fra que- 
sto ducato e quello di Modena. 

superficie : 1,760 miglia quadre. 

popolazione. Assoluta, 495,000 abit. ; relativa , 281 abit. 
per miglio quadro 

divisione. Questo ducato è repartito nelle cinque provincie 
di Parma, Borgo S. Donnino, Piacenza, Val di Taro, e Lunigiana 
Parmense. 

topografia. Questo Stato si compone dei tre ducali di Par- 
ma di Piacenza e di Guastalla , e del Pontremolese ceduto dalla 
Toscana nel 1847 in virtù di convenzioni particolari; il ducato di 
Guastalla però è separato dalla massa principale, ed il suo terri- 
torio è rinchiuso fra il regno Lombardo-Veneto ed il ducato di Mo- 
dena. Le città ed i luoghi più ragguardevoli sono i seguenti: 

Parma, sulla Parma, antica e bella città vesc., ind. e comm., 
capitale del ducalo di Parma propriamente detto, e di tutto Io Sta- 
to, sede di un tribunale supremo, con una università, una biblio- 
teca ed altri lett. isti! e con circa 40,000 abit. Larghe e diritte 
sono le sue strade ; osservabili fra i suoi edifizii il palazzo duca- 
le, riunione di grandi fabbriche senza regolarità, ma ricco di or- 
namenti interni ; la fabbrica dell’università ; il teatro, uno dei più 
vasti dell' Itab’a ; e tra le chiese , la cattedrale , la Madonna della 
Steccata, S. Giuseppe, S. Rocco, e 1’ Annunziala per la sua forma 
singolare, tutte adorne di pitture e di quadri del Correggio , del 
Parmigiano e di altri celebri artisti Italiani. In questa città trovasi 
la stamperia del celebre Bodoni, uno dei più belli stabilimenti ti- 
pografici dell’ Europa. Vicino a Parma si trovano il Palazzo Giar- 
dino, abitazione ducale di piacere, considerabile per la sua archi- 
tettura, per i suoi ornamenti , e per i vaghi giardini annessi ; ed 
il ponte fallo costruire da Maria Luisa sul Taro. Poco più lungi 
verso il nord trovasi Colorno sulla Parma, piccolo luogo di 1,000 
ab , con un bel palazzo ducale , ove la corte passa T estate. — 
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Piacenza, presso la riva diritta del Po, vaga e ben costruita città 
vesc., ind. e cornai. , capo luogo del -ducato del suo nome , con 
una forte cittadella , presidiala da guarnigione austriaca , con un 
collegio, una biblioteca ed altri leu. istit., e con circa 28,000 ab. 
sono degni di osservazione il palazzo ducale, la cattedrale, la chiesa 
di S. Ambrogio, e lo stradone o corso, che è una delle più belle 
strade di Italia. — Guastalla, presso la riva diritta del Po, piccola 
città fortificata , capo luogo del ducato del suo nome , con 5,000 
ab. Borgo S, Donnino, piccola città vesc- e comm. con 4,000 ab. 

— Pontremoli, alle falde degli Appennini, al confi, della Magra col 
Verde, città vesc, ind. e corniti., con circa 9,000 ab. compresi 
quelli del suo territorio. — Fiorenzuola, altra piccolissima città, 
rinomata dopo che nelle sue vicinanze si sono scoperte le rovine 
dell’ antica Velleja, stata distrutta, per quanto credesi, dalla frana 
di due monti, pochi anni dopo la morte di Costantino il Grande. 

— Borgo di Taro e S. Secondo, piccoli villaggi, situati sul Taro. 

DUCATO DI MODERA. 

coltrisi Al nord, il regno Lombardo-Veneto; all’ est , lo 
Stato del Papa ; al sud, quest’ ultimo Stato, e il granducato di To- 
scana ; all’ ovest, il Mediterraneo, e il territorio Parmense. 

momtaghe. I monti di questo Stato appartengono al Sistema 
Alpico, e sono compresi nella Catena degli Ap p e n ni- 
n i. Ved. alla pag. 62 

laghi. Questo Stato non ha che il piccolo lago Santo , si- 
tuato verso gli Appennini. 

fiumi. Malgrado la piccolezza di questo Stato i suoi fiumi ap- 
partengono a due mari differenti. 

Il MARE ADRIATICO riceve il Po, che viene dal ducato di Par- 
ma e dal regno Lombardo-Veneto, bagna l’estremità settentrionale 
del territorio Modenese, e riceve alla destra il Crostolo, la 
Secchia ed il Pan aro. 

Il MARE MEDITERRANEO riceve il Serchio , che nasce nella 
parte meridionale di questo ducato, bagna la Garfagnana, ed entra 
nel granducato di Toscana. 

superficie : 1808 miglia quadre. 

ropoLAiioRE : Assoluta, 500,000 abit ; relativa , 277 abit. 
per miglio quadro. 

topografia. Questo Stato si compone del ducato di Mode- 
na propriamente detto, di quello di Reggio e di Mirandola : quindi 
dei principati di Correggio, di Carpi e di Novellara, e della si- 
gnoria di Garfagnana : finalmente del ducato di Massa e Car- 
rara, riunito ultimamente a questo Stato per la morte della du- 
chessa Maria Beatrice, e dei Territorii ceduti dalla Toscana nel 1847 
in virtù dei Trattati, cioè il Fivizzanese, il distretto di Castiglio- 
ne, e molte terre della Luuigiana già Toscana e del già ducato 
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di Lucca. Le sue città e i luoghi più ragguardevoli sono i se- 
guenti : 

Modena, situala fra la Secchia ed il Panaro, graziosa città re- 
se. , ind. e comm. , capitale del ducato di Modena propriamente 
detto e di tutto lo Stato, con un’ università , una ricca biblioteca 
cd altri leu. islit., e con circa 27,000 abit. Ha belle strade, alcune 
delle quali fiancheggiate da portici ; la strada maestra che traversa 
tutta la città, è superba. Tra i suoi edifizii sono notabili il palaz- 
zo ducale, di elegante e maestosa architettura ; la cattedrale, per 
la sua fiimosa torre, detta Ghirlandine,, una delle più alte d'Italia, 
ove si conserva 1’ antica secchia di legno, ebe formò il soggetto 
del celebre poema eroi-comico del Tassoni , intitolalo la Secchia 
Rapita ; le chiese di S. Giorgio e di S. Vincenzo ; il teatro e le ca- 
serme. Là cittadella di questa città è stata convertila io casa di 
lavori forzali. — Reggio , presso il Croslolo , città vesc. , ind. e 
commer. , con circa 17,000 ab. Sono degni di osservazione il pa- 
lazzo ducale, la cattedrale, la chiesa della Morte , il teatro , la bi- 
blioteca pubblica, il museo di storia naturale, che apparteneva al 
celebre Spallanzani, e la casa dei pazzi, che per le cure del dot- 
tor Galloni è divenuta r emula di quella di Aversa presso Napoli. 
— Massa, detta anche Massa Ducale o Massa di Carrara, pic- 
cola ma vaga città vesc. , situata sul torrente Frigido , con circa 
5,000 ab., stata fin qui capitale del ducato del suo nome , posse- 
duto da Maria Beatrice, che risiedeva ordinariamente a Vienna. — 
Carrara, piccolissima città ind., prossima alla precedente, con circa 
5,000 ab., e celebre in tutta 1' Europa per le sue ricche cave di 
bellissimo marmo statuario. — Mirandola, città ind. e fortificata 
con circa 6,000 ab. — Finale, sul Panaro, città comm., con 6,000 
ab. — Carpi, città vesc., con 5,000 ab — Sassuolo, sulla Secchia, 
luogo considerabile per un bel palazzo di piacere, ove il duca passa 
1’ estate. — Castelnuovo, sul Serchio, capo luogo delia Garfagnana 
Modenese, con circa 5,000 abit. — Sono pure notabili in questo 
ducato le città di Rabiera , Correggio c Novellar a ; la terra di 
Fini zzano, i borghi di Albiano, Terra rossa, Montignoso , Galli- 
cano, Tignola, Panano, e latenza, piccolo scalo marittimo sul 
Mediterraneo. 



’ PRINCIPATO DI MONACO. 

confini. 11 territorio di questo piccolo Stato è un distretto 
del regno Sardo , situalo fra l’ intendenza generale di Genova e 
quella di Nizza. 

superficie : 59 miglia quadre- 

popolazione : Assoluta 7,200 abit. ; relativa 185 abit per 
miglio quadro. 

topografia. Questo principato , già della Casa Grimaldi , 
oggi appartiene al duca di Valentinois della famiglia francese di 
Matignon, ed è sotto la protezione del re di Sardegna che ha di- 
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ritto di presidiarne le piazze. — Monaco , piccola città , co- 
struita sopra uno scoglio, con un piccolo porto e circa 1,200 
abit-, è la capitale di questo Stato, il cui principe risiede ordina- 
riamente a Parigi. — Mentone , altra piccola città di circa 5.000 
abit , con un porto ; è il luogo più importante di tutto il princi- 
pato (a). Roccabruna è un castello sul dedite di un poggio con 
500 abit. 



repubblica di san marino. 

confini. Il territorio di questa repubblica è un distretto dello 
Stalo del Papa; situato fra Cesena, Rimini ed Urbino. 

superficie : 17 miglia quadre 

popolazione : Assoluta , 7,000 abit- ; relativa, 412 per mi- 
glio quadro. 

topografia. La repubblica di S. Marino, uno dei più anti- 
chi Stati dell' Europa, è sotto la protezione del Papa , e consiste 
nella città di S. Marino e nei quattro villaggi che la circondano. — 
S. Marino, costruita sopra la montagna di questo nome , piccola 
città di circa 3,000 abit., è la capitale della repubblica. 

STATO DELLA CHIESA O DEL PAPA. 

confini. Al nord , il regno Lombardo-Veneto ed il mare 
Adriatico ; all' est , questo mare ed il regno delle Due-Sicilie ; al 
sud, per un piccolo spazio questo medesimo regno, quindi il Me- 
diterraneo ed il granducato di Toscana ; alTouesf, questo grandu- 
cato ed il ducalo di Modena. La delegazione di Benevento , ed il 
territorio di Ponte Corvo, che fa parte della delegazione di Prosi- 
none, sono due distretti del regno di Napoli situali il primo nel 
Principato Ulteriore, ed il secondo nella Terra di Lavoro. 

montagne. I monti di questo Stato appartengono al sistema 
Alpico e sono compresi nella catena degli A pp enn i- 
n i. Vedi a pag. 62. 

laghi. I principali sono quelli di Perugia o Trasimeno , di 
Rolsena , di Vico , di Bracciano, di Castel Gandolfo o Albano, di 
Nemi, di Piediluco, oltre molti altri di ininor conto. Vi sono inol- 
tre le Paludi Pontine e quelle di Comacchio, le prime all’ estre- 
mità meridionale presso il Mediterraneo, le seconde all’ estremità 
settentrionale presso I’ Adriatico. 

fiumi. I fiumi che irrigano questo Stato sboccano in due mari 
differenti. 

Il MEDITERRANEO riceve : il Tevere, che viene dalla Toscana, 



(») Nei moti polititi di questi ultimi tempi , i Comuni di Men- 
tono e Roccabriina si vollero emancipare dal dominio del principe , e 
si unirono al Piemonte, il quale li occupa provvisoriamente. 
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e dopo avere irrigato la maggior parte del territorio dello Stalo 
del Papa, va al mare ove si getta biforcalo in due rami, uno dei 
quali si dirige verso 1’ antico porto d’ Ostia, oggi distrutto, l’altro 
fa capo a Fiumicino, ed è il solo per cui le navi possano risalire 
il fiume dal mare. La Chiana ingrossata dalla Paglia , è alla 
diritta il suo principale infl. : alla sinistra riceve : il Topino , 
ingrossalo dal Chiascio dalla Timia e dalla Maroggia ; la Nera , 
ingrossata dal Corno e dal Teverone. — La Marta, che esce 
dal lago di Bolseua, e si getta in mare presso Corneto. — La Fio- 
ra, che viene dalla Toscana, e sbocca in mare presso Montaito. 

Il MARE ADRIATICO riceve il Po, che viene dal regno Lom- 
bardo-Veneto, e giunto a poca distanza da Ferrara si divide in due 
rami, il principale dei quali prosegue direttamente verso T Adria- 
tico, ove si getta per molte foci, lambendo f estremità settentrio- 
nale di questo Stalo ; F altro tocca Ferrara e quindi si suddivide 
in altri due rami coi nomi di Po di Primaro e di Po Volano, che 
cinta la valle e palude di Comacchio, si scaricano separatamente 
nel mare. Il Po di Primaro riceve alla sinistra il Piccolo Re- 
no, la S ave n a, il Sfioro, il Santermo , ed il Sento. 
— Il Lamone, il Savio, la Marrecchia, il Metauro, 1' Esimo, il Mu- 
sone, la Potenza, il Chienti ed il Tronto, tutti piccoli fiumi o tor- 
renti che scendono dagli Appennini, ed irrigano la parte di questo 
Stato situata al nord della catena principale degli Appennini. 

superficie 12,000 miglia quadre. 

popolazione : Assoluta j 2,930,000 abit. ; relativa, 244 ab. 
per miglio quadro. 

divisione amministrativa. Dopo il 1832, lo Stato del 
Papa è diviso in venti provincie che prendono il nome dai loro 
rispettivi capoluoghi, e sono: Roma, Velletri, Frosinone, Bene- 
vento, Civitavecchia, Viterbo, Orvieto, Rieti, Spoleto, Perugia, 
Camerino, Macerata, Fermo, Ascoli, Ancona, Urbino e Pesa- 
ro, Forlì, Ravenna, Bologna, e Ferrara. La provincia di Roma 
ha il titolo di Comarca ; quelle di Bologna, Ferrara, Ravenna, For- 
lì, Urbino e Pesaro, e Velletri hanno il titolo di Legazioni, perchè 
hanno uu Legato per governatore ; tutte le altre sono dette Dele- 
gazioni, perchè hanno un Delegato alla testa del governo. 

citta’ capitale: Roma. 

topocratia. Questo Stato si compone della Comarca o di- 
stretto di Roma , della Campagna Romana , di una parte della 
Sabina, del Patrimonio di S. Pietro, dell’ Umbria, del ducato 
di Camerino, della Marca, del ducato d‘ Urbino, detta Romagna, 
del Bolognese, del Ferrarese, del ducato di Benevento e del prin- 
cipato di Ponte Corvo. Queste varie parti comprendono una o più 
delle attuali provincie, nel modo seguente, cioè la Comarca com- 
prende lutto il distretto di Roma e parte della Campagna : la de- 
legazione di Velletri, parte della Campagna ; la Delegazione di Fro- 
sinone, il restante della Campagna Romana ed il Principato di Ponte 
Corvo ; le delegazioni di Spoleto e Rieli, parte dell' Umbria , e la 
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Sabina Romana ; le delegazioni di Vilerbo e Civita Vecchia, il Pa- 
trimonio di S. Pietro; la delegazione di Perugia, parie dell’ Um- 
bria ; le delegazioni di Macerata e Camerino, parte della Marca ed 
il ducato di Camerino : le tre delegazioni di Ancona , di Fermo e 
Ascoli, il restante della Marca ; la delegazione di Urbino e Pesaro, 
il ducato di Urbino ; le due delegazioni di Forlì e Ravenna, la Ro- 
magna ; la legazione di Bologna, il Bolognese; la legazione di Fer- 
rara, il Ferrarese ; finalmente la delegazione di Benevento , il du- 
cato di questo nome Le città ed i luoghi più ragguardevoli di questo 
Stato sono i seguenti. 

Nella Comarca di Roma : Roma , situata sul Tevere da cui è 
divisa iu due parti disuguali, antichissima e celebre città , delle 
più ind. e comm , già capitale del potente impero Romano, ed at- 
tualmente dello Stato Ecclesiastico e di tutta la Cristianità Catto- 
lica, sede del Sommo Pontefice, e dei Patriarchi cattolici in par - 
tibus di Costantinopoli, di Alessandria, di Gerusalemme e di An- 
tiochia ; con un'università, un osservatorio, varie ricche biblioteche, 
ed un grau numero di altri importanti lclL istit-, e con circa 180,000 
ab. Roma moderna è quasi tutta situata al nord della antica, e la 
maggior parte occupa 1’ antico Campo di Marte ; ha circa 15 mi- 
glia di circuito, ed è divisa in quattordici rioni o quartieri. La 
parte più graude della città, fabbricata sulla riva sinistra del Teve- 
re, è quella che dicesi Roma propriamente ; l’altra fabbricata sulla 
riva destra porta il nome di Città Leonina o Trastevere Non vi è 
città antica o moderna che presenti riuniti in un’eguale estensione 
altrettanti monumenti quanto questa capitale, e si può dire senza 
esagerazione che, considerata sotto questo rapporto e sotto quello 
delle belle arti, Roma è la prima città del mondo. È ben vero però 
che essa deve la sua attuai grandezza, non meno che la sua esi- 
stenza, ai sovrani pontefici, mercè le cure dei quali rinacque dalle 
sue proprie ceneri, e fu abbellita di tutto ciò che 1’ architettura , 
la scultura e la pittura hanno prodotto di più grande e di più mae- 
stoso. Tra le quindici porte per le quali si entra in questa città, la 
più settentrionale, detta porta del Popolo, è la più bella. Tre strade 
principali perfettamente diritte , che partono dalla piazza del Po- 
polo, si fanno distinguere per la loro lunghezza e per la bellezza 
degli edifizii che le adornano ; quella del mezzo, chiamata la strada 
del Corso, che è la più lunga e la più frequentata, si prolunga fino 
al palazzo di Venezia , e traversa per conseguenza quasi tutta la 
parte della città attualmenie abitata ; quella a diritta chiamala la 
strada di Ripelta , fa capo al porto di questo nome sul Tevere; 
quella a siuislra detta la strada di Babuino, conduce alla piazza di 
Spagua. Le altre strade sebbene in generale assai larghe sono spesso 
tortuose e soprattutto mal tenute ; sono però da menzionarsi le 
strade lulia, Lungara e Condotti. Roma conta 364 chiese , fra le 
quali ci limiteremo a menzionare la basilica di S. Pietro , che è 
non solo il più vasto, ma il più bel tempio che siasi fin qui costrui- 
to ; sono mirabili in esso la superba cupola, vasta quanto il Pan- 
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teon d' Agrippa, ed alta 160 piedi al di sopra del pavimento; Fallar 
maggiore, coperto da un baldacchino, sostenuto da quattro colon- 
ne, il tutto di bronzo doralo ; le statue colossali in bronzo dei 
quadro padri della chiesa ; la cappella Clementina, i preziosi lavori 
in mosaico, i magnifici mausolei di diversi papi, c sotto 1' aitar 
maggiore la magnifica e ricca cappella sotterranea , delta la Con- 
fessione di S. Pietro. Vengono quindi la basilica di S. Giovanni di 
Laterano, ove si coronano i papi, ed ove è da osservarsi la ma- 
gnificentissima cappella Corsini ; S. Maria Maggiore , considerabile 
per i suoi antichi mosaici, e per le cappelle di Sisto V. e di Pao- 
lo V; S Paolo, fuori dellemura.il più gran tempio di Roma dopo 
quello di S. Pietro, quasi intieramente distrutto dal fuoco nel 1825, 
ma in seguito riedificato ; S. Lorenzo fuori delle mura , e S. Se- 
bastiano, considerabili per le loro vaste catacombe ; quindi le chiese 
di S. Agnese, di S. Agostino, del Gesù, di S. Ignazio, di S. Maria 
degli Angeli o dei Certosini, di S. Pietro in Monlorio, di S. Maria 
in Ara Coeli e di S. Pietro in Vincoli, così delta perchè vi si con- 
servano le catene colle quali 1* apostolo S. Pietro fu legato in car- 
cere, ove si vede il mausoleo di Giulio II, opera di Michel Angelo, 
ed uno dei più celebri monumenti dell’ Italia. Fra i moltiplici edi- 
fizii che abbelliscono questa capitale , primeggiano il palazzo del 
Vaticano costruito primitivamente da Carlomagnn sulla collina di 
questo nome, e mirabile per la sua vastità, per i suoi interni or- 
namenti , non meno che per le preziose collezioni di oggetti che 
contiene in ogni genere di belle arti ; esso serve per le grandi so- 
lennità, pel Conclave, e qualche volta di residenza del papa nel- 
F inverno; il Quirinale o palazzo di Monte Cavallo, incominciato 
nel 46" secolo e detto così per due bellissimi Cavalli antichi di 
marmo, opera di Fida e Prassìtele, che si vedon sulla piazza del 
palazzo, residenza dei papi nell'estate, annesso ad un vasto e vago 
giardino ; il Campidoglio moderno, costruito poco lungi dall’ anti- 
co , ove sono da ammirarsi la magnifica gradinala per cui vi si 
ascende, il palazzo del senatore di Roma, quello dei conservatori, 
la fabbrica del museo delle anlichilà, e l’antica e bella statua eque- 
stre in bronzo di Marco Aurelio , situala nel mezzo della piazza 
formata dai tre edifizii summentovali ; quindi la Curia Innoceuzia, 
il palazzo della Cancelleria Apostolica, quello di S. Marco, la do- 
gana , la fabbrica della Sapienza , quella del collegio Romano , il 
grande spedale, ed i teatri Aliberti ed Argentina. Oltre questi pa- 
lazzi se ne trovano in Roma molli altri spettanti a dei particolari, 
che sembrano fatti piuttosto per servire di abitazione a dei reguanti, 
lauto per la grandiosità della loro architettura, quanto per le ric- 
che collezioni di quadri, di antichità . e di altri oggetti di bella 
arti che contengono ; fra questi maggiormente si distinguono quelli 
di Barberini, Doria, Borghese, Colonna, Rospigliosi , Bruschi , Ru- 
spoli, Farnese, Canino, Corsini, Chigi, Aldobrandini, ec. ec. A que- 
sti si possono aggiungere le semplici ma eleganti ville, che sono 
altri palazzi spettanti a particolàri, così delti perchè sono consi- 
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derati come abitazioni di campagna, sebbene quasi tutti si Iroviuo 
nel circondario stesso della città fra questi meritano menzione la 
villa Borghese o Pinciana, la Medici , la farnese , I’ Aldobrandini , 
1’ Albani, la Ludovisi-Piombino, la Maltei, la Farnesina, ec. , ec., 
tutte annesse a vasti ed ameni giardini, e contenenti pure ricche 
collezioni in ogni genere di belle arti. Si contano in Roma 40 piazze 
pubbliche ; le più ragguardevoli sono : la piazza di S. Pietro , di 
faccia alla Basilica di questo nome, adorna ili uu magnifico peri- 
stilio circolare, di due superbe fontane e di uno dei più grandi 
obelischi egiziani, la piazza Navona, destinata ai mercati, sulla quale 
trovasi la magnifica fontana a cui dà il suo nome, e la chiesa di 
S. Agnese ; la piazza di Spagna, adorna della fontana Barcaccia, del 
palazzo della corte di Spagna, e della magnifica gradinata che con- 
duce alla chiesa della Trinità dei Monti; la piazza di Monte Ca- 
vallo, di faccia al pontificio palazzo di questo nome, così delia da 
due colossali cavalli di marmo che 1* abbelliscono ; la piazza Co- 
lonna, così chiamata dalla colonna Antonina che forma il suo or- 
namento ; e la piazza del Popolo di faccia alla porta di questo no- 
me , ove s' innalza un superbo obelisco egiziano. Dodici fontane 
principali adornano questa metropoli , c la provvedono abbondan- 
temente di acqua ; quattro meritano una particolar attenzione, cioè 
quella di Trevi, la Sistina, quella della piazza Navona, e quella di 
Paolo V. Benché Roma sia siala più volte saccheggiata e devasta- 
ta, conserva tali vetusti monumenti ed avanzi di sontuosi edifizii, 
che formano tuttora uno dei suoi migliori ornamenti. Il ponte Elio, 
oggi detto S. Angelo, sul Tevere ; la Cloaca massima ; gli acque- 
dotti dell* Acqua Vergine, dell’ Acqua Marzia, e dell’ Acqua Paola ; 
il Panteon d’ Agrippa, oggi chiesa della Rotonda ; il tempio Roton- 
do di Vesta, oggi della Madonna del Sole; gli avanzi dei tempii 
della Luna, di Giove Statore, e della Pace ; il circo di Caracalla, il 
Colosseo, gli avanzi del teatro di Marcello , le rovine delle terme 
di Tito e di Caracalla; quelle di Diocleziano, di cui la gran sala 
imperiale fu convertita da Michel Angelo in chiesa, oggi detta S. 
Maria degli Angeli ; gli archi trionfali di Tito , di Costantino , di 
Settimio Severo e di Giano ; le colonne Antonina, Trajana, e la ro- 
strale di Duilio; gli obelischi egiziani, il più grande dei quali è 
quello che si trova sulla piazza di S. Giovanni di Laterano; il mau- 
soleo d’ Adriano, oggi Castel S. Angelo, ridotto a cittadella da Or- 
bano VII , e posto in comunicazione per mezzo di un' immensa 
galleria col palazzo del Vaticano ; i mausolei di Augusto , di Caio 
Cestio, e di Cecilia Metella ; il magnifico palazzo dei Cesari , sul 
monte Palatino, sepolto intieramente sotto alcuni giardini moder- 
ni ; ed il Foro Romano, conosciuto oggi sotto la ignobile denomi- 
nazione di Campo Vaccino, sono gli oggetti che le restano della 
sua antica magnificenza. — Tivoli , 1’ antica Tibur , sul Teveroue 
o Aniene, piccola città vesc. , con 6,000 abit. , considerabile per la 
sua situazione deliziosa e per le sue antichità ; sono osservabili in 
essa le rovine del tempio della Sibilla o di Vesta, quelle della villa 
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di Mecenate, e gli avanzi della magnifica villa Adriana. Il Tevero- 
ne, o Aniene vi formava una volta una bellissima cascala, ma dal 
1835 esso ha ricevuto un altro corso. — Albano , piccola città 
vesc-, con 2,400 ab., vagamente situata presso il lago ed il monte 
che ne portano il nome. Molti signori di Roma vi hanuo dei bei 
palazzi di campagna , e presso la sua porla si vedono gli avanzi 
del sepolcro di Pompeo, che il volgo crede appartenuto agli Ora- 
zii e Curiazii. Poco lungi trovasi Castel Gandolfo , sulle rive del 
lago Albano, con un bel palazzo appartenente al papa. — Frasca- 
ti, lo antico Tusculo, piccola città vesc., con 4,000 ab. , costruita 
sopra una eminenza, nel mezzo di una deliziosa campagna, sparsa 
di magnifiche ville spettanti ai primarii signori di Roma. Sono da 
osservarsi molle antichità, e specialmente gli avanzi della famosa 
villa di Cicerone. — Subbiaco, poco lungi dal Teverone , piccola 
città di 2,000 ab., ove si osservano un bel palazzo appartenente 
al papa, e gli avanzi del palazzo di Nerone. — Ostia, alla foce del 
Tevere, già fiorente città quando era il porto di Roma, ed attual- 
mente quasi distrutta ed abbandonata a motivo dell'aria mal- 
sana ; non le resta che la sua cattedrale , con circa 260 abit. ; è 
sede vescovile già occupata dal decano dei Cardinali.— Palestrina, 
1’ antica Pr aeneste , e Anagni , ambedue piccole città vesc. , ed 
antichissime. 

Nella Delegazione di Velletri : Velie tri, situata sopra un' emi- 
nenza dei monti Albani, presso 1‘ antica via Appia , mal costruita 
città vesc., di circa 40,000 ab., già capitale dei Volsci, e tuttora im- 
portante per le sue antichità e per alcuni belli edifizii, fra i quali 
si distinguono la cattedrale , il palazzo comunale e quello dei Gi- 
nelti. — Terracina, l’ antica Anxur, un tempo porto, ora situata 
iu vicinanza del mare, suH’eslremità meridionale delle Paludi Pon- 
tine , che rendono il suo clima malsano , è presso 1* antica Via 
Appia di cui restano tuttora avanzi considerabili ; città vesc. , con 
4,000 ab. La vasta piazza circondala da belli edifizii , il palazzo 
costruito da Pio VI, e fra gli avanzi di antichità la facciata del tem- 
pio di Giove e le rovine del palazzo di Teodorico, sono i soli og- 
getti che meritano una particolare menzione. 

Nella Delegazione di Frosinone : Frosinone, capo luogo di que- 
sta delegazione, antica città sul Cosa, attualmente assai decaduta 
con circa 6,000 ab. — Ponte Corvo , già capitale di un piccolo 
principato incluso nella Terra di Lavoro nel regno di Napoli, e pos- 
seduto già dal maresciallo Bernadotte defunto re di Svezia, città 
vesc. con 5,000 ab. — A latri e Veroli, piccole città vesc. ed an- 
tichissime. 

Nella Delegazione di Spoleto : Spoleto , situata sul pendio sco- 
sceso di una collina, presso la Maroggia, città vesc., assai grande, 
ina poco popolata, contando circa 7,000 ab. ; essa è il capo luogo 
di questa delegazione. Fra gli avanzi della sua antica magnificenza 
si osservano ancora il tempio della Concordia, le rovine dei tempii 
di Giove e di Marte, il palazzo costruito da Teodorico, l’arco trion- 
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fale chiamato la porta di Annibaie o della Fuga , 1* acquedotto ed 
il ponte sulla Maroggia fuori della città, attribuiti ai Romani ; que- 
st’ ultimo è riguardato come il più aito ponte dell’ Europa , e so- 
pra uno dei suoi lati vi passa l’ acquedotto che porla l' acqua alla 
città. Ultimamente vi si è scoperto un altro ponte romano magni- 
fico, presso la porta della città, che era sotterrato. — Piediluco , 
piccolo villaggio sul lago di questo nome, notabile per il suo eco, 
che ripete distintamente un verso endecasillabo. — Narni, situata 
sopra un ridente colle bagnalo alle radici dalla Nera, piccola città 
vesc., considerabile per le sue antichità, fra le quali sono osserva- 
bili l' antico acquedotto che vi conduce l' acqua dalla distanza di 
43 miglia, ed il ponte, detto Sanguinazio, costruitovi da’ Romani. 
— Amelia, situala sopra un monte, fra il Tevere e la Nera , pic-^, 
cola ed antica città vesc., con 3,000 ab. — Terni, sulla Nera; an- 
tichissima , ma piccola città vesc. , con 5,000 ab. ; poco lungi da 
questa vedesi la magnifica cascata delta comunemente delle Mar- 
more, la maggiore che abbiasi nell’ Europa, formata dal Velino, 
il quale si precipita nella Nera dalla sommità di una rupe di 308 
piedi di altezza. — Norcia, piccola città , situata fra monti alpe- 
stri ; il suo territorio è abbondantissimo di tartufi. 

Nella Delegazione di Rieli : Rieli , sul Velino, città vesc., ed 
ind., con un liceo e con 12,000 ab. , rinomata fino dal tempo dei 
Romani per la fertilità del suo territorio; l’ antica Via Salaria la 
traversa; vi si sono scoperti molti avanzi di antichi edifiziì. — 
Magnano , situata sopra un colle poco lungi dalla riva sinistra del 
Tevere, piccola ed amica città vescovile con 4,000 ab. 

Nella Delegazione di Viterbo : Viterbo, costruita alle falde del 
monte Cimino, e circondata da giardini, da vigneti, e da ville ap- 
partenenti a distinte famiglie Romane, città vesc , ben fabbricata , 
capo luogo di questa delegazione, con circa 15,000 ab. Acque ter- 
mali e raffinerie di zolfo. Sono osservabili la piazza per la sua re- 
golarità, la cattedrale ed il palazzo del governo. — Ronciglione , 
luogo ragguardevole per le sue cartiere e fabbriche di ferro. — 
Monte flascone, presso il lago di Bolsena, piccola città vesc. rino- 
mata per i vini eccellenti che produce il suo territorio, vi si os- 
serva un bel palazzo del principe di Canino. — Civita Cartellano, 
sopra un piccolo colle ; piccola città forte e vesc., che alcuni cre- 
dono essere 1’ antica Feto, altri 1’ antica Fescennio. — Kepi, pic- 
cola ed antica città vesc., con 3,000 ab., considerabile per il suo 
magnifico ed antico acquedotto. 

Nella Delegazione di Orvieto : Orvieto , antichissima città ve- 
scov., con circa 8,000 ab , celebre per la bella facciata della sua 
cattedrale, ricca di sculture e mosaici; il suo territorio produce 
ottimi vini. 

Nella Delegazione di Civitavecchia. — Civita Vecchia, piccola 
città vesc., fortificata e comrn., con un porto franco dove stanzia 
la marina pontificia, un arsenale e .cantieri da costruzione , e con 
circa 7,000 ab. — Baccano e Tolfa , luoghi considerabili per le 
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loro ricche miniere, che sono una di zolfo nel circondario del 
primo ed una di allume in quello del secondo. — Bolsena,e Brac- 
ciano, terre assài ragguardevoli, che danno nomea due laghi sulle 
cui rive sono situate. — Cornelo sulla Marta, Piano di Voce, Mon- 
tano sulla Fiora, e Canino luoghi piccoli, ma ragguardevoli, dopo 
che si sono scoperte nei loro circondarii le necropoli delle antiche 
città eirusche di Tarquinia, di Cariota, di Vaici, e di Gravisene. 

— Sono pure da menzionarsi le terre di Acquapendente , Ponte 

Bodio e Toscanella sulla Marta. , 

Nella Delegazione di Perugia: Perugia, situala sopra un pog- 
gio, poco lungi dalla riva diritta del Tevere, nel mezzo di un 
territorio fertile e ben coltivato, città vescovile, ind. e comm., 
capo luogo di questa delegazione , con un" università fondala nel 
■*i307, una biblioteca ed altri lett. isti!., e con circa 23,000 ab. Essa 
fu una delle antiche città eirusche. Ha belle strade , ed una vaga 
piazza adorna di una fontana ; sono osservabili alcune delle sue 
chiese, specialmente quella del Gesù, varii palazzi, ed il teatro ; è 
patria del Perugino. — Assisi piccola città vesc. di 4,000 ab , si- 
tuala sopra una collina, è rinomala per aver dato i natali al scra- 
tico S. Francesco. Sono degni di osservazione, la bella chiesa ove 
riposa il corpo di questo Santo, e l’annesso magnifico convento. 
Al piede della collina è situala la bellissima chiesa di S. Maria de- 
gli Angeli, ove si conserva la cella nella quale morì S. Francesco, 
ed ove tutti gli anni nel secondo giorno di Agosto concorre un 
gran numero di pellegrini. — Città di Castello, l’antica Thipher- 
num, piccola città vesc-, situata sul Tevere. La sua cattedrale, ed 
il palazzo Vilelleschi, sono mirabili per le loro pitture. — Città 
della Pieve, l'antica Civitas Plebis, altra piccola città vesc., pros- 
sima al confine Toscano. — Foligno, sul Topino, città vesc., ind. 
e comm., con una bella cattedrale, e con circa 9,000 ab Nel 23 
geuuajo 1835 un terremoto ne distrusse gran parte — Nocera , 
antica città vesc., situata al piede degli Appennini ; sono rinomati 
i suoi bagni sul Topino, le cui acque salubri servono anche di me- 
dicina. 

Nella Delegazione di Fermo : Fermo, situata sopra un colle in 
vicinanza all’ Adriatico, città arciv., capo luogo di questa delega- 
zione, con un liceo, e con 7,000 ab. Conta alcuni belli edifizj, fra 
i quali si distinguono la cattedrale ed il teatro. — Porto di Fer- 
mo, villaggio sulla riva dell’ Adriatico, presso il quale, in una de- 
liziosa campagna, Girolamo Bonaparle fece costruire un magnifico 
palazzo, ove si trovano due belle collezioni di statue e di quadri. 

Nella Delegazione di Ascoli : Ascoli, situata sopra un colle, ba- 
gnato alle falde dal Tronto; città vesc., assai grande, con 8,000 ab. 

— Appartengono pure a questa delegazione il ragguardevole villag- 
gio di S. Epidio, e le piccole città vesc. di Ripatransone e Mon- 
talto sul fiume Monocio. 

Nella Delegazione di Macerata: Macerata, posta sopra un monte 
fra la Foienza ed il Ctiienti, città vesc. ind. e comm., capo luogo 
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rii questa delegazione, con un' università ed altri lelt. islit., e con 
circa 20,000 ab. — Fabriano, poco lungi dall’ Esino, città vesc., 
ind. e comm., con 7,000 ab., rinomata per le sue fabbriche di 
caria e cartapecora. — Loreto, situala sopra un colle in vicinanza 
del mare, e poco lungi dal Musone ; ciità vesc., di circa 8,000 ab., 
celebre per il santuario della Santa Casa, che vi richiama da tutto 
il mondo cattolico un gran numero di pellegrini, e sede del Com- 
missariato di S. Casa. — Recanali, situala parimente in collina , 
presso il Musone, città vesc-, con circa 7,000 ab.; vi si tiene an- 
nualmente una fiera assai frequentata 

Nella Delegazione di Camerino : Camerino , posta sopra un 
monte presso il Chienli piccola città arciv., con 5.000 abit. — Ap- 
partengono pure a questa delegazione le piccole ciltà vesc. di To- 
lentino sul Chienli , di S. Severino sulla Potenza , e di Cingoli 
presso il Musone. 

Nella Delegazione di Ancona: Ancona, costruita in anfiteatro 
sul pendìo di una collina che scende sul mare Adriaiico, città ve- 
scovile, assai ind., c delle più comm., capo luogo di questa dele- 
gazione, con porto franco, una forte cittadella, e con circa 55,000 
ab. Essa è la sede di un tribunale di appello per questa delega- 
zione, e per quelle di Urbino e Pesaro, di Macerala, Camerino, e 
di Fermo e Ascoli. La cattedrale, la borsa, F antico arco trionfale 
che abbellisce 1’ ingresso della strada Nuova , quello di Benedetto 
XIV, gli avanzi di un anfiteatro romauo ed il molo fallo costruire 
da Trajano e restaurare da Benedelto XIV. è ciò che essa ofTre di 
più ragguardevole. -* lesi sull’ Esino, città vesc , con 9,000 abit. 
— Osimo, presso il Musone, città vesc , con 12,000 ab. ; è osser- 
vabile il suo episcopio. 

Nella Delegazione di Urbino e Pesaro : Urbino , situata sopra 
un monte, città arciv., capo luogo di questa delegazione, con una 
università e circa i 3,000 abit. — Pesaro, fabbricata sopra un’ emi- 
nenza presso la fuco della Foglia, antica città vesc., ind. e comm., 
con un porlo capace solo di piccoli navigli , e con 15,000 abit. 
Pesaro è patria del celebre Rossini, dello a buon dritto il Ciprio 
Pesarese. — Fano, presso la foce del Melauro, antica città vesc. 
e coinrn., con uu piccalo porto e con 15,000 abit.; vi si vedono 
gli avanzi di un arco trionfale eretto in onore di Costantino. — Si- 
nigaglia, sull’ Adriatico, poco lungi dal torrente Nisa, piccola città 
vesc ed assai comm., con un porlo, e circa 8,000 abit. La fiera 
che annualmente vi si tiene nel Luglio , è una delle più frequen- 
tate dell'Europa — S. Angelo in Vado, Urbania e Fossombrone, 
poste presso il Metauro, piccole ciltà vesc., poco popolate. — Ca- 
gli , alle falde degli Appennini, e Pergola , sul torrente Cesano , 
piccola ciltà vesc. — S. Leo, situata sopra un colle, piccola città 
vesc. ed assai popolata. Gubbio, ciltà vesc. ed iud., con 5,000 ab., 
considerabile per le sue antichità , fra le quali sono da menzio- 
narsi le famose tavole Eugubine, in caratteri etruschi e latini. 

, Nella Legazione di Forlì : Forlì, posta sul Montone, vasta città 
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vésc., ind. e comm., capo luogo di questa legazione, con 17,000 ab- 
Sono degne di osservazioue la cattedrale, visitata per la tomba del 
Torricelli , la torre e la piazza di S. Mercuriale. — Cesena , sul 
Savio alle radici di una collina, città vesc. ed ind., con 12,000. ab. 
— Rimini , situala presso la foce della Mareccbia , città vesc. e 
comm., con un porto, una volta assai vasto e magnifico , ed oggi 
appena servibile per le piccole barche dei pescatori, con una ricca 
biblioteca, e con circa 18,000 abit. Ha belle chiese e molti avanzi 
di antichi edifizi, fra i quali si osservano tuttora l' arco trionfale 
di Augusto all’ ingresso della città, ed il superbo ponte in marmo 
sulla Marecchia, presso la porla a S. Giuliano, costruito, sotto gli 
imperatori Augusto e Tiberio , alla congiunzione delle due strade 
consolari Flaminia ed Emilia. Appartengono a questa legazione 
anche i ragguardevoli villaggi di Forlimpopoli, Cesenatico e Sa- 
vignano. 

Nella Legazione di Ravenna: Ravenna , situata tra il Montone 
ed il Ronco, presso un terreno paludoso che ne rende l’ aria mal- 
sana ; città arciv ., ind. e comm., capo luogo di questa legazione, 
con una biblioteca ed altri lett. istit. e con 25,000 abit. Questa 
celebre ed antica città fu sede di alcuni imperatori romani, di re 
goti e finalmente degli Esarchi che governavano per gl’ imperatori 
d’ Oriente, i possessi Italiani ; ma in oggi è molto decaduta. Il suo 
antico porto , ove Pompeo ed Augusto facevano svernare le loro 
flotte , ora è colmo di sabbia. Tra gli edifizj tuttora ben conser- 
vati , sono da menzionarsi la grande e bella chiesa ottagona di 
S. Vitale, che ha servito di modello per la cattedrale di Aquisgra- 
ua , il battistero della chiesa di S. Gio. Battista , la cattedrale , la 
chiesa di S. Apollinare dei Camaldolensi, quelle di S. Romualdo e 
di S. Andrea ; e fuori della città il magnifico mausoleo, oggi chiesa 
di S. Maria della Rotonda, innalzato dalla celebre Amalasunta al re 
Teodorico suo padre , coperto da una cupola di 24 piedi di dia- 
metro, formata di un solo ed enorme pezzo di marmo deli’ Istria. 
In una parte esteriore del convento già dei Francescani, si vede il 
modesto sepolcro di Dante, morto in Ravenna durante il suo esilio 
F anno 1321. Ravenna è celebre ancora per la battaglia nella quale 
morì nel 1512 il giovane Gastone di Foix. -*• Cervia, presso l’Adria- 
tico, piccolissima città vesc. con 4,000 abit ,* ma considerabile per 
le immense saline del suo circondario. — Faenza , sul Lamione, 
città vesc., ind. e assai comm , a motivo del canale che la pone 
in comunicazione col Po di Primaro, con circa 20,000 abit , ed ha 
celebri manifatture di maiolica. — Imola, sul Santerno, città vesc., 
assai ragguardevole, con 8,000 abit. 

Nella Legazione di Bologna : Bologna , situata sul canale di 
Bologna fra il Piccolo Reno e la Savena , nel mezzo di una deli- 
ziosa campagna sparsa di graziose ville e villaggi ; bella e grande 
città arciv., ind., comm. e la più considerabile dello Stato, dopo 
Roma, capo luogo di questa legazione, con una celebre università, 
una ricca biblioteca, un osservatorio e molti altri lett. istit. e con 
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circa 80,000 abit. — Le sue strade sono generalmente fiancheg- 
giate da portici, per cui si può girare la città al sicuro dalle vetture 
e dall’ intemperie del tempo. Fra i numerosi edifl/j che 1’ abbelli- 
scono si distinguono principalmente la cattedrale dedicala a S. Pie- 
tro, mirabile per la sua grandiosa navata ; la chiesa di S. Petronio, 
ove si trova la Tamosa meridiana delineata dal Casini ; la chiesa 
dei Celestini ; le fabbriche dell’ antica università , ove si trovano 
attualmente le scuole elementari e quella dell' Istituto ; la zecca ; 
il teatro comunale, uno dei più grandi d Italia ; i palazzi Caprai a, 
oggi degli eredi del Principe Eugenio Beauharnais ; Ranuz/i , at- 
tualmente appartenente al Principe Baciocchi ; Fanluzzi , Tanari , 
Zambeccari e Sampieri ; la torre degli Asinelli, una delle più alte 
d'Italia; la torre pendente dei Gariseudi ; e la magnifica fontana di 
Nettuno sulla gran piazza. Nelle vicinanze di Bologna si trovano : 
il famoso santuario della Madonna di S Luca , ove si sale per 
un portico di t>!)0 arcate ; il bel monastero della Certosa , ridotto 
a cimiterio pubblico ; e quello degli Olivetani di S. Michele in 
Bosco , da dove si gode di una superba veduta. — Cento, presso 
il Piccolo Reno , piccola città vesc. con 8,000 abit. — Medicina , 
grosso borgo, con circa 5 000 abit. — Castel S. Pietro , Castel 
Franco , Bagni della Porretlu, e Vergato, borghi assai conside- 
rabili ; e Forte Urbano, terra fortificata. 

Nella Legazione di Ferrara : Ferrara, situata sopra un ramo 
del Po , e sopra un cauale che la poue in comunicazione col Po 
di Maestro in aria piuttosto insalubre a motivo delle paludi che la 
circondano, città arciv., forte, grande, ma poco popolata, ind e 
comm., capo luogo di questa legazione, con un'università, una 
biblioteca, ed altri letl. islit. e con circa 2(5,000 abit. E molto de- 
caduta dal tempo in cui la corte de' suoi duchi era il convegno 
dei più distinti letterati dell’ india Attualmente vi risiede il con- 
siglio del celebre ordine supremo di Gerusalemme o di Malta. Sono 
osservabili la cattedrale , il nuovo palazzo del governo , l’ antico 
palazzo ducale ed il teatro. La sua cittadella , grande, forte e re- 
golare, è presidiata da guarnigione austriaca. — Poco lungi da 
Ferrara trovasi sul Po Ponte di Lago Scuro, villaggio di 2,000 ab, 
importante per il suo commercio di transito, al quale ha dato una 
grande estensione il suo porlo franco sul Po. — Comacchio , si- 
tuata in mezzo alle paludi a cui dà il nome , c nelle quali si fa 
un’ abbondantissima pesca, specialmente di anguille ; piccola città 
vesc. e fortificata , con ricche saline , e con circa 3,000 abit. Le 
sue fortificazioni sono occupale da una guarnigione austriaca. 
— Lago , terra comm. , con circa 8,000 abit. Bagna Cuculio e 
Massa Lombarda, terre considerabili. 

Nella Delegazione di Benevento ; Benevento , situata al confi, 
del Sabato col Calore, nel principato Ulteriore nel regno di Napoli; 
antica e grande città arciv. , ind. e comm , capo luogo di questa 
delegazione , con 17,000 abit. Essa ha mollo figuralo nel medio 
evo, allorquando i suoi duchi erano una delle potenze prepondo- 
Balbi Grog. 8 
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la Terra di Vari , la Terra d’ Otranto , la Basilicata , la Cala- 
bria Citeriore, la Calabria Ulteriore l. e la Calabria Ulteriore II. 

I DOMINII AL DI LA* del FARO O REGNO DI SICILIA , 

comprendono le segu'enli provincie o intendenze, cioè : Palermo, 
Messina, Catania, Siracusa , Caltanisetta , Girgenti e Trapani. 

ft da osservarsi che la Capilanala colle lerre di Ilari e ili 
Otranto sono conosciute anche col nome comune di Puglia, per- 
chè il loro territorio corrisponde presso a poco all' aulica Apulia. 
citta’ capitale : Napoli, nella provincia di questo nome. 
topografia. Il regno attuale delle Due Sicilie si compone 
dei due antichi regni separali di Napoli e di Sicilia. Le sue città e 
luoghi più ragguardevoli sono i seguenti : 

Nella provincia di Napoli : Napoli , situata in anfiteatro sul 
pendìo di una collina c lungo il lido , fra il Vesuvio all’ est ed il 
monte Posilipo all’ovest, in fondo al golfo al quale dà il nome, 
ed alla diritta del piccolo (lume Seheto ; città arciv., fortificala , 
delle più ind. e comm., è la più grande e popolata dell’ Italia, capo 
luogo jlclla provincia del suo nome e capitale di tutto il regno , 
con un’università, un osservatorio, varie biblioteche ed un gran 
numero di altri importanti teli- istit. ed un bel porto. Nel 1846 
aveva una popolazione di 412,330 abit - e fino di 444,367 con la 
guarnigione, i forestieri, cc. ec. La fertilità del territorio, la dol- 
cezza del clima, la bellezza incomparabile dei suoi contorni, e le 
numerose ed imponenti antichità che la circondano, rendono Na- 
poli uno dei più deliziosi soggiorni che si possano immaginare. È 
divisa in dodici quartieri, ed ha 9 in 10 miglia di circuito; com- 
prendendovi poi anche i sobborghi può valutarsi 18 miglia circa. 
Il suo porto, opera dell’ arte, è piccolo, ma la rada è assai estesa e 
potrebbe servire a formare un secondo porto sicurissimo. Le for- 
tificazioni di Napoli sono poco importanti sotto il rapporto mili- 
tare ; esse consistono in cinque forti , tre dei quali sono i più 
considerabili, cioè : S. Elmo , che domina la città , e che sembra 
destinato a contenere gli abitanti anziché a difenderli da uno stra- 
niero aggressore; il castello dell’Uovo, che s’innalza sopra uno 
scoglio, in mezzo al mare: ed il castello Nuovo, mirabile per il 
suo arco trionfale c per diversi oggetti curiosi che contiene. Le 
strade di questa città sono ben selciale con pietre di lava del Ve- 
suvio , vulcano distante solo sette miglia da Napoli , che con la 
sua cima fumante e spesso ignivoma offre una delle più rare sin- 
golarità del circostante territorio. La principale , chiamata strada 
di Toledo , è lunga quasi un miglio , larga , diritta e adorna di 
belli edilizi ; dopo questa, le strade più considerabili sono : la Ri- 
viera di Ghiaia, S Lucia, Monte Olicelo, Carbonara e Foria. Napoli, 
relativamente alla sua estensione ed importanza, presenta pochi 
edifizi considerabili in confronto delle altre grandi città d’Italia; 
quelli che meritano maggiormente di essere menzionati sono : il 
palazzo reale, residenza ordinaria del re, considerabile per la sua 
vastità c per la ricchezza dei suoi appartameuti ; i due palazzi 
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che s' innalzano ai lati di questo, cioè alla diritta quello del Prin- 
cipe di Salerno, alla sinistra quello che il re destina per alloggio 
ai Principi esteri; il'palazzo reale di Capo di Monte, che domina 
la città , ed al quale termina la nuova strada di Capo di Monte 
per mezzo di un ponte magnifico, costruito aldi sepia delle case 
del subborgo Sanità ; il piccolo palazzo reale di Chiniamone, con- 
siderabile per la sua situazione deliziosa e per il suo giardino 
pensile ; il teatro S Carlo, contiguo al palazzo reale, uno dei più 
belli e dei più grandi del mondo ; il palazzo dei reali ministeri o 
delle finanze, mirabile per la sua architettura e vastità, il grand' edi- 
lizio degli Sludi, la fabbrica dell' università, il reclusorio o albergo 
dei poveri . lo spedale degl’ incurabili , quello dell' Annunziata , a 
cui è annessa la ricca casa dei fanciulli esposti, l’arsenale, il pa- 
lazzo arcivescovile, la vicaria o Castel Capuano, antica dimora dei 
re , occupato attualmente dai tribunali ; la fabbrica degli archivi 
generali del regno , di cui una parte è stata ridona a prigione ; 
ed il teatro di S. Ferdinando , che dopo quello di S. Carlo è il 
più bello per l’ architettura fra i dieci che si trovano in Napoli. 
A questi pubblici edilizi si possono aggiungere alcuni dei nume- 
rosi conventi contenuti in questa città , fra i quali si distinguono 
quelli di S. Chiara, di S. Maria dei Carmelitani, della Trinità, di 
S. Domenico il Granile , di Monte Olivelli , e quello dei Certosini 
occupato attualmente dagl' invalidi. Sono pure da menzionarsi le 
catacombe che occupano la cavità di una montagna nella parte 
seltenliionale della città; esse servivano di sepoltura nei primi 
tempi della chiesa , e si credono più estese di quelle di Roma e 
di Siracusa. Fra i palazzi appartenenti ai particolari primeggiano 
per la loro architettura quelli di Bisignanó, Orsini o Gravina, Co- 
lonna o Stigliano, Imperiali o Francavilla, Filomariuo o della Torre, 
Doria o Angri , San Buona , della Riccia , e Tarsia. Le chiese di 
Napoli, sebbene ricche nel loro interno di dorature e di pregiali 
quadri, sono poco considerabili per le loro dimensioni ed architet- 
tura. Quelle che maggiormente si distinguono sono : la cattedrale, 
dedicala a S. Gennaro, ammirabile per la ricchezza delle sue due 
cappelle ; Gesù Nuovo , che è la più bella di Napoli : S. Chiara , 
ove sono le tombe dei Principi regnanti ; S. Domenico, S Filippo 
Neri , S. Paolo maggiore , S. Martino dei Certosini , S. Maria dei 
Carmelitani , gli Apostoli, e S. Francesco di Paola, costruita re- 
centemente e degna d’ ammirazione sotto più rapporti , malgrado 
i difetti della sua architettura. Si contano in Napoli diverse piazze, 
ma quasi tulle irregolari; le più belle sono: quella del Palazzo 
Reale . ornata delle due statue equestri in bronzo di Carlo III. e 
di Ferdinando quella degli Siudii e quella dello Spirito Santo; 
le più grandi sono quelle del Castello, delle Pigne, di fontana Me- 
dina, di Monte Calvario, della Trinità Maggiore, dell’Arcivescovado, 
di S. Lorenzo, di S- Domenico , della Carità e del Mercato. Tra i 
deliziosi passeggi che presenta questa metropoli, i più belli e fre- 
quentati sono : quello di Chiaja , vastissima riviera , ed insieme 
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una delle più belle strade di Napoli, fra le quali si è superiormente 
menzionata , adorna di statue , di fontane , di prati e di alberi di 
agrumi, vagamente disposti, che rendono il passeggio oltre ogni 
credere deliziosissimo ; quello della Villa Reale , ove si vede un 
magnifico bacino di granito orientale di un solo pezzo , sebbene 
abbia tifi palmi di circonferenza : esso occupa il luogo ove s’ in- 
nalzava già il famoso gruppo del Toro Farnese, trasportato ulti- 
mamente nel museo; e quello del Molo, continuamente frequentato, 
ed ove è da osservarsi la torre della lanterna o faro, ed una bella 
fontana. Due strade ferrate si diramano da Napoli: la regia, a 
ponente fino a Capua passando per Acerra e Caserta, e diraman- 
dosi fino a Nola ; e la strada a levante fino a Salerno , toccando 
Portici, Torre del Greco , Pompei , Nocera e Castellamare. — Poz- 
zuoli , piccola città vesc. di 8,000 abit., famosa al tempo dei Ro- 
mani , molli dei quali vi avevano costruito delle magnifiche ville. 
Vi si vedono ancora gli avanzi del suo antico anfiteatro , detto il 
Colosseo, e le rovine di un tempio consacralo secondo alcuni alle 
Ninfe, e secondo altri a Serapide, che dovea essere della più gran 
bellezza. I contorni di Pozzuoli presentano molte ragguardevoli 
curiosità naturali , come : i laghi di Averno , quello di Lucrino , 
famoso, al dire di Orazio, pel sapore squisito delle sue ostriche , 
e scomparso affatto nel terremoto del 1538; il fiume Acheronte, 
oggi lago Fusaro, la grotta del Cane, il Iago d’ Agnano , la Solfa- 
tara, ( forum Vulcani); ed il Monte Nuovo, formato in tre giorni 
dal terremoto sopra rammentalo del 1538; esso occupa il luogo 
del grosso borgo di Tripergola sepolto nel tempo di quella cata- 
strofe. — Baja , presso il capo Miseno , luogo miserabile , quasi 
deserto , con una rada ed un porlo sicurissimi , ma rimarchevole 
per essere stalo il soggiorno di delizia dei grandi di Roma che vi 
avevano delle superbe ville. La costa è coperta di magnifiche ro- 
vine , ed il mare ne ricopre altrettante ; vi si vedono ancora gli 
avanzi dei bagni di Nerone , di un palazzo di Giulio Cesare , e 
quelli dei lempj di Venere, di Diana e di Mercurio. Nei suoi con- 
torni, che in parte si confondono con quelli di Pozzuoli, si osser- 
vano le cento canterelle, la piscina mirabile, gli avanzi del teatro 
di Lucullo , le rovine della città di Coma , la grotta della Sibilla , 
nella quale si getta un fiume , lo Stige degli amichi , ed era cre- 
duta una delle porte dell' inferno ; il sepolcro tì’ Agrippina, i Campi 
lilisi , il celebre capo Miseno , il monte Posilipo , collina di tufo 
vulcanico , forata da una parte all' altra in una lunghezza di un 
miglio circa ; per questa magnifica galleria , chiamala Grotta di 
Posilipo, passa una delle strade che conducono a Napoli ; la tomba 
di Virgilio situata presso la costa della Mergellina ; ed un poco più 
lungi la Villa Floridiana , magnifica abitazione reale , ove sembra 
che 1’ eleganza, la ricchezza, il lusso, le arti e la natura si sieno 
riuniti per abbellirla. — Portici, villaggio costruito alle radici del 
Vesuvio , con una superba villa .reale , e circa 5,000 abit. Di qui 
passa la strada ferrata che da Napoli conduce a Castellamare. Con- 
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liguo a Portici vi è Resina , grosso villaggio di circa 9.000 abit., 
con una bella villa spellante al Principe di Salerno , detta la Fa- 
vorita. É da Resina clic ordinariamente si parte per andare a vi- 
sitare il Vesuvio, come pure per discendere ad Ercolano , amica 
città che con gran cura si disotterra dallo strato di lava sotto cui 
restò intieramente sepolta , per la terribile eruzione del Vesuvio 
nell’anno 79 dell’Era cristiana. — Torre dell' Annunziata, villag- 
gio di circa 9,000 abit. , rimarchevole per la sua gran fabbrica 
d’armi, e specialmente per la sua prossimità a Pompe ja , antica 
città della Campagna, sepolta nella terribile catastrofe dello stesso 
anno 79 sotto uno strato di cenere vulcanica , delta volgarmente 
lapillo, che ricopre di pochi piedi le cime dei suoi edifizj; fu 
scoperta nel 1755, dal qual tempo e specialmente in questi ulti- 
mi anni, si va scavando con zelo infaticabile — Torre del Greco , 
con 15,000 abit ; Somma, con 7,000; Otta/ano, con li, 000; e 
S. Anastasia, con 0,000; villaggi raggi!.. rdevoli , situali intorno ' 
alle radici del Vesuvio , e rinomati perchè il loro contiguo terri- 
torio produce il famoso vino conosciuto sotto il nome di Lacrima 
liristi. — Cuslellamare, città marittima e vesc., con circa 20,000 
abit. , costruita in una deliziosa situazione , sopra le rovine del- 
l’ antica città di Stuòia, e che fu distrutta insieme con Ercolano e 
Pompei , da cui si sono disollerrate molle preziose antichità. Vi- 
cino a Caslellamare è situalo il borgo di Quisisana , ove trovasi 
11 principale cantiere per la marina del regno ; una bella villa reale, 
ed altre graziose ville spettanti ai principali signori di Napoli. — 
Sorrento, situala verso l’ estremità meridionale del golfo di Napoli, 
sopra di un colle, in mezzo ad amenissimi giardini , piccola città 
arcivesc., ed ind., con 5,000 abit ; è patria di Torquato Tasso. 

— Appartengono alla provincia o intendenza di Napoli anche le 
isole di Capri, Ischia e Procida , situale all’ ingresso del golfo di 
Napoli, — Ischia , situata presso il capo Miseno , ha una piccola 
città vesc., e circa 19 miglia di circonferenza, ed è rinomata per 
la sua fertilità, per la sua numerosa popolazione, per i suoi bagni 
minerali molto frequentati , e per una bella villa campestre del 
Re. — Procida , posta fra Ischia ed il capo Miseno, ha sei miglia 
di giro , ed è considerabile per il costume delle sue donne , che 
hanno quasi conservato i vestimenti delle antiche Greche , per il 
gran numero di marinari che possiede e per 1’ attività dei suoi 
cantieri, ove si costruiscono navi mercantili, più che in ogni altra 
parte del regno. — Capri, situata presso la punta che divide il 
golfo di Napoli da quello di Salerno , ha una piccola città che in 
addietro era vescovile, e circa 10 miglia di circuito. Gl’ imperatori 
Augusto c Tiberio , allcttati dalla bellezza e salubrità del suo cli- 
ma, la scelsero per luogo di ritiro e di delizie , per cui acquistò 
celebre rinomanza. 11 secondo vi passò gli ultimi sette anni della 
sua vita e vi morì. Vi si vedono ancora gli avanzi di diverse fab- 
briche costruite da questi due imperatori 

Nella Terra di Lavoro : Caserta o Caserta Pipova, situala nel 
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delizioso piano ove giace 1' antica Capua, piccola città vesc., capo 
luogo di questa provincia , con circa 10,000 abit. : Vi si vede la 
superba villa reale falla edificare dal re Carlo III. che è non solo la 
più maestosa del regno , ma una deile più vaste e più belle del- 
l' Europa; le sue cadute di acqua, i suoi grandi ed ameni giardini, 
e specialmente 1’ acquedotto lungo 27 miglia, sono opere veramente 
maravigliose. Quest’ ultimo, a motivo del differente livello del suo- 
lo, passa per una magnifica galleria sotterranea, aperta traverso il 
monte Gargano, che fu perforato in una lunghezza di mille metri, 
e traversa inoltre la valle di Maddaloni sopra un ponte formato di 
tre ordini di arcale , soprapposle le une alle altre ; questo ponte 
mirabile non tanto per la sua grandiosità quanto per la bellezza 
della sua architettura, è lungo 300 metri, e ne ha circa 46 di al- 
tezza. A Caserta passa la strada ferrala che da Napoli conduce a 
i apua. 5. Germano , piccola città notissima per la sua situa- 
zione alle radici del Monte Cassino , luogo celebre per l' insigne 
monastero fondatovi uel 328 dal patriarca S Benedetto, ove tuttora 
si osserva una chiesa magnifica ed una preziosa biblioteca. — Sora , 
^sul Garigliano, città vesc., ind. e comm , con 8,000 ab. — Arpino , 
piccola città, una delle più ind. del regno , con circa 8,000 abit. ; 
è patria di Mario e di Cicerone. — Fondi , antichissima città vesc. 
con circa 3,000 abit. , considerabile per le sue antichità , fra le 
quali sono da menzionarsi gli avanzi della Via Appia che ne for- 
ma la strada principale , ed il cui lastrico conserva tuttora il suo - 
Stato primitivo, ed una parte delle sue antiche mura — Gaeta , 
piccola città vesc. , considerabile per le sue fortificazioni , che la 
rendono una delle più importanti piazze del regno, con circa 3,000 
abit. senza il presidio, ha un comodo e ben difeso porto sul golfo 
di Gaeta, una bella cattedrale e varii avanzi di antichità. Poco lungi 
da questa città trovasi Mola, grosso borgo, nella Via Appia , fab- 
bricalo sulle rovine dell'antica Fannia, nei cui contorni Gicerone 
aveva una villa , presso la quale fu ucciso dai satelliti di Augusto 
ad istigazione di Antonio. — Capua, in deliziosa situazione, sulla 
riva sinistra del Volturno, città arciv , ind. e fortificata, con circa 
8,000 abit. Conta alcuni begli edifizii , fra i quali è da osservarsi 
la cattedrale. Nei suoi contorni si vedono anche al presente le ve- 
stigia dell’antica Capua, ed un poco più lungi alla distanza di un 
miglio si trova S. Maria , sede del tribunale di questa provincia,, 
luogo comm. ed assai popolato , contando circa 9,000 abit. ; vi è 
stata costruita ultimamente una vasta prigione. — Nola , antica 
città vesc. di circa 9,000 abit. , situata presso i famosi Campi 
Flegrei ; vi si osservano una bella caserma , e diversi avanzi di 
antichità. Si pretende che, verso la fine del sesto secolo, uno 
dei vescovi introducesse 1’ uso delle campane per chiamare i fedeli 
all’ uffizio divino , e che fossero dette campane per essere Nola 
città della Campania. — Aversa, graziosa città vesc. di circa 16.000 
abit., situata in un piano delizioso , a capo di una grande strada 
che conduce fino a Napoli. Meritano di essere menzionali il suo 
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graude orfanotrofio, vero seminario di artigiani per il regno ; come 
pure il grande spedale per i dementi . uno dei più belli istituti 
rhe esistano in questo genere , specialmente per il modo filantro- 
pie» con cui sono trattali questi infelici. — Spettano inoltre a 
questa provincia la piccola città vesc. di Aquinio , le terre o vil- 
laggi di A fragola. Acena , Piedimonte e Maddaloni , come pure 
il gruppo delle isole di Ponza , situalo all’ imboccatura del golfo 
di Gaeta. 

Nel principato Citeriore : Salerno , sul golfo del suo nome , 
città arctv , itici, e comm , rinomatissima per la sua antica scuola 
di medicina eretta nel USO, capo luogo e sede del tribunale civile 
e criminale di questa provincia o intendenza , con un liceo , un 
porlo, e circa 12,000 abit È osservabile il palazzo dell' intenderne, 
e la tomba di Gregorio VII. — Campagna, città vesc'., ind. e comm., 
con una bella cattedrale e con circa 7, OlX) abit. A qualche distanza 
da questa città si trovauo , presso il lido , i magnifici avanzi di 
Possidonia, antica colonia greca, cosi chiamata fino all’ anno 480 
di Roma , epoca in cui prese il nome di Pwstum , e vi si stabilì 
una colonia romana. Fu saccheggiata nel 950 dai Saraceni , e di- 
strutta nel 1080 dai Normanni. Le sue rovine furono a caso sco- 
perte nel 1755, e fra queste sono ammirabili i resti delle mura e 
di un antiteatro : la porta settentrionale della città , e soprattutto 
tre templi di colossali dimensioni , sorprendenti per la bellezza e 
perfezione della loro architettura. — Amalfi , situala sulla costa 
occidentale del golfo di Salerno, piccola città arciv. di 3,000 abit., 
mollo decaduta dalla sua antica grandezza. Fu già uel medio evo 
florida e commerciante repubblica. 1 suoi cittadini fondarono iu 
Gerusalemme lo spedale di S. Giovanui che fu cuna dell’ ordine 
de’ cavalieri di Rodi e infine cavalieri di Malta. Era in questa città 
il famoso codice delle Pandette che, caduto in potere dei Pisani e 
poi dei Fiorentini , si conserva gelosamente io Firenze nella bi- 
blioteca Mediceo-Laurenziana Amalfi si gloria di esser patria di 
Flavio Gioja, a cui si attribuisce la invenzione della bussola nau- 
tica. — Macera, detta anche Nocera dei Pagani, città vesc. di 
circa 7,000 abit ; vi è dà osservare la chiesa di S. Maria Maggiore, 
una delle più amiche dell’ Italia e molto rassomigliaule al Panteon 
di Roma. — Cava , in amena situazione , città vesc. e comm. ed 
assai ind., con 19,000 abit., compresivi quelli del suo territorio. 
Vi è una celebre abbazia di Benedettoli , che possiede una bella 
biblioteca , ricca specialmente in manoscritti lombardi. — Questa 
provincia contiene inoltre la città vesc. di Lettere , e le terre o 
villaggi di Safa e Vallo 

Nel Principato Ulteriore ; Avellino , situata presso il fiume Sa- 
bato , città vesc. , iud. ed assai comm , capo luogo e sede del 
tribunale civile e criminale di questa provincia o intendenza, con 
un collegio e con 21,000 abit. Presso questa città trovasi 1’ ab- 
bazia e santuario di Monte Vergine , celebre specialmente per il 
ricco archivio , che si suppone il migliore del regno. — Nelle vi- 
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finanze della piccola città di Arpaja sono situale le forche caudine, 
celebri nella Storia Romana. — Ariano, citlà vesc., imi. e cumm. 
con 12,000 abit. — Appartengono pure a questa provincia le pic- 
cole città vesc. di S. Angelo dei Lombardi , S. Agata dei Goti , 
Monte Fosco e Coma ; come pure le terre o villaggi di Antri- 
palla e Montella. 

Nella Provincia di Molise : Campo Basso , piccola città assai 
ind , capo luogo e sede del tribunale civile e criminale di questa 
provincia, con un collegio e con circa 10,000 abit. Essa è traver- 
sala dalla bella strada che pone in comunicazione Napoli con le 
citlà situate sull’ Adriatico , per cui è divenuta una delle prime 
piazze commercianti del regno. — Isernia , piccola città vesc. di 
6,000 abit., interessantissima per i suoi numerosi monumenti di 
antichità. — Agnone, villaggio assai ind. con circa 7,000 abit. 

Nell’ Abruzzo Ulteriore il. Aquila, costruita sopra una collina 
presso 1’ Ateruo, città vesc, fortificata, ind ed assai comm., capo 
luogo di questa provincia , sede del suo tribunale civile e crimi- 
nale e di un tribunale di appello, con un liceo e con circa 9,000 
abit. — Sulmona, città vesc. di circa 8,000 abit , rinomata special- 
inemente per le sue confetture: è patria di Ovidio. — Avezzano, 
villaggio di circa 6,000 abit., situato presso il lago Celano ; vi si 
vede tuttora il canale scavato dai Romani per iscarirare questo 
lago. — Celano, presso il lago di questo nome, e Civita Ducale. 
piccole città vesc. 

Nell’ Abruzzo Ulteriore I. : Teramo, città vesc., capo luogo di 
questa provincia e sede del suo tribunale civile e criminale , con 
un collegio e con circa 9.000 abit. — Civitella del Tronto , pic- 
cola città vesc. , importante per le sue fortificazioni — Giulia 
ISuova, piccolissima città, considerabile per la sua dogana. — Cam- 
pii, Penne o Civita di Penne e Atri, piccola città vesc. j e Se- 
tiarica, villaggio rimarchevole. 

Nell’ Abruzzo Citeriore : Chieti, anticamente delta Theate , si- 
tuata sulla Pescara, graziosa e ben fabbricala città arciv e comm., 
capo luogo di questa provincia e sede del suo tribunale civile e 
criminale , con un collegio ed altri lett. istit., e con 16,000 abit. 
Souo osservabili fra i suoi ediflzii la cattedrale ed il seminario. 
Questa città ha dato il nome all’ ordine dei Teatini , fondalo da 
S. Gaetano Tiene, e da Giov. Pietro Caraffa primo arcivescovo di 
Chieti , che fu poi papa col nome di Paolo IV. — Lanciano , si- 
tuata in un’ eminenza prossima al mare , città arciv. ed assai 
comm., con circa 9.000 abit. — Ortona a Mare, città vesc., for- 
tificata e comm , con un porto difeso da un bel molo , con una 
ricca cattedrale ove conservasi il corpo dell’ Apostolo S. Tom- 
maso, e con circa 8,000 abit. — Vasto , città ind. e comm., con 
8,000 abit. — Pescara, luogo forte , alla foce del fiume di questo 
nome ; e Taranta, villaggio ragguardevole. 

Nella Capitanata : Foggia, sulla Cervara, in aria piuttosto in- 
salubre , ben costruita città assai ind. e comm., capo luogo di 
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questa provincia e sede di un iribunale di commercio , con circa 
24,001) abit., compresivi quelli del suo distretto. Fra i suoi edifìzii 
è osservabile la dogana. — Lucerà , città vesc residenza del tri- 
bunale civile e criminale di questa provincia , con un collegio c 
con circa 8,000 abit. — Manfredonia, situala alle falde del monte 
Gargano, piccola città arciv. e comm., con un porto sul golfo del 
suo nome , e con circa 5,000 abit. — Monte S. Angelo , piccola 
città sul monte Gargano , ove è da osservarsi in una grolla for- 
mata dalla natura, la ricca chiesa dedicata all' Arcangelo S. Michele, 
in memoria della sua miracolosa apparizione. Vi concorre un gran 
numero di pellegrini. — S. Severo , città vesc., assai popolata , 
contando circa 40, 000 abit. — Ascoli e Bovino, piccole città vesc. 

— Appartiene a questa provincia il gruppo delle isole Tremiti , 
situale al nord del promontorio del monte Gargano. 

Nella Terra di Ilari: Bari , situata sopra una lingua di terra 
sulle sponde dell’ Adriatico, città arciv., fortificata, ind. c comm., 
capo iuogo di questa provincia, con un liceo, un porlo e circa 
27,000 abit. É osservabile il bel teatro ultimamente costruitovi 

— Irani, costruita sulle rive dell' Adriatico ; vaga città arciv., e 
comm., residenza di un tribunale di appello, con un porto, e con 
circa 54,000 abit. La torre della sua cattedrale è una delle più alte 
di Italia — Barletta , vagamente situata sulla riva dell’ Adriatico 
presso la foce dell’ Ofanlo , bella città ind. ed assai comm., con 
un porto c con circa 23,000 abit. Vi risiede un metropolitano che 
porla 11 titolo di arcivescovo di Nazaret ; ha una bella piazza de- 
corala di una statua colossale in bronzo , una bella cattedrale ed 
altri edilìzii ragguardevoli. Abbondantissime sono le saline del suo 
circondario. Nelle sue vicinanze si trovano i residui di Canne , 
luogo celebre per la battaglia fra i Cartaginesi ed i Romani. — 
Molfetta, sull' Adriatico, città vesc., ind. e comm., con li, 000 ab. 

— Altamura, alle falde dello Appennino, città considerabile per i 
suoi avanzi di antichità, per le sue fiere, e per la sua popolazio- 
ne, valutala circa 40,000 abit. — Monopoli, sull’Adriatico, città 
vesc. e ind., con circa 8,000 abit. — - Nelle sue vicinanze si tro- 
vano le rovine dell’ antica Egnatia , come pure varie abitazioni 
sotterranee che si suppongono essere state scavate nella più re- 
mota antichità. — Giovenazzo , piccola città di circa (5,000 abit., 
importante per il suo grande orfanotrofio, da cui escono molti 
abili artigiani, mediante la cura che si ha nell’ educarli. — Questa 
provincia contiene inoltre le città di Andria , Terlizzi , Bitonto , 
Gravina , Bisceglia e Ravo, tutte vesc. ad eccezione di Terlizzi. 

Nella Terra d’ Otranto : Lecce , costruita in amena pianura a 
poca distanza dall’ Adriatico, bella città vesc., fortificata, assai ind. 
e comm., capo luogo di questa provincia e sede del suo tribunale 
civile e criminale , con un collegio e con circa 48,000 abit. — 
Ofranfo, situata alla imboccatura dell’ Adriatico, città arciv. e for- 
tificata, con un porto e circa 3,000 abit. — Brindisi, antica, 
celebre ma decaduta città arciv. e coinrn , con un porto sull’ Adria- 
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tico, capace attualmente di sole piccole navi , sebbene la sua rada 
sia la sola su quel littorale napoletano che possa ricevere navi di 
alto bordo, e con circa 6,000 abit Vi si vedono molti avanzi di 
antichità, e fra gli altri quelli del palazzo di Pompeo, e del famoso 
faro. — Taranto , situata sopra una piccola penisola che sporge 
nel golfo del suo nome, città arciv , forte, ind e comm , con un 
porto che giornalmente colmasi di sabbia, e con circa 18,000 ab. 
Nel suo circondario si trovano delle ricche saline , e il famoso 
ragno che da esso ha preso il nome di Tarantola. — Gallipoli , 
sulla costa orientale del golfo di Taranto , piccola città vesc., for- 
tificala e comm. , con un porto e circa 7,000 abit. — Spettano 
inoltre a questa provincia le città vescov. di Alessano e Nardo ; 
come pure le terre e villaggi di S. Maria di Leuca , Mandarla, 
Francavilla e Galatina. 

Nella Basilicata Potenza , presso le sorgenti del Basiento , 
città vesc., capo luogo di questa provincia, e sede del suo tribu- 
nale civile e criminale, con un collegio e con circa 0,000 abit. 

— Matera, città arciv., ind. e comm., con un collegio e con circa 
11,000 abit. — Acerenza , Montepeloso , Melfi, e Muro , piccole 
città vesc. — Lagonero e Tursi, luoghi considerabili. 

Nella Calabria Citeriore : Cosenza , sul Crale, città arciv., ind. 
c comm , capo luogo di questa provincia e sede del suo tribunale 
civile e criminale , con un collegio e con circa 13,000 abit. Sono 
osservabili la cattedrale, il palazzo di giustizia ed alcuni altri edi- 
fizii. — Possano , città arciv. con circa 8.000 abit. — Castro- 
villuri, piccola città di 5,000 abit., nei suoi contorni presso il 
monte Pollino si fa il famoso formaggio conosciuto col nome di 
Cacio Cavallo. — Paola , città considerabile, situata presso il mare, 
patria di S. Francesco di Paola fondatore dei Minimi : assai ma- 
gnifica e frequentala è la chiesa eretta presso il romitorio dove 
questo Santo abitava. — Bisignano e Cassano, città vesc. — Co- 
rigliano , Scigliano e Longobuco , luoghi considerabili, il primo 
per le rovine dell'antica Siburi, l'ultimo per le miniere di ferro 
del suo circondario. 

Nella Calabria Ulteriore II. : Catanzaro, situata sopra un’emi- 
nenza fra gii Appennini ed il mare Jonio , città vesc. , comm. ed 
assai ind., capo luogo di questa provincia, sede del suo tribunale 
civile e criminale , e di un tribunale di appello , con un liceo e 
circa 14,000 abit. — Santa Severina , città vesc., celebre per le 
annuali sue fiere ; il suo territorio è fertile in miniere di sai gem- 
ma. — Cotrone , piccola città vesc., antichissima, fortificala, ind. 
e comm. , con un porto sul mare Jonio , e con circa 5,000 abit. 

— Monteleone , città vesc.. ind. e comm., con un collegio e con 
circa 7,000 abit. — Stilo, piccolo luogo importante per le sue mi- 
niere di ferro. — Nicastro, Propea, Nicotera, e Squillace, città 
vesc. — Pizzo, piccola città resa ormai famosa per l'arresto fat- 
tovi di Giovacohino Murai, già re di Napoli. 

Nella Calabria Ulteriore I. : Peggio , situala alla punta degli 
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Appennini in un delizioso colle sullo slrello di Messina , antica e 
celebre città arciv., assai ind. e cnnmi , capo luogo di questa pro- 
vincia e sede del suo tribunale civile, con un collegio, una biblio- 
teca, e con circa 47,000 abil. Fu quasi distrutta dal Terremoto 
del 1785, ma poi riedilicata regolarmente. — Oppido, città vesc-. 
Sciglio , Seminarci , Palmi , Gerace c Maida , luoghi ragguar- 
devoli. 

La SICIZ.Z&, che è la più grande e più considerabile fra tulle 
le isole del Mediterraneo, celebre fino dai tempi dei Cartaginesi e 
dei Romani per la sua fertilità e per le sue ricche miniere, giace 
all'estremità dell* Italia, dalla quale è separala per un piccolo 
stretto, chiamalo faro di Messina, di tre sole miglia di larghezza. 
Le sue città ed i luoghi più ragguardevoli sono i seguenti : 

Nella Provincia di Palermo : Palermo, vagamente situata sulla 
costa settentrionale dell* isola, in fondo al golfo del suo nome , 
grande e bella città arciv., fortificata, delle più ind. e comm., capo 
luogo di questa provincia e capitale del regno di Sicilia , sede di 
un tribunale di commercio, di un tribunale di appello , e del tri- 
bunale supremo di giustizia per tutta l’ isola , come pure del suo 
governatore generale che ha il titolo di luogotenente ; con un’uni- 
versità, un liceo, un osservatorio, varie biblioteche, ed altri im- 
portanti lelt. istit., con un porto, e con circa 475,000 abit. Le sue 
strade, belle e diritte, sboccano quasi tutte sulle due strade prin- 
cipali, delle la Strada Cassaro o Toledo e la Strada Nuova, le quali 
s’ incrociano in una magnifica piazza ottagona , chiamala Villena. 
Tra i suoi edifizii si distinguono il palazzo reale , vasta fabbrica 
ma d’ irregolare architettura , ove sono da ammirarsi la magnifica 
«“appella, e l' osservatorio costruito nel 4791 nella parte più elevata 
del palazzo , e provveduto di eccellenti istrumenli , con i quali il 
celebre Piazzi scopri il pianeta Cerere: la Vicaria o palazzo di 
giustizia ; il grande spedale ; la cattedrale, monumento gotico dei 
più belli della Sicilia ; la chiesa del Gesù, mirabile per la sua ar- 
chitettura e per la ricchezza dei suoi ornamenti ; quella dei cap- 
puccini , considerabile per le sue tombe , ove si conservano in 
certe specie di nicchie , dei morti In piedi e vestiti , che tutti gli 
anni nel giorno dei Defunti si rivestono di abiti magnifici ; la chiesa 
di S. Giuseppe, mirabile per il suo tempio sotterraneo, graude 
quanto il superiore , e sostenuto da un gran numero di colonne 
colossali in marmo ; la chiesa dell’ divella , appartenente al con- 
vento degli Olivetani ,* quella della Casa professa , spellante ai 
Gesuiti; la bella fabbrica dello spedale dei «tementi; e la fontana 
che abbellisce la piazza grande , considerabile non tanto per le 
sue colossali dimensioni , quanto per la bizzarria della sua archi- 
tettura c dei suoi ornamenti. Il più bel passeggio di questa città 
è quello della Marina , che termina alla Flora, vasto giardino bo- 
tanico , uno dei primi e meglio tenuti dell’ Italia. Nei contorni di 
questa città si trovano i due Castelli Cuba e Zisa , costruiti dai 
Saraceni e assai ben conservali : la Bagheria, villaggio di 4,000 ab., 
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vagam ente situato ; Bocca di Falco , altro villaggio di 4,000 ab , 
considerabile per i suoi stabilimenti agrarii , filantropici ed indu- 
striosi ; la Favorita e Ficuzza, graziose ville con superbi parchi 
al piede del Monte Pellegrino, il quale racchiude una cappella fa- 
mosa dedicata a S. Rosalia , protettrice di Palermo e di tutta la 
Sicilia, la cui festa solennizzata con pompa maravigliosa richiama 
un concorso immenso di forestieri. — Monreale, piccola ma de- 
liziosissima città arciv., distante quattro miglia da Palermo , con 
un collegio e con circa 13,000 abit. ft osservabile la sua magni- 
fica basilica che può riguardarsi oome il più bel tempio di tutta 
la Sicilia. È la campana del Castello di Monreale che dette il se- 
gnale della strage detta. i Vespri Siciliani, il 30 Marzo 1282. — 
Cefalù, città vesc. e cornai , con un porlo, una scuola di nautica 
e circa 9,000 abit. — Termini, città marittima, fortificata e comm., 
con un porlo, un collegio, una scuola di nautica, e circa 14,000 ab. 
Sono mollo rinomati i bagni minerali. — Corleone , città interna 
assai considerabile, con un collegio c con circa 15,000 ab. — Ap- 
partiene a questa provincia o intendenza anche l ’ isola Ustica. 

Nella Provincia di Messina : Messina , costruita in una posi- 
zione deliziosa sullo stretto a cui dà il nome, grande e bella città 
arciv., forte, assai ind , capitale fino al XVH secolo di tutta la Si- 
cilia, ed ora capo luogo di questa provincia, sede di un tribunale 
di commercio e di un tribunale di appello, con un buon porto, un 
collegio, una biblioteca ed altri lett. istit., e con circa 93,000 ab. 
Sono osservabili tra i suoi edifìzii il palazzo senatorio, l’arsenale, 
la cattedrale col suo famoso altare dedicato alla sacra lettera ; il 
palazzo arciv., la loggia, M Seminario, il grande spedale, le forti- 
ficazioni e la cittadella. Questa città fu molto danneggiata dal ter- 
remoto del 1783 e nell’ ultima insurrezione del 1818. — Patti , 
piccola città marittima e vesc.., di circa 6,000 abit. — Milazzo , 
situata sulla costa settentrionale dell’ isola, sopra un’ acuta lingua 
di terra, chiamala punta di Milazzo, piccola, ma forte città marit- 
tima , cou circa 7,000 abit. — Taormina , sulla costa orieulale 
della Sicilia, altra piccola ed antica città di circa 6.000 abit. Vi 
sono da osservare il teatro, che malgrado le sue grandi dimensio- 
ni è quasi tutto scavalo nel vivo sasso ,* la naumachia, la cisterna 
e 1’ acquedotto. Questa città sostenne nel medio evo contro i Sa- 
raceni uno dei più lunghi assedii di cui la Storia antica e moderna 
faccia menzione, poiché- durò quasi 80 anni. — Mi stretta , Ran- 
dazzo e Caslroreale, città interne di circa 12,000 abit. — A que- 
sta provincia o intendenza appartiene il gruppo delle Lipari , 
formalo di 11 isolette, due delle quali chiamale, 1’ una Vulcano, 
e l’ altra Stromboli , gettati fuoco , l' una interrottamente , l’ altra 
quasi continuamente. La più grande è la sola sufficientemente abi- 
tata, che chiamasi Lipuri , ha una piccola città vesc. e fortificala,' 
con un porto e circa 12,000 abit. 

Nella Provincia di Catania : Catania , situata alle falde del- 
l’Elna, grande, antica e bella città arciv., assai iad. e corora., 
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capo Fuogo di questa provincia o intendenza , sede di un tribu- 
nale di commercio e di un tribunale di appello, con un porto, con 
una università, un liceo, una biblioteca, ed altri letl. istit., e coi! 
circa 1>0,000 abit. Vi si vedono ancora gli avanzi di un anfiteatro, 
il più vasto che si conosca, di un teatro , di un odeum o teatro 
musicale, e dei vasti bagni caldi c freddi, antichi editizii atterrali 
dalla lava dell'Etna. La cattedrale, il palazzo del senato, ed il 
magnifico e vasto convento dei Benedettini , sono i suoi editizii 
moderni più considerabili. — .-tei Peate, situata presso il mare in 
prossimità all’Etna, sopra un enorme mucchio di lave basaltiche, 
piccola e ben costruita città ind., e con circa 12,000 abit. — Ni- 
cosia , costruita sopra un monte scosceso , piccola città vesc. di 
circa 0,000 abit. — Caltagirone, antica città interna, assai grande, 
ve-e., ind. e conni)., con un collegio e con circa 20,000 abit. — 
Museali , Paterno e Pronte, luoghi considerabili. 

Nella Provincia di Siracusa: Siracusa , situata sul mare verso 
la estremità inferiore della costa orientale dell’ isola, antichissima 
e celebre città vesc., forte, ind. e comm., capo luogo di questa 
provincia o intendenza , con un collegio , una biblioteca ed altri 
letl. istit.. con un porlo, attualmente capace di sole navi di media 
grandezza, e con circa Iti. 000 abit Aulicamente aveva un circuito 
di 22 miglia, e si componeva di cinque parti o quartieri separati, 
cioè Orligia, Acradiua , Ticea, Nenpoli ed Epipole , l’ insieme dei 
quali formava quella superba Pcntapoli, che rinchiudeva oltre un 
milione di abitanti. Presentemente non sussiste che la sola Orti- 
gia, tuttora abitata. Fra i magnifici avanzi che manifestano il suo 
antico splendore, sono osservabili la dblétire fonte di Aretusa , la 
cattedrale, che è 1’ antico tempio di Minerva ; V anfiteatro, uno dei 
più grandi che si conoscono; il teatro che malgrado la sua vastità 
è tutto scavato nel vivo sasso ; I’ orecchio di Dionisio, che è una 
volta della gran latomia del Paradiso , già servita ad uso di pri- 
gione ; c le catacombe che sono riguardate come le più vaste del 
mondo , quantunque quelle di S. Gennaro a Napoli sieno mollo 
più alle. — Agosto o Augusta, fabbricata in una posizione deli- 
ziosa, sul mare .Ionio, poco lungi dal luogo ove era situata l’ an- 
tica Megara , città fortificata con un vasto porto , e con circa 
12,000 abit. — Lentini, anticamente Leonzio , situata in vicinanza 
del mare presso il lago Beverio , oggi detto Lentini, dal nome di 
questa città. Fu in addietro molto celebre - , ma presentemente è 
mollo decaduta . contando circa (5,000 abit: — Modica , città in 
terna di circa 20,000 abit., considerabile per la sua vicinanza alla 
valle d’ Ipsica, detta anche la valle dei Trogloditi , perchè si crede 
che le sue numerose grotte scavate nel sasso, formanti una strada 
lunga più di un miglio, sieno servile di dimora ad una deile più 
antiche tribù che abitavano la Sicilia. Da ogni lato ed all’ estre- 
mila superiore della valle si vedono molle piccole camere disposte 
per piani le ime sopra le altre, che si prolungano tino a Spacca- 
forno. — Noto, piccola città iulerua di circa 11,000 abit : essa 
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domina la valle del suo nome, che dava la deuo mutazione ad una 
delle Ire amiche divisioni amministrative della Sicilia, ft osserva- 
bile il museo del signore Astuto, barone di Fargione, ove trova-i 
una ricca collezione di medaglie di tutte le antiche città di questa 
isola. — Scicli, Ragusei e Comiso , luoghi considerabili. — Spetta 
a quest’ intendenza anche l’ isoletta Marzamene. 

Nella Provincia di Caltanisetta : Caltanisetta, situata in amena 
pianura poco lungi dalla riva destra del Salso, città assai grande, 
ben costruita e comm., capo luogo di questa provincia o inten- 
denza , con circa 40,000 abtl. — Aragona , piccola città di circa 

0. 000 abit., considerabile per le sue antichità, e specialmente per 
la sua prossimità al vulcano fangoso di Macàluba, il più cognito 
fra quelli di questo genere. Castro Giovanni, città considerabile, 
con un collegio e con circa 11.000 abit., situata sopra un allo 
monte quasi nel centro della Sicilia , di cui dall’ allo del campa- 
nile della sua chiesa maggiore si scorge grandissima parte ; essa 
occupa il luogo dell’ antica Unno, celebre per il culto che rende- 
vasi a Cerere in un tempio magnifico Piazza, città interna, vesc. 
e comm., situala sopra un colle scosceso , con circa 12,000 abit. 
— Terranova, città marittima e comm., con circa 9,000 abit. — 
Spettano a questa provincia o intendenza anche le piccole città di 
Mazzerino, Pietra, Pcrzia. 

Nella Provincia di Girgenti : Girgenti, situata poco lungi dalla 
costa meridionale dell’ isola, sopra una collina ove era la rocca o 
cittadella dell’ antica e celebre Agrigento , che giaceva poco al di 
sotto nella pianura; città vesc. e comm., malamente costruita, con 
alcune fortificazioni , con un porto capace solo di piccole navi , 
con circa 18,000 abit., e capo luogo dell’ intendenza. La catte- 
drale ed il convento di S. Niccolo sono i suoi migliori edilìzi! 
Nelle sue vicinanze, e precisamente a Girgenti Vecchio, si trova 
no varii edilizii già appartenenti all’ antica Agrigento , fra i quali 
sono osservabili il tempio della Concordia, che essendo quasi in- 
tero è stato consacrato a S. Gregorio ; il tempio di Giunone , c 
gli avanzi di quelli di Cerere e Proserpina, di Ercole, d* Apollo, di 
Diana, di Castore e Polluce, di Esculapio e di Giove Olimpico, che 
Diodoro di Sicilia riguardava come il più grande dell’ antichità . 
sebbene non avesse che metà della lunghezza di quello di S. Pie- 
tro di Roma. — Sciacca , città marittima e comm. , situata sulla 
costa meridionale dell’isola, con circa 10,000 abit. — .Varo, _4Ji- 
r.ata e Bivona ; i luoghi considerabili di Mussameli, S. Cataldo , 

1. eonfnrle , Palma, Cannigati e Cattolica; come pure le isole 
di Pantellaria, Linosa e Lampedusa ; la prima è abitata , le se- 
conde sono deserte ; appartengono a questa provincia- 

Nella Provincia di Trapani: Trapani, situata sopra una peni- 
sola della co.sta occidentale della Sicilia, ben costruita città, forte, 
ind. e comm , capo luogo di questa provincia o intendenza, c sede- 
di un tribunale di commercio, con un collegio, un porto, e circa 
25,000 abit. E difesa da un cartello posto nella vicina isola Co- 
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btmbaria, presso la quale vedesi lo scoglio, dello del mal consi- 
glio, ove narrasi che fosse concertalo il disegno della famosa strage, 
cognita sotto il nome di Vespro Siciliano. Nel circondario di que- 
sta città si trovano ricche saline , e lungo la sua costa si fa ab- 
bondante pesca di corallo. — Monte S. Giuliano, piccola città di 
circa 7,000 abit , situala sul monte di questo nome , anticamente 
dello Erice, dove era il famoso tempio di Venere Ericina. — Al- 
camo, città interna di mediocre estensione, con circa 12,000 ab. : 
nelle sue vicinanze si vedono gli avanzi dell’ antica Segesla, e 
presso quest’ ultima trovasi il magniiìco tempio di Venere, uno dei 
più perfetti e dei più grandi monumenti dell* antichità. — Marsa- 
la, città marittima assai grande, fohdata sulle rovine dell'antica 
l.ilibeo, con un collegio, un porto ricolmo di sabbia, e con circa 
21,000 abit. I suoi vini rinomali formano un articolo importante 
di esportazione. — Mazzara sulla costa occidentale dell’ isola , 
città marittima , forte e vesc., con circa 8,000 abit ; essa dava il 
nome ad una delle tre valli o divisioni nelle quali era anticamente 
reparlita la Sicilia. — Castel Yetrana , città interna ed ind , con 
circa 15,000 abit. , considerabile per la sua vicinanza agli avanzi 
dell’ antica Selinoute, ove si vedono ancora enormi mucchi di ro- 



vine, chiamali dagl" indigeni pilieri dei giganti. — t'astellamare , 
Calatafini e Sarnbucca , luoghi considerabili — Appartengono 
inoltre a quest 1 intendenza il gruppo delle Egadi, ove si trovano 
le isole Favignana, che è la più grande; Maretimo , Levanso , 
ed altre più piccole. 



beano lombardo- veneto ( V. Impero d’ Austria ). 





kJ by Googlej 






SUNTO 

DELLA STORIA POLITICA 
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Primi Abitatori — Etruschi — Roma sotto i re — Roma repubblica. 
(Dall’ anno 1710 tino al 29 avanti Cristo). 



L Italia, splendida sede delle scienze e delle arti, fu un tempo 
anch’ essa oscurata dalle tenebre della ignoranza e della barbarie : 
sennonché per vederla in questo stato ci converrebbe risalire a 
tempi cosi remoti, che ogni memoria, non che ogni lume di storia 
ci manca per rischiarare le indagini. Una opinione, alla quale an- 
tiche tradizioni e recenti osservazioni geologiche sembrano dar cre- 
dito e fondamento, vuole che la nostra penisola sia l'avanzo d’una 
vasta estensione di terre sprofondate in qualche gran cataclismo 
ed ora coperte dalle acque del Mediterraneo Checché ne sia, vuoisi 
credere che il tepore del suo cielo, la fertilità del suo suolo do- 
vettero presto indicarla agli uomini siccome stanza lietissima di 
ogni godimento terreno. Ma quali ne fossero i primi abitatori nes- 
suno può dire con certezza Le prime memorie italiche, le favole, 
i riti , ti accennano un misto di costumi che da diversa sorgente 
ebbero origine, e quindi può dirsi certa la invasione di genti stra- 
niere che da ogni parte corrono al bel paese , ed occupandolo op- 
primono talvolta gl’ indigeni colla forza , o li benetìcano coi doni 
d‘ uua incipiente civiltà Enotro e Peucczio Pelasgi d’ Arcadia fon- 
dano in Italia molle colonie ( 17 Ì0, A. E. V.). ludo re degli Eno- 
tri è deificalo. Giano abbandonando il paese dei Perreci in Tessa- 
glia, 1-46 anni prima della guerra di Troja, giunge in Italia e fonda 
lo stato del Lazio, ed è anch’ esso deificato (1426, A. E. V.) Tir- 
reno coi Lidii . Evandro cogli Arcadi posano i fondamenti , il pri- 
vali»» Geog. 9 

V 



Digitized by Google 




SUNTO STORICO 



130 

mo dello stato etrusco, toscano, o tirreno ( 1370, A. E. V.); il se- 
condo di Pallanzio sul monte chiamato dappoi Palatino (1330, A. E.V.). 
Anche intorno al nome d' Italia restia una oscurità che diffìcil- 
mente può diradarsi colle norme storiche Forse fu il nome d’uno 
dei popoli che l’abitarono; forse le venne da «jueir Italo del quale 
sopra parlammo ; certo è però , che dapprima limilato fra il seno 
Lamelico e lo Scillalico non si esiese a tutta la penisola fuorché 
ai tempi della guerra sociale. Nè si vuol tacere che gran parte del- 
F Italia ricevè la denominazione di Magna Grecia a cagione delle 
molte colonie che Diomede, Idomeneo, Filottete, ed altri eroi della 
impresa di Troja , condussero a stabilirsi nelle parti meridionali 
(litìO, A E. V.). Così rammeniansi le genti che occuparono la 
Sicilia. Sicaui o Siculi, che le deliero il nome, indi i Fenici e poi 
i Greci, che vi stabilirono floridissime colonie e prosperarono tin- 
che non caddero aneli’ esse nel vortice della potenza romana Fra 
le varie genti che fermaron sede tra noi, niuna merita F attenzione 
dell'archeologo quanto gli Etruschi, detti con altri nomi Raseni, e 
Toschi o Toscani ; eppure l’accertare la vera origine loro, e quanta 
parte di civiltà qui recassero, è opera troppa ardua per non dire 
impossibile. Sappiamo eh' e' si distinsero per singolare perizia nel- 
l'arte divinatoria e nella scienza dei sacrilìzii ; che signoreggia- 
rono lunga pezza la Italia dalle Alpi sino al Tevere , facendo cen- 
tro del loro dominio l’Elruria propria, o Toscana, e fondando città 
cinte di solide mura di cui rimangono ancora testimonianze non 
dubbie. E parve un momento che questo popolo valesse ad effet- 
tuare la riunione di tutta Italia in un solo stato ; sennonché andò 
loro fallilo il disegno per gli ostacoli opposti dai Liguri . Galli , 
Sanniti, e infine per la potenza preponderante di Roma. Della re- 
ligione di questi popoli ci restano pochi documenti ; sembra però 
potersi dividere la loro dottrina in due parli, F arcana e la volga- 
re ; quella che ammetteva I’ esistenza d’ un Dio solo , una rivela- 
zione, le pene e i prendi in questa o nell* altra vita; la religione 
pratica ci presenta invece lutti i delirii della superstizione. Quanto 
all’ incivilimento gli Etruschi vanno egualmente distinti, dacché il 
progresso sociale ci comparisce presso loro più D auco , c in via 
più larga, perchè assicurato da istituzioni politiche che guarenti- 
vano la quiete del vivere civile ; quindi è che recano meraviglia la 
coltura delle arti , la cognizione della natura , il perfezionamento 
dell’ industria cui era giunto quel popolo singolare dal quale l'am- 
biziosa e superba, ma incolla Roma, non isdeguò ritrarre gran parte 
delle sue istituzioni. Nell’ordine religioso come nel politico pare 
obbedissero a capi delti Lucmnoni, i quali posti al governo d’una 
federazione obbedivano poi ad un capo o preside scelto fra loro. 
Eelebre è la lega delle loro dodici città , delle quali alcune giun- 
sero tino a noi splendide per industria e commercio. Ma qualun- 
que si fosse il grado di prosperità cui eran giunti gli Etruschi, il 
dominio loro non era destinato a durare ; là nel prossimo La.zio 
sorgeva una potenza emula preponderante, che chiamandoli ad una 
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lotta mortale li doveva cancellare al fine dal numero delle nazioni. 
Pare che dalle alture dell’ Appennino scendessero pii Aborigeni ad 
abitare il Lazio cacciandone i Siculi e stringendo ie varie loro po- 
polazioni in un solo vincolo religioso. Enea fuggiasco da Troja ap- 
proda a queste terre ( 1200, A. E. V. ). Ascanio o Giulio suo figlio 
fonda Alba la Longa, e vi regna ; gli succedono Enea Silvio, Silvio 
Enea, Latino, Alba, Capelo, Capi, Calpeto, Tiberino, Agrippa , Al- 
lodio, Aventino, Proca, Amulio, Numitore. Amulio, minor fratello 
di Numitore, aveva usurpato il trono dovuto a quello e ne aveva co- 
stretta la figlia Rea Silvia a vestire le insegne di Vestale per to- 
gliere ogni probabilità di successione al fratello. Sennonché il Dio 
Marte essendosi fatto amare dalla fanciulla la rese madre di Ro- 
molo e Remo gemelli , i quali gettali nel Tevere , ma salvati alla 
riva, furono allattali da una Lupa, crebbero forti e valorosi, e ve- 
nuti in cognizione dell’ esser loro, con una mano di Latini si sta- 
bilirono sulle rive del Tevere ove fondarono una città, che fu Ro- 
ma, la futura regina del mondo! (753, A. E. V. ). Gelosia d'im- 
pero indusse Romolo all' uccisione del fratello; da quel momento 
regnando solo , volse ogni cura all'ingrandimento della nascente 
città; crebbe il suo popolo aprendovi un asilo; lo divise in patri- 
zii e plebei , e istituì un senato , lasciando al popolo il dritto di 
concorrere alla formazione delle leggi ed alla elezione dei re. Da 
questo punto la storia di Roma diviene la storia della Italia, quindi 
quella del mondo. A Romolo era succeduto Nunta Pompilio, Sabi- 
no, il quale, componendo un culto di credenze greche ed etnische, 
volle consolidare le civili istituzioni colle istituzioni religiose. Tulio 
Ostilio terzo re distrugge Alba , e ne trasferisce in Roma gli abi- 
tanti. Anco Marzio trionfa dei Latini e dei Vejenli. Tarquinio Pri- 
sco, Etrusco d’ origine, osteggia i Sabini e gli Etruschi, ed è ito 
ciso. L’ alta Italia è invasa da Belloveso, capo di Galli, che fondavi 
la Gallia cisalpina ( GIR), a. E. V. ). Servio Tullio sesto re prose- 
gue la guerra contro gli Etruschi ; introduce la moneta, il censo, 
c muore assassinalo da Tarquinio il superbo suo genero, il quale 
fattosi tiranno, è cacciato per opera di Ginnio bruto e di Collati- 
no. Roma allora, abolita la monarchia, si costituì in repubblica 
( 509, A. E. V ). Così finiva la potestà reale istituita da Romolo , 
durala uei suoi successori forse 2i5 anni. In questo tempo vedem- 
mo come Roma dovesse assodare la sua esistenza incontrando del 
continuo guerre cagionale dalia rivalità dei popoli vicini, dal bisogno 
sentito dai Romani non solo di farsi rispettare dai loro nemici, ai 
quali faceva ombra il loro ingrandimento ; ma ed anche la neces- 
sità di acquistare un più esteso terreno per alimentare la crescente 
sua popolazione. Perché nulli essendo o scarsissimi i mezzi del- 
]' industria e del commercio, doveva necessariamente fondarsi nel- 
1' agricoltura ogni speranza di comodo vivere. E così ne’ molti se- 
coli che i Romani , couleuti d’ esser guerrieri e agricoltori , non 
si dettero ad altre cure, i costumi si mantennero presso loro sem- 
plici ed incorrotti. 
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Brolo e Collatino fondatori della repubblica ne furono i primi 
consoli, magistratura annua che dirigeva la somma delle cose, men- 
tre, si mantenne nel senato e nel popolo la sovranità. Dugento 
anni spese Roma in far guerra ai veri popoli d’ Italia , supplendo 
colla grandezza degli sforzi alla scarsità dei mezzi, eleggendo nei 
maggiori frangenti un dittatore di cui all’ arbitrio affidavasi, e su- 
scitando destramente le passioni dei cittadini a favore della patria. 

I principali avvenimenti, di cui può far menzione la Storia di Ro- 
ma in lutto il periodo repubblicano quanio allo interno e alla co- 
stituzione dello Stalo, sono: l.° La creazione dei Tribuni del po- 
polo ( 191, A. E. V.), magisirato inteso a frenare le usurpazioni 
dell’ aristocrazia nella quale s’ era ridotto ogni diritto di legge e 
di amministrazione. 2.° La abolizione del consolalo e la creazione 
dei decemviri ai quali è dovuta la raccolta delle dodici Tavole ; 
quindi il ripristinamento del consolato al quale potevano concor- 
rere anche i plebei. L Seslio primo console plebeo (366, A. E V.). 
Guerra civile dei Gracchi per la legge Agraria ( 133, A. E. V.). 
Dittatoralo perpetuo di Siila ( 82 , A. V. E ). Triumvirato di Pom- 
peo , Cesare e Crasso (CO, A. E. V ). Cesare dittatore perpetuo. 
Secondo Triumvirato di Marcantonio , Ottavio , nipote e erede di 
Cesare, e Lepido ( 41, A. E V. ). Quanto alla politica e alle esterne 
vicende i fatti piò importanti sono : La guerra d’ Etruria contro 
Porsenna, e il primo trattato di Cartagine (309, A. E. V. ). La 
presa di Roma dai Galli di Brenno , vinti poi da Cammillo ( 590 , 
A. E V. ). Sottomissione della Campania; guerra coi Sanniti, coi 
Latini; sottomissione del Lazio (340, A. E. V.). Sconfitta sofferta 
a Gaudio contro i Sanniti ; finale sottomissione di questo ( 290 , 
A. E. V. ). Conquista dell’ Etruria, e della Calila cispadana ( 285 , 
A. E. V. ) Guerra contro Pirro a Taranto e sottomissione della 
Magna-Grecia (272. A. E. V.). Prima guerra puuica (264, A E. V.). 
Conquista dell' llliria e della Gailia transpadana (229, A. E. V. ). 
Seconda guerra puuica ( 218, A. E. V. ). Presa di Siracusa dopo 
tre anni di assedio. Disfatta di Annibaie. Pace a Cartagiue ( 205 . 
A. E V ). Seconda guerra macedonica. Guerra d’ Asia contro ah 
tioco il grande ( 192 , A. E. V. ). Guerra di Liguria e d' Istria 
( 178, A. E. V. ). Terza guerra macedonica, terminata colla disfatta 
e prigionia del re di Persia ( 173, A E. V ). Guerra dei Celliberi 
e Lusitani ( 152, A. E. V. >. Terza ed ultima guerra punica, e di- 
struzione di Cartagine ( 140 a 146, A. E V. ). Spedizione contro 
gli schiavi della Sicilia. Sottomissione della Spagna, degli Allobrogi 
e degli Arreni. Provincia Romana nella Gailia Transalpina (dal 125 
al 122, A E. V. ). Guerra di Numidia Comparsa dei Teutoni e dei 
Cimbri , popoli settentrionali ( 109, A. E. V ). Guerra sociale in 
Italia. Guerra contro Mitridate re del Ponto. Contese fra Mario e 
Siila continuate dai loro aderenti. Guerra degli Schiavi di Sicilia 
vinta da Crasso e da Pompeo (71, A. E. V.). Disfalla di Tigrane 
re di Armenia e Mitridate del Ponto (dai 71 al 66, A. E. V. ) 
Guerra di Cesare nelle Gallie e nella Brettagna, e di Crasso con- 
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lr.o i Parti ( 55 , A. E. V. ). Guerra civile fra Cesare e Pompeo ; 
dei Triumviri contro Bruto e Cassio a Filippi. Guerra civile fra 
Ottavio e Antonio. Battaglia ii’ Azio. Ottavio si fa signore di Roma 
e fonda la monarchia imperiale (29, A. E V. ). 

Nel rapidissimo quadro che abbiamo delineato delle vicende 
di Roma libera, si è veduto come crescesse a grado a grado quella 
potenza cfle ristretta un tempo negli angusti confini della città di 
Romolo adesso vedevasi limitala a settentrione da! Reno,« dal Da- 
nubio , a levante dall’ Eufrate , a mezzodì dai deserti dell' Affrica, 
a ponente dall’ Oceano. Fedele al principio che aveva animato la 
politica del suo fondatore , e obbedendo all' impulso ricevuto da 
esso, Roma intese mai sempre ad assodare le basi della sua po- 
tenza colla forza delle armi, non meno che coll’ amore per la pa- 
tria che seppe inspirare e mantenere ne’ suoi cittadini, dirigendone 
con bella perseveranza gli sforzi alla difesa della propria indipen- 
denza come alla gloria ed all’ ingrandimento dello Stato. Così rie- 
pilogando le epoche principali della esistenza di Roma della sua 
fondazione fino alla caduta della repubblica la vedremo rimanersi 
245 anni sotto i re e spenderne altrettanti nel domare i varii po- 
poli d’ Italia ; lottare 64 anni con Cartagine prima di trionfarne 
definitivamente nella giornata di Zama. Poi 68 anni si consumarono 
nel conquistare gli stali capaci di resistere alle armi della repub- 
blica. Da Tiberio Gracco primo motore delle guerre civili fino alla 
giornata di Filippi, ed alla morte di Cassio e Bruto corsero 82 an- 
ni ; e 70 anni più tardi Tiberio non vide intorno a sè chi potesse 
o volesse fare ostacolo al suo dispotismo. 

Mentre Roma proseguiva con tanta costanza il suo sistema di 
conquiste sul continente italiano, nella prossima Sicilia prosperava 
un numero di città grandi, splendide e doviziose , fondate per lo 
più, come dicemmo, da gente venuta di Grecia. Prima tra queste 
era Siracusa ( fondala 735 , A. E. V. ) nella quale si contenevano 
tanti abitanti quanti oggi nella isola tutta. Dapprima queste città 
si ressero a popolo ; poi soggiacquero a capi che, abolite le forme 
repubblicane, regnarono assoluti. La storia rammenta, e non senza 
lode, Gelone ( 484, A. E. V. ), e Gcrone I ( 479, A. E. V. ) , prin- 
cipi di Siracusa Anche Dionigi (405, A E. V ), chiamato ai su- 
premo potere dopo che Siracusa s’ era ricostituita in libertà, me- 
ritò nome di accorto regnante e valoroso guerriero nelle sue lotte 
continue coi molti nemici che gli suscitò la sua fortuna o la sua 
fierezza. Fanno maraviglia gli sforzi di questo uomo singolare che 
resse a fronte dei potenti Cartaginesi, padroni d’ una parte della 
isola, e guerreggiò la Magna Grecia, l'Illiria e l’Etruria. Morto Dio- 
uigi il Vecchio , passò Siracusa sotto il giogo d' altri tiranni fino 
ad Agatocle, sebbene un momento tornata a libero reggimento per 
opera di Timoleone di Corinto. Come Siracusa, fiorì principalmente 
Agi igeulo ( fondata nel 582, A. E. V. ), aneli’ essa dominata da fe- 
roci tiranni, finché cacciato Trasideo si governò a popolo, e toccò 
1’ apice di sua grandezza. Troppo lungo sarebbe il raccouto delle 
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vicende cui soggiacquero le varie colonie e città di Sicilia ; diremo 
però che nessuna parte d’ Italia giunse a maggior grado di pro- 
sperità , della quale gran parte vuoisi attribuire al commercio ed 
alla agricoltura. Anche le scienze, le arti e le lettere borirono più 
che altrove in Sicilia, e i monumenti che ne rimangono attestano 
quanto fosscvi inoltrata la civiltà. Cosi Roma avvezza ai trionfi me- 
ravigliò delle dovizie trovate nel sacco di Siracusa. Questa sua flo- 
ridezza doveva renderla oggetto di desiderio a quella potenza che 
già meditava la conquista del mondo. Così tacendo della momen- 
tanea invasione di Pirro, marito della figlia di Agalocle, e chiamalo 
da questo iu ajuto contro i Cartaginesi, diremo come fosse occu- 
pala dai Romani. L’ isola al tempo della prima guerra punica era 
divisa fra i Cartaginesi, i Siracusani e i Manierimi, gente venutavi 
dalla Campania Questi molestati dagli altri due chiesero ajuto a 
Roma, alla quale parendo, coni’ era veramente, opportunissima oc- 
casione di snidare da quelle belle contrade i rivali Cartaginesi nou 
si fecero pregare ; e in 18 mesi sessanta piazze di guerra con 
Agrigento caddero in loro potere. Seguitando questa prospera for- 
luua non molto dopo s’ impadronirono della Corsica , della Sarde- 
gna e delle altre isole minori. Della Corsica si crede ne fossero 
primi abitatori i Pelasgi ; poi la dominarono gli Etruschi, stabilen- 
dovisi colonie di Focesi. Nella Sardegna i Libici, gl’Iberi, più tardi 
i Greci, i Fenici, i Cartaginesi lasciaron memorie della loro occu- 
pazione. Così la potenza Romana dalla terra passava al mare , e 
come in quella felice così su questo s' apparecchiava a trionfare 
della emula Cartagine. Posto il piede in Sicilia i Romani non furon 
contenti finché non ebbero in loro potere tutta l’ isola, il che riu- 
scì loro agevole dopo la presa di Siracusa all’ epoca della seconda 
guerra punica. 

§ n. 

Impero Romano. — Sua divisione. — Caduta dell’Impero d’Occideute 
( dal 29 av. C. fino al 474 dell’ E. V. ). 

Segnano gli storici il principio della decadenza delle istituzioni 
repubblicane in Roma all’ epoca della totale distruzione di Carta- 
gine. E veramente i costumi guasti e corrotti dalle ricchezze del- 
I’ Asia non erano più in armonia con una costituzione fondata uni- 
camente sulle virtù, sullo amore patrio, sul disinteresse dei citta- 
dini. Le continue guerre, i trionfi dei vincitori, crescevano favore 
e autorità alle milizie, la scemavano ai magistrati. La riunione di 
tanti popoli diversi per costumi , natura , interessi , non si poteva 
mantenere che colla forza, e Roma agitata dalle interne discordie, 
s’ indeboliva nelle guerre civili, obbediva alle ambizioni private, é 
preparava la sua rovina. Prima però che si avverasse il totale di- 
sfacimento di sì gran corpo si doveva effettuare il mutamento che 
ridusse all’ arbitrio di un solo le sorti del romano impero , spe- 
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pendo affatto nei cittadini, col desiderio dell'amica libertà, anche 
1’ amore delle istituzioni da cui nacque e Tu assicurala. 

Fra quanti illustri si contesero il supremo potere in Roma 
negli ultimi anni della repubblica, nessuno piti di Cesare avrebbe 
potuto fare amare la tirannide, perchè dotato, com’ era, d’ animo 
grande e nobile 1’ amore di regno s’ univa in lui all’amore di Ro- 
ma Ma Bruto temè la sua ambizione e lo trafisse ; sennonché il 
primo Bruto Salvò la libertà della patria , e questi altro non fece 
che ritardarne 1’ estremo istante. Questo assassinio politico aprì la 
via del trono ad Ottavio, al quale il senato, primo tra i cortigiani 
dell’ astuto rivale di Autouio, decretava il venerabile nome di Au- 
gusto e conferiva i poteri di cui eran già investiti i consoli ed i 
tribuni. Da Augusto , dunque , come già dicemmo , incominciò la 
monarchia imperiale desti uta a finire in un altro Augusto ( Romolo 
Augustolo ), dopo quasi cinque secoli di esistenza. Nei 42 anni che 
regnò quel principe l’ impero godè una pare inalterata , fiorirono 
le lettere, e le arti, si avverarono le promesse di un Redentore , 
poiché nacque in Giudea il Salvatore del mondo, Gesù. Da questo 
evento fecondo di sì mirabili conseguenze ha principio 1’ era vol- 
gare, che noi seguiremo nel progresso di questo discorso. Con- 
servando le forme repubblicane, mentre concentrava in sua mano 
tutti i poteri dello Stato, Augusto non statuì legge di successione, 
come non osò dare una costituzione all’ impero che ne fermasse 
le basi. Dopo lui Tiberio, suo figlio adottivo, assicuratosi prima il 
favore dei soldati, mostrò cedere alle preghiere del senato che lo 
chiamava al trono. Mostro avido di sangue, il sospetto diresse tutte 
.le sue azioni, e lo fece incrudelire contro amici e nemici con 
eguale ferocia. Caligola succeduto a Tiberio , educato alla scuola 
del dispotismo, superbo della propria possanza, fece pompa di mal- 
vagità così stravagante , che parve volesse mettere a prova la pa- 
zienza di Roma ; talmente che quando fu ucciso da Cherea ( 41 , 
E. V. ), il senato intendeva ristabilire la repubblica se non erano i 
pretoriani o guardie degl’imperatori, i quali mostrando a quella de- 
generata assemblea come nelle loro mani fosse il disporre del supre- 
mo potere gridarono imperatore Claudio. Il regno di questo principe 
fu regno di femmine e di liberti ,* gli successe Nerone, il quale, tra- 
dendo le speranze date nei primi cinque anni del suo governo, si 
abbandonò anch' egli a poco a poco ad ogni sorla di eccessi, fin- 
ché per sottrarsi alla indignazione del genere umano non si uccise 
lasciando in preda a funeste dissensioni 1' impero. Sergio Galba . 
Salvio Ottone, Yitellio preeederono sul trono I* illustre Vespasiano, 
eletto dallo esercito eh’ egli guidava all’ assedio di Gerusalemme^ 
alla quale impresa dette compimento suo figlio Tito. Gravi disastri 
avevano funestalo il breve intervallo trascorso fra la morte di Ne- 
rone e P elezione di Vespasiano. Claudio Civile eccitò alla ribel- 
lione le Gallie, i Germani vincitori passato il Reno violarono il ter- 
ritorio romano ; i Parti minacciavano la Siria ; Roma andò sossopra 
per gare di fazioni, e spargimento di sangue cittadino. Vespasiano 
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seppe render la pace allo Stato ; Tito suo figlio lo rese felice , c 
meritò lo chiamassero Delizia del genere umano. Sotto il suo re- 
gno accadde la memorabile eruzione del Vesuvio che seppellì Er- 
colano, Pompei e Slabia sotto la lava e le ceneri. A Tito succede 
Domiziano suo fratello; simulato come Tiberio, crudele come Ca- 
ligola, amò cionnondimeuo la gloria ; la Brettagna venne iutiera 
alla obbedienza di Roma, e la città eterna andò fregiata di nuovi 
abbellimenti. A Domiziano assassinato succede Nerva eletto dai sol- 
dati , che due anni dopo lasciò il trono a Trajauo. Gran principe 
ed uomo virtuoso il nuovo imperatole si meritò l'amore dei sud- 
diti regnando da padre , e combattendo da eroe. Per lui furono 
soggiogali i Daci e gli Arabi, conquistata la Mesopotamia, vendicala 
r orna di Crasso trionfando dei Parli. Adriano, suo figlio adottivo, 
non potè imitarne tulle le virtù ; pure seppe acquistare nome di 
grande governando ventitré anni con pari giustizia e bontà. Anto- 
nino, Marco Aurelio , ambedue giunti al trono per adozione , se- 
guirono le traccie del buon Trajano ; 1’ ultimo regnò insieme cou 
Lucio Vero; si innollrarono i Vandali nella Pannonia e la invasero 
( 160, E. V. ). A Marco Aurelio succedè Comodo suo figlio indegno 
di esser nato da tal genitore , e famoso soltanto pei vizli strava- 
ganti di cui fece pompa. L’ evento il più importante del regno di 
questo stolto è lo stabilimento dei Goti nella Dacia. A Commodo, 
strangolato dai pretoriani , successe Elvio Pertinace ucciso anche 
egli due mesi dopo dai soldati ormai insofferenti d’ ogni freno di 
disciplina. Giunto l'impero al più allo segno di sua grandezza sotto 
gli Antonini, adesso incominciava a decimare. L’elezione degl’impera- 
tori caduta in mauo ai soldati divenne una sorgente continua di disor- 
dini e di guerre intestine. L’impero del mondo messo all’incanto dai 
pretoriani è compralo da Didio Giuliano, che muore ucciso dopo due 
mesi. Settimio Severo eletto dalle legioni della Pannonia trionfa di due 
rivali, Pescennio Nigro’e Claudio Albiuo, e regna solo. Gli succedono 
Caracalla e Gela suoi figli; poi morto il secondo, ucciso dal proprio 
fratello, regna Caracalla solo, feroce, superbo, ma non privo di valo- 
re. Sotto di lui è falla menzione per la prima volta degli Alemanni 
(212, E V.). Maerino, assassino di Caracalla, regna un anno e incontra 
la stessa sorte- Eliogabalo creduto figlio di Caracalla è eletto in sua 
vece, e si disonora colla più sfrenata dissolutezza; ucciso alfioe in una 
sedizione lascia il trono ad Alessandro Severo eletto per le sue 
virtù. Questo imperatore, uno dei più saggi che s' abbia avuto R<»- 
ma, guerreggiò felicemente contro Arlaserse ceppo della dinastia 
dei Sassanidi in Persia ; osteggiò gli Alemanni, e morì in una se 
dizione di milizie. 

Adesso siamo giunti a tempi di turbolenze per le quali 1’ im- 
pero , già declinante , come sopra avvertimmo volge rapidamente 
verso l’ estrema sua rovina Massimo , i due Gordiani , Balbino e 
Puppieno si contendono, il dominio. Giordano III eletto per le spe- 
ranze che dava di se medesimo è ucciso dopo breve regno dallo 
arabo Filippo. Sotto questo Giordano è fatta menzione per la prima 
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volta dei Franchi ( dal 258 al 244 , E. V. ). Sotto Filippo , assas- 
sino di lui, i Goti invadono la Tracia e la Media. Decio, eletto in 
sua vece, e degno di lode per le sue virtù , muore combattendo 
per la patria. Dopo di lui il trono dei Cesari fu successivamente 
occupato da ambiziosi che vi trovaron la morte senza lasciarvi ornìa 
di virtù. Gallo, Yolusiauo, Osliliano, Emiliano, Valeriano, Gallieno 
sono rammentati dalla storia senza parola di lode. L' ultimo, fatto 
prigioniero dai Persi, lasciò l' impero in balìa di trenta tiranni che 
se ne contrastarono le spoglie meutre lo minacciavano i Barbari. 
Salito al trono Claudio II, detto il Goto , perchè vincitore di quei 
popoli , regnò due anni e morì di peste non senza fama di buon 
principe Dai campi guerreschi, divenuti culla e refugio degli uo- 
mini grandi, sebbene troppo spesso nido di ambizioni non giusti- 
ficate da ingegno e pregi personali, saliva al supremo potere Au- 
reliano di cui seppe rendersi degno per senno e valore singolari. 
Egli il primo osò ciugersi la fronte d' un diadema, atto a cui non 
si cimentò Giulio Cesare, e che tentalo da Caligola empiè di sde- 
gno i Domani , siccome segno del totale annientamento della re- 
pubblica. Dopo avere ristabilito I' ordine e la pace, respinti i Bar- 
bari oltre le foreste germaniche, e superala Paimira di cui menò 
in trionfo l' illustre regina Zenobia, perì Aureliano per tradimento 
mentre si disponeva a portare guerra ai Persiani. Gli succedettero 
nel breve giro di pochi aiuti Tacito, Probo, Caro, Carino, e Nu- 
meriano, finché non assunse le redini dello stalo Diocleziano, dal 
quale incomincia F ultimo periodo della potenza romana Quando 
questo imperatore fu eletto, tulle le frontiere e le coste dell’ Im- 
pero erano infestate dai Barbari, perchè quei moli parziali dei po- 
poli del settentrione, che abbiamo sopra accennati, adesso s'eran 
conclusi iu uu movimento generale. Quindi è che Diocleziano giu- 
dicò espediente il dare una nuova forma all’ impero nominandosi 
un collega nella persona di Massimiauo Ercole , e affidandogli la 
cura di difendere I’ occidente mentre egli soggiornava nell’ Asia. 
Per questo mutamento Roma, antica padrona del mondo, cessò di 
esser sede degl’ imperatori, perchè staudo Diocleziano in Nicome- 
dia, Massimiano volle fermarsi in Milano. Con questa divisione sperò 
Diocleziano assicurare maggiore stabilità al sovrauo potere, ma ne 
affretiò invece l’ inviiimento per le rivalità cui delle vita fra i Ce- 
sari. Succeduto Galerio e Costammo Cloro per 1’ abdicazione dei 
due imperatori, il primo all’ impero d’oriente, l’altro a quello di 
occidente, non ebbero regno felice. A Costantino Cloro morto im- 
maturo le legioni galliche chiamarono successore Costantino suo 
figlio. Massenzio si fè collega a Galerio uccidendo Severo eletto 
Cesare da quello. Sennouchè Costantino avendo costretto Massi- 
miano a darsi la morte, e avendo vinto iu giornata campale sotto 
Boma Massenzio tiranuo divenuto odioso all’ universale , e morto 
nella battaglia, tutto 1’ occidente si ridusse al suo volere ( 512 ). 
Adesso moriva iti oriente Galerio , e Costantino fi collegava con 
Licinio, Cesare succeduto al defunto imperatore ; sennonché venuti 






A 



Google 



SUNTO STORICO 



138 

in urto anch’ essi e scesi alla prova delle armi, Licinio perde col 
trono la vita, e Costantino si trovò assoluto signore dell' impero 
riunito nuovamente sotto una sola dominazione. Il regno di que- 
sto principe soprannominalo Grande fu lieto di prosperi eventi 
al senno ed alla solerzia con cui diresse le cose. Ma la lode màg- 
giore gli è dovuta per la riforma ch’egli tentò introdurre in quella 
vecchia monarchia, cui volle ringiovanire favorendo con ogni suo 
sforzo il nuovo elemento sociale, che porgeva la religione cristia- 
na. Già fu da noi parlato del decadimento progresssivo sofferto 
dallo impero romano per la depravazione degli uomini e la corru- 
zione dei costumi. Così tino dalla repubblica l' aulico e forte vin- 
colo che legava i cittadini allo Stato, che faceva dimenticare il pro- 
prio interesse per l’ interesse comune , che faceva una religione 
dell' amore delia patria, e un Dio di Roma, s’ era allentato ira le 
gare delle ambizioni private, nel lusso sfrenalo venuto dall’ Asia, 
nei sofismi d’ una civiltà esotica la quale non mai perfettamente 
abbarbicatasi nel suolo romano, perchè composta di stranieri ele- 
menti, non aveva potuto produrre frutti reali e veramente giove- 
voli. Ormai tulle le convinzioni erano svanite perdute direi quasi 
in un vortice d'idee che tutto giorno agitate, come foglie ad ogni 
vento che spiri, si volgevano ad ogni lusinga, ad ogni nuovo allet- 
tamento. Mancava dunque allo spirilo umano una base sulla quale 
appoggiarsi per istabilire fondatamente i priucipii più essenziali 
alla condotta della vita. E resistenza pure pareva oggimai divenuta 
un peso, ond’ è che ognuno tentasse o renderla più lieve riducen- 
dosi alla semplice individualità, o privarsene per fuggire alle sue 
inquietudini Quindi è che aborrissero più che altro dalle cure e 
dal legame del matrimonio , e preferissero il celibato con grave 
danno dello Stalo, che si spopolava, della agricoltura, che languiva 
per difetto di braccia, dei costumi, che sempre più corrompevansi. 
L' Italia più che altre soffriva di questo morbo , perchè il lusso 
eravi maggiore, i delitti più facili, il vivere più comodo ,• Roma che 
dava un tempo il superfluo della sua popolazione alle moltiplici 
sue colonie adesso chiamava i Barbari a popolarla, altra sorgente 
di disordine c confusione. La società era sull’orlo d’ un abisso. 
Sennonché in mezzo alla corruzione che da quattro secoli rodeva 
quel corpo immane e preparava la sua distruzione vedremo sor- 
gere una speranza , il germe di una nuova esistenza svolgersi da 
quel putridume e poi dar vita ad una nuova Roma, egualmente 
grande, illustre, possente, ma non per trionfi di sangue, non per 
pianto di popoli , non per arti tenebrose di Stato , ma per tutti i 
benefìzii di un incivilimento che ritrae la sua origine dal cielo 11 
cristianesimo nato, come dicemmo, ai tempi di Augusto, cresciuto 
alla ombra del disprezzo in che lo tenevano i Gentili , fecondalo 
dal saugue dei martiri sparso in non meno di dieci persecuzioni 
(dal 00 al 303) già costitutiva ai tempi a cui siam giunti una 
nuova potenza sqciale, dinanzi alla quale dovevano venir meno tutti 
gli antichi sostegni del mondo pagano. Costantino il grande ne con- 
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fermò i tri onfi facendolo sedere sul Irono. Da quel punto vediamo 
la società cristiana congiunta da un solo pensiero , mossa ad un 
solo scopo, la riunione, cioè dei popoli in una sola famiglia, so- 
siituirsi a poco a poco alla decrepita società romana , e fondare 
sulla carità, sull’ amore le basi del nuovo edilìzio sociale. Prima 
a godere dei bcnefizii di questa immensa rivoluzione ci compari- 
sce l’ Italia , e in questa quella Roma verso la quale più non si 
volgeranno gli odii delle nazioni oppresse dalla forza brutale , ma 
sì bene le speranze dei popoli chiamali da essa ad una placida 
rigenerazione. Cosi mentre da un lato crollavano le antiche istitu- 
zioni, dall' altro cresceva 1' autorità della chiesa rappresculata dai 
Papi successori di S. Pietro nella sede da lui fondata in Roma l’anno 
43 dell’ era volgare , i quali posti a capo del nuovo muovimento 
sociale con ogui sforzo sempre più stringevapo i vincoli della cri- 
stiana repubblica. A quest’ opera dette mano Costantino rendendo 
libero il Cristianesimo, e soccorrendolo contro le scissure che già 
ne minacciavano la unità. Per esso fu convocalo il concilio di Ni- 
cea ( 323 ), primo esempio d’ una associazione di lutti i popoli co- 
nosciuti per convenire di un simbolo d’ unità universale. 

Trasportando la sede dell' impero a Costantinopoli da lui fon- 
data ( 330 ) Costantino privò Roma e l’ Italia di gran parte della 
sua influenza nelle cose di Stato, mentre gliela crebbe sulle opi- 
nioni cui dava norma e sostegno la prepouderanza della Sede pon- 
tificia già riverita e riconosciuta come la prima fra le chiese cri- 
stiane. 

Nella divisione che fece Costantino dell’ impero fra i suoi fi» 
gli, l’ Italia toccò in sorte a Costante , il quale dovette difendersi 
contro le ambiziose pretese del fratello Costantino II; poi, superate 
queste, rimase vittima d’ una congiura ordinata contro di lui da 
Massenzio. Questi non godè il frutto del suo tradimento ; vinto da 
Costanzo s’ uccise, e così quest’ultimo figlio di Costammo il Gran- 
de, cui era toccato I’ Oriente, raccolse in sua mano tutta la somma 
del potere, e chiamò Cesare Giuliano suo cugino, quello stesso che, 
rinunziando al Cristianesimo, e ristabilendo come e dove potè il 
cullo antico degli idoli , ebbe il soprannome di Apostata. Questi 
moriva dopo un regno brevissimo in una spedizione contro Sapore 
re di Persia, e le milizie gridavano imperatore Gioviano, amantis- 
simo della religione cristiana e suo ristoratore. Valentiniano sol- 
dato di gran valore fu eletto successore di Gioviano dai capi del- 
l’esercito, nei quali ridottasi oggimai l’elezione dei Principi s'apriva 
l’ adito a brogli e contese funeste. Ora l’ esercito, pensando come 
un solo monarca non potesse convenientemente vegliare alla buona 
amministrazione dello Stalo , chiese al Principe si scegliesse un 
collega ; ed egli elesse Valente suo fratello. Questa fu la nuova 
divisione dell’ impero ( 364 ) nella quale Valentiniano tenne per sè 
I’ Occidente. Questo Principe si distinse per molle cure dirette a 
una saggia e benefica amministrazione, sebbene lo accusino di alti 
di crudele barbarie. Il paganesimo represso da Gioviano tornò a 
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respirare per tolleranza dell’imperatore, pure egli vegliò alla buona 
disciplina del clero cattolico con bella perseveranza ; e guerriero 
esperto e valente represse i nemici dello Stalo. Morto Valenliniano 
dopo un regno di dodici anni gli successero i due suoi figli Gra- 
ziano e Valentiuiano II fanciullo di quadro anni appena. Temendo 
di non bastare al grave incarico di governare il mondo , di cui 
adesso trovavasi solo padrone per la morte di Valente , Graziano 
di diciannove anni ebbe la prudenza di cercarsi un collega , e il 
senno di trovarlo capace ; e il caso era urgente Goti , Germani , 
Persi , Scoti , minacciavano ai varii confini più baldanzosi dacché 
sapevano per esperienza che Roma più non era invincibile. In tanto 
bisogno Graziano scelse Teodosio ( 579 ) attribuendogli le provin- 
ole già rette da Valente ; restò al fanciullo Valenliniano II il domi- 
nio di nome dell’ Italia coll' llliria Occidentale e coll' Affrica , uel 
quale gravi accidenti il turbarono, perchè avendo gli eserciti uc- 
ciso Graziano e gridato imperatore Massimo, questi, pel quale par- 
teggiavamo le Gallie e la Brettagna , scacciò dall’ Italia il giovine 
Valenliniano, e gli toglieva per certo il regno se non era Teodosio 
dal quale sorpreso nelle vicinanze di Aquileja fu vinto , e pagò 
col capo l’uccisione dell’ imperatore (388). Non appena quietate 
così le cose d' Italia insorsero nuovi scompigli, parte cagionati da 
Giustina madre di Valenliniano, la quale, favorendo gli ariani, pose 
in grande turbamento la chiesa, e parte per T ambizione del franco 
Arbogasle, il quale venuto giustamente in sospetto all’ imperatore 
prevenne il gastigo che meritavano i suoi raggiri facendo stroz- 
zare il suo Principe. Così moriva Valentiniano II, lasciando l'im- 
pero al solo arbitrio di Teodosio , dacché questi avendo mosso 
guerra ad Eugenio eletto da Arbogasto . cui mancò I’ ardire 
d’ impadronirà del trono, potè vederselo ai piedi trafitto dai pro- 
prii soldati. Signore di tutto il mondo romano , Teodosio chiamò 
suo successore in Occidente il figlio Onorio al quale porse egli 
stesso le insegne del potere in Milano, e nominò tutore il prode 
e seguace Stilicone ; sennonché la pochezza d’ animo del uuovo 
imperatore rese vani i saggi provvedimenti del padre e le cure del 
buon ministro. Fra le due potenze che si dividevano l’ impero sor- 
geva un occulto nemico in Alarico re dei visigoti, il quale, allet- 
tato dalle dovizie d' Italia e non disgustalo da un primo tentativo 
infelice, tornò all’impresa, e finalmente potè entrare vincitore nella 
città eterna (409). Avendo posto sul trono imperiale un Aitalo 
romano, simulacro d’ un potere che egli solo esercitava, già pen- 
sava a compiere l’occupazione di tutta Ita’ia, tragittando in Sicilia, 
quando la morte lo colse a Cosenza. Ataulfo successore di Alarico 
costrinse Onorio a dargli la propria sorella in isposa, e abbandonò 
l’Italia lacera e sanguinosa, passando in Ispagna cui tolse al dominio di 
Roma. Ad Onorio era frattanto succeduto Valentiniano Ili, bambino di 
sei anni affidato alla tutela di sua madre Placidia, che per 25 anni 
governò l'impero in luogo del figlio inetto ; sebbene nè anch’essa 
capace di reggere tanto peso. E veramente la inimicizia di due mi- 
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nistri Ezio e Bonifazio , secondata improvvidamente dalla impera- 
trice fu cagione della perdita dell' Affrica occupala dai Vandali con 
Genserico, gravissimo danno all'Italia cui provvedeva abbondanza 
di grano e d’ olio. Nè solo all' Affrica contento Genserico invase la 
Sicilia e le coste della Lucania preludio a più fieri disastri, perchè 
Aitila re degli Unni, delio flagello di Dio, chiamalo in ajnto dal 
re dei Vandali cala prima nelle Gallie ; ma vinto a Chalons . si 
volge all* Italia, e la cuopre di rovine, nè si ritira senza molte e 
considerevoli prede A quest’ epoca vuoisi riferire il nascimento 
della nubile e prosperosa Venezia. Gli abiiatori delle terre invase 
dai barbari d* Aitila si ricovrarono nelle vicine isole del golfo Adria- 
tico, sperando dal mare quello scampo che dalla terra non ave- 
vano avuto. I danni recali all' Italia dal re degli Unni eran grandi ; 
pure un male maggiore era la incapacità di Valentiniano e i suoi 
vizj, i quali passando ogni confine lo trassero a violenta morte per 
opera di Petronio Massimo che gli succede sul trono. In questa , 
Eudossia vedova di Valentiniano sposala da Massimo, intendendo 
a vendicarsi dell’uccisore di suo marito, chiamava Genserico in 
Italia. Giungeva questi con esercito immenso alle porte di Roma 
( 435 ) e resistendo , sebbene cristiano , alle preghiere di Leone 
Papa, che avevano commosso il barbaro Attila, la dava a sacco. Le 
rovine di Genserico in Italia superarono quelle di Attila Fu la Cam- 
pania distrutta, arsa Capua, Nola affatto guasta, la Sicilia disertata. 
Fuggendo da questo nemico Massimo fu lapidalo e gillato nel Te- 
vere. Gli succedè Avito, poi Maggiorano , ottimo Priucipe, intento 
a promulgare buone leggi, a far cessare i disordini, a migliorare 
i costumi, a favorire le arti ; quindi può dirsi che si oppose alla 
vicina caduta del crollante impero ; respinse i Barbari nelle Gallie 
e in Spagna, c tentò ritogliere 1’ Affrica a Genserico : ma troppo 
giusto per regger popoli ormai rotti ad ogni intemperanza ; cadile 
vittima d’ una sommossa e fu ucciso a Voghera Ricamerò , svevo 
o goto e d’ illustre nascita, al quale Valentiniano aveva dato il co- 
mando dell’esercito', inorgoglito pei suoi trionfi covava pensieri 
ambiziosi. Più soddisfallo ili esercitare il sovrano polare che di 
assumerne il titolo , dopo aver costretto Avito alla fuga , aveva 
eletto in sua vece Maggiorano , poi mancato questo gli sostituiva 
Severo. Sennonché stanco di creare imperatori si dichiarò protet- 
tore d’Italia, e vi stabilì una specie di repubblica o d' interregno 
sotto la sua protezione. Parve questa un’epoca d’indipendenza per 
I’ Italia , dacché si fecero trattali ed alleanze nel suo solo nome 
tacendo e di Roma e d’ impero. Ciounondimeno il genio mutabile 
di Ricintero Io trasse a nuovi parlili Chiesto all’imperatore Leone 
un principe che salisse sul trono d’ Occidente, fu eletto Anlemio, 
e Ricimero rimase contento del modesto titolo di patrizio. Ma que- 
st' accordo fra due persone d‘ ingegno e d’ animo troppo diversi 
non potè durare ; così la virtù d' Anlemio e 1’ ambizione di Rici- 
clerò furono cagione di nuovi mali. L’ Italia si divise in due parti. 
Il patrizio soslentdo da migliori truppe preva lse, striuse Roma di 
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assedio, e la superò di forza. Olibrio, genero di Valeuliniano ili 
successe ad Antonio, e dopo lui fu gridalo Giulio Nepole, il quale 
poteva dare qualche speranza di quiete; sennonché i Barbari sem- 
pre più infesti all' impero non glielo consentirono. Da lontano i 
Visigoti minacciosi lo costringevano a ceder loro I* Alvernia, da vi- 
cino la truppa raccogliticcia che sotto il nome di federati prestava 
la mano ad ogni disordine, sollevatasi sotto il comando di Oreste, 
l’obbligò a fuggire da Ravenna e rinunziare ad un trono sul quale 
ormai più non era sperabile di viver quieti. Oreste giunto a capo 
del suo divisamente faceva dichiarare imperatore Romolo Mondilo 
suo proprio figlio, dello in seguilo Augustolò, perchè giovanetto. 
Ma quei barbari stessi che avevano dato mano airiuualzamenlo di 
Oreste c del tìglio , irritati adesso perchè negavan loro il terzo 
delle terre italiche, che doveva esser il premio del loro concorso, 
si unirono ad Odoacre , capo degli Eruli e con esso posero ter- 
mine all impero d’ Occidente , 1221) anni dopo la fondazione di 
Roma, U07 dopo la battaglia d' Azio, e I’ anno i7(j dell’Era volgare. 



Regno degli Eruli — Regno degli Ostrogoti - Regno dei Longobardi. 

( Dal 47C al 774. ) 

Adesso la Storia d' Italia , non più quella del mondo romano , 
incomincia ad assumere fisonomia propria e distinta. Separala vio- 
lentemente dalle sue conquiste per gli sforzi incessanti dei Barbari 
che fino dai tempi di Cesare e di Augusto ne minacciarono l’esi- 
stenza. non più puntellata da istituzioni vigorose, perdute le virtù 
cittadine, che fanno la forza degli Stali, Roma cadde; ma non più 
grande, non più considerata, non più temuta, ninno ne pianse il 
fato. La forma di reggimeuio repubblicano, sebbene rispettata da 
Augusto, conservata «lai suoi successori, era divenuta impotente a 
preservarla dalla sua caduta ; dacché un senato avvilito , dei con- 
soli ligi al potere fossero insudiciente ostacolo alla ambizione di 
Principi regnanti pel terrore sopra un popolo avvilito ed oppresso. 
La religione, base e fondamento d’ ogni società e solo vincolo te- 
nace fra i cittadini di uno Stalo, venuta meno col declinare della 
repubblica, ebbe a cedere il campo a quella fede, che a più salde 
radici attenendosi prometteva e garantiva ai popoli illuminati dalla 
sua luce una più quieta e migliore esistenza ; e così questa fede 
riunendo in un solo pensiero i popoli d' ogni clima e nazione fu 
potente cagione che 1' unità romana cadesse privandola del più 
saldo sostegno, il culto esclusivo della patria, l’ odio contro lutto 
ciò che non fosse romano. Divenuta centro e sede primaria del 
Cristianesimo vedremo Roma , nella quale i Papi dopo S. Pietro 
esercitando 1 apostolica autorità stabilivano il fondamento della 
loro primazia sulla Chiesa cattolica , riacquistare a mauo a mano 
il lustro, la considerazione, il potere che le avevano tolti e lo ab- 
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bandouo dei Principi, e 1’ avvilimento del senato. Finché i vescovi 
di Roma vissero nella povertà evangelica e il Cristianesimo crebbe 
fra le persecuzioni, la loro elezione stelle nel clero ; poi venuti i 
tempi di quiete , vi concorse il popolo , il che parci segno certo 
della imporlauza politica che gradatamente cresceva nei pontefici. 
E vuoisi dire che in questo egregiamente li secondassero i vescovi 
soggetti, cui non di rado toccava assumersi il governo delle città ab- 
bandonate da' decurioni, al quale chiamavali la preponderanza morale 
clic dava loro il ministero d'amore e di carità da essi esercitato, 
polente sempre, ma potentissimo in tempi di disordine e di sven- 
ture. Sennonché malgrado gli sforzi della Chiesa per secondare i 
progressi della fede , vediamo il paganesimo vivere ancora , spe-- 
cialmente in Italia, ed in Roma stessa; del quale rendevano più 
leuta la distruzione, le dissenzioni seminale tra i fedeli dall’ idra 
dell'eresia del continuo rinascente Tal’ era lo stato dell’Italia ai 
tempi a cui siamo giunti. Caduto l'imbelle Augnstolo, il senato 
invitò 1' Imperatore d’ Oriente Zenone, ad assumersi il dominio 
dell' Occidente, afiìdando la difesa dell'Italia a Odoacre. Questi 
eventi di poco mutarono le condizioni politiche della penisola , 
perchè il senato , i consoli , i magistrati dell’ impero rimasero. 
Odoacre, sebbene ariano, rispettò i vescovi e i sacerdoti cattolici; 
ma volendo ricompensare coloro che lo avevan servito, tolse gran 
parte delle terre agli antichi padroni. Sennonché da questo danno 
recato all' interesse dei possessori risultò un benefizio allo uni- 
versale. V agricoltura esercitata da uomini più vigorosi e più at- 
tivi incominciò a prosperare ; le terre abbandonale ed incolte si 
coltivarono e popolarono. Oltre di che Odoacre volle e seppe cor- 
reggere tutte le parli dell’ amministrazione , e stabilì un governo 
saldo e forte, che potè proteggere tulli gl - interessi secondo do- 
vere e giustizia. Pareva sorgere, ed era questa veramente l'aurora 
dei giorni più lieti all' Italia , che dovevano splendere sotto gli 
auspicii del grande Teodorico. Era Teodorico re degli Ostrogoti, 
alla Corte di Zenone imperatore ; nojato dell’ ozio indecoroso in 
cui viveva, chiese al Principe 1' autorizzazione di scendere in Italia 
per cacciarne Odoacre, e, ottenutola, si mosse. Odoacre assediato 
in Ravenna vi lasciò la vita (495). Dalle Alpi allo stretto 1’ Italia si 
sottomise al vincitore ; gli ambasciatori vandali gli rassegnarono 
la Sicilia, il senato e il popolo lo chiamarono liberatore. Tenne 
Teodorico il potere in vista di rappresentante dell' imperatore, nel 
fatto come padrone assoluto. Volse ogni suo studio a) consolida- 
mento di questa sua potenza. Fortificò le terre e i confini; eser- 
citò le truppe , nelle quali ammise Italiani per togliere ogni mal 
talento fra questi e i suoi. Ristorò Roma e le altre città dai danni 
patiti. Protesse , sebbene anch’ egli ariauo , il Pontefice e il clero 
cattolico ; dovette distribuire terreni e possessi ai suoi beneme- 
riti, ina procurò farlo senza olfeudere gl’ Italiani fedeli. Per lui la 
Italia già ridotta a chiedere altrove i grani necessarii alla vita dei 
suoi abitanti , adesso potè bastare a sé stessa , tanto prosperò 
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I’ agricoltura. A questi provvedimeli ti interni aggiunse Teoilorico 
il vanto di allargare i suoi domimi ; le sue conquiste si estesero 
per tutta Europa. Ma 1* Italia rimase perno e sede di questo grande 
impero , nel quale egli conservò le leggi antiche , parendogli più 
convenevole mantenere lo antico edilizio che distruggerlo; sicché 
rimase per sempre il senato coi consoli, e la supremazia dell’im- 
peratore di Oriente. Trenlatrè anni durò il regno di Teodorico , 
nel qual tempo 1’ Italia respirò lusingata d' un felice avvenire ; 
sennonché fu lusinga e non più. Morto Teodorico senza figli 
maschi , gli successe Malarico uato da sua figlia Amalasunta , la 
quale sopravvivendo al tìglio fé - dare la corona al suo cugino Teo- 
doto, lo sposò, e n' ebbe in premio la morie. Giustiniano impera- 
tore di Costaulinopoli cogliendo l’occasione favorevole, sotto colore 
di vendicare I assassinio di Amalasunta, del quale pare non fosse 
ueppur egli purissimo, spedì il suo generale Belisario in Italia per 
ridurla di nuovo in suo potere , e forse conseguiva l’ intento suo 
se non era il prode Vitige eletto dai Goti in luogo dell' indegno 
Teodolo <53t>). Ma questo popolo, perduto l’antico valore fra le 
dolcezze e i godimenti della pace, mal secondò gli sforzi del suo 
principe , per lo che questi chiamò in ajulo i Franchi ; i quali 
sulle prime unitisi ad liraja nipote di Vitige in numero di diecimila 
assediano, prendono e distruggono Milano, e un anno dopo calati 
con Teodoberto loro re , danno addosso a Goti e Romani , deva- 
stano la Liguria, rovinano Genova ; ma costretti dalla fame calano 
agli accordi e partono. Intanto Belisario ristorale le cose degli 
Orientali entrava per patto in Ravenua, acclamalo re dai Goti; ma 
ei ricusava preferendo a una instabil corona, la gloria del trionfo 
e la fede al suo signore , al quale menò prigioniero Vitige. Tor- 
nata cosi in gran parte 1* Italia sotto il dominio dei Greci impe- 
ratori, le reliquie dei Goti si ritirarono di qua dei Po, concentran- 
dosi sopra Pavia ed eleggendo Ildebaldo prode guerriero ; e morto 
questo per assassinio, chiamarono successore il nipote Telila, (ili 
undici generali lasciati da Belisario al governo del paese, operan- 
do disuniti , non avevano saputo distruggere i rimanenti nemici 
Totila li vinse presso Faenza, prese Napoli, assoggettò tutta l'Italia 
meridionale , e posò il campo sui colli ameni di Tivoli. Umano e 
dolce nel governo quanto fiero ed esperto nelle cose di guerra, il 
re Goto seppe farsi amare dai sudditi quanto temere diti nemici. 
Gli Italiani malmenati dai Greci si volgevano pieni ili speranza al 
nuovo dominatore. Giustiniano vide il pericolo e fu pronto al ri- 
paro, inviando al governo delle cose italiche il prode e sagace 
Belisario. Sennonché questi mal provveduto di genti c di denaro 
non potè opporsi alla presa di Roma , alla quale la clemenza di 
Totila risparmiò molli orrori. Partito Totila coi senatori in ostag- 
gio , Belisario con un pugno di gente gliela ritolse. Sennonché 
non potendo sostenere la guerra senza i sussidii che richiedeva , 
chiese ed ottenne lo scambio. Totila riprese le città perdute e 
Roma con esse, nella quale pare volesse fermar la sua sede ; cion- 
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nonpertanto non cessavo dal propor pace oli’ imperatore ; tua Giu- 
stiniano ferino nel pensiero di ricuperare ratifica signoria dell'llalia, 
ricuso le proposte c spedì 1’ eunuco Narsete con denaro e genli 
raccolte da ogni contrada ; s’ intese inoltre coi Franchi che occu- 
pavano la Liguria e Venezia. Non si smarrì perciò il re Goto, ed 
a nèon tati i nemici a Taginia presso Nocera delle loro battaglia ; 
ina lerilo a morte non potè impedire la rotta dei suoi. ,1! trionfo 
dei Greci fu pieno. Teja succeduto al defunto re Goto non ebbe 
suite migliore; tratìtto anch’ egli combattendo cadde sol campo e, 
con lui il regno degli Ostrogoti (552). Ai danni sofferti dagl’ l(a- 
iiani in queste guerre si aggiunsero le scorrerie dei Franchi e più 
degli Alemanni , i quali condotti da Leutario c Rucellirio fratelli 
mandarono a sperpero le terre da Milano all’estrema Calabria. 

,, , a dominazione dei Goti succeduto il governo dei Greci , 

l Italia fu retta con titolo di Esarcato da Narsete, il quale per 18 
* a j! ni v * ma t>lenne la pace, l’abbondanza e il buon ordine. Dette 
allora Giustiniano una prammatica sanzione in 27 articoli , confer- 
mando gli alti di Teodorico, e lasciando al Papa e al senato la 
cura di regolare ì pesi e Je misure. Questo slato di cose sebbene 
promettesse quiete e prosperità alla infelice penisola, non tardò 
mollo a volgersi in male. Mentre da un Iato per le nuove forme 
i a e all amministrazione si assodava il governo dei municipi! per 
opera dei duchi c maestri dei soldati, che tendevano a farsi indi- 
peni enti ; dall’ altro, lo stalo delle provincie peggiorava stando alle 
ani di prefelli ingordi e venali, venuti da Costantinopoli a rifarsi 
,f.L P ? ZZ< ! pa?ato p( ; r conseguire la carica. Ora si appressavano 
’ s ' cnlI, re. Era già venuto in disgrazia Narsete alla corte di 
Costantinopoli, e gli era stato sostituito Longino (568) con ampio 
mandato di fare e disiare a suo senno. Ed egli non volendo se- 
guire tc norme dei suoi predecessori , aboliva i consolari , i cor- 
ori ed i presidi, e sostituiva loro nelle città più importanti 
aicum capi chiamali duchi o giudici deputati ad amministrar la 
giustizia. Tolse anche a Roma i consoli ed il senato , sottoponen- 
uoia a un Duca, spedilo ogni armo da Ravenna, ove egli dimorava 
reggendo 1 universa Italia in nome dell’imperatore. Così ebbe ori- 
gine quel gran numero di ducali , il cui nome si conservò lungo 
tempo , di Roma , Napoli , Sorrento , Amalfi , Rencvento, Brescia , 
ec., c che non fu piccola cagione della facilità con 
_ t i Longobardi poterono cifeltuare in conquista dell'llalia. Cosi 
(lice un chiaro scrittore, poiché i Greci ebbero guasta questa no- 
stra contrada vi lasciarono il mal seme nella divisione delle Pro- 
vincie pareggiabile ad un vero smembramento. Mentre queste cose 
accadevano, Narsete nel suo ritiro di Napoli meditava come vendi- 
carsi dell ingiuria patita. Gli parve un bel mezzo 1’ amicizia che 
aveva con Alboino re dei Longobardi, e lo invitò a calare nel bel 
paese dove latte e miele scorrevano in abbondanza. Alboino ce- 
dendo volentieri all invito, si mosse con numeroso stuolo di gente 
r accolla da varie contrade. Occupata Milano cinque soli mesi dopo 
Balbi Geog . IO 
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b sua partenza dalla pairia, il Longobardo vi fu gridalo re ; la 
• j 0 ; p-pn*. ci restrinse 3 Rottisi , R3VCUD3 » ed slcnnc 

doroinazioii > e le r j m asero anch’ esse soggette 

a B5tr > 'ssssLrtr^i , s5^ ?sa i ~s ! 5 

«ra ss?, a» > Te 

Slmenìi per opfra «lei!., moglie ( 575 ), successe UHI, il tomo 
(Umen P . ie ^ c j SUI> predecessore assodo le basi della 

paltò, uniiorme cessarono d' obbedire al pensiero concorde 

T«^ru a“ nSwTfpMMM» « provvedere al propria 
che finor g occupando ciascuno un cantone, ne costituì 

vantaggio; cosicdiè Duchi ci rammenta la 

storia'alla'^tnorte di Cleti assassinato dopo 18 mesi di regno. Que- 
' divisione fra gl’ invasori impedì non cadesse tutta 1 Italia sotto 
sta di'ision » . „ Der ò fedeli alle costumanze avite, questi 

gtrrn E peX .1 sottoposero a un capo. Questi fu 
grandi ai g or v difendere lo Stato contro i ten- 

" r fitteln e dcf ?r “orbi. Questo Amari ridusse a forma 
S i |oS, confermando il potere reale , sera .tendere 

m ^.in ì drilli deeli altri principi longobardi. Imperocché mentre i 
Ki iJS dad csar« imperiale erano magistrati civili e nuli; 
t -, npr amministrare il paese secondo le leggi comuni , i dutlii 
a ‘ domiiiavaiio quanto al civile e come assoluti padroni 

J’nu’mrre conquistale, solo dipendenti dal re pei deliul poliucl o 
», V m éreTeÒminV La scorreria di Amari lino air eslrem» 
Jf ' rr dalia dimostra come si sarebbe polnla estendere la domo 

^ u»ooi 

\ff?S£SXÌ-2S‘. 

«sssp jf* 

dtlSìre ’ aSica legislazione. In molli luoghi , non potendo , p 
d J Intendo Intervenire gl' imperatori di Costantinopoli , i wm- 
rinii nrolvli ^òwrno e alla difesa propria; i vescovi come 
già dicemmo , specialmente quello di Ravenna e il P®PO ' a orna, 
potentissimi per ricchezza e credito, assumevatio spesso a dre^ 
potei) > * _„hhiii'hp r.nsi si venivano a stabilire ì ìonua 

menti di auella libertà che vedremo comparire in Lombardia nei 
Si XI e XII. Così r ecclesiastica autoriià, sopravvissuta ad ogni 



I T ALIA , , 147 

altra, divenuta nocciolo intorno a cui raccoglievansi le speranze e 
i drilli dei superstiti Italiani, e dove appariva qualche sintomo di 
ordine. 1 Papi conservando presso 1 ’ imperatore come Signore di- 
retto la soramessione antica , dilatavano , aumentandola in Roma 
stessa , quella potenza , che si appoggiava all’ esterno sulla rive- 
renza, e sull' amore dei popoli dalla Chiesa beneficati e protetti , 
mentre s’ ajutava della lontananza del monarca orientale e delle 
guerre fra i Longobardi e l’ impero. Si appressavano i tempi in 
cui questa potenza si doveva stabilire sopra base più durevole che 
11011 è 1' opinione Sebbene finalmente i re Longobardi si fossero 
riuniti alla fede ortodossa, la loro ambizione non cessava dal guar- 
dare cupidamente al possesso di Roma e dell’ esarcato, dove, come 
dicemmo, era grande 1’ autorità della Chiesa. Luilprando tornando 
sui disegni antichi minacciava il ducato. Gregorio Papa mal fidando 
delle forze proprie, nè sperando ajuto dai Greci lontani, spedì per 
soccorsi a Carlo Martello maggiordomo dei re di Francia. Questi 
accettò di buon grado la mediazione, e così pose l’addentellato a 
nuovi ricorsi dal lato dei pontefici romani nelle gravi emergenze. 
Nè tardò molto una nuova occasione ; perchè il re Astolfo resosi 
padrone dell’ esarcato e della Penlapoli costrinse 1’ esarca a rifug- 
girsi in Napoli , e intimò al Senato ed al popolo romano di pre- 
stargli obbedienza Occupava in quel tempo la Cattedra di S. Pietro 
Papa Zaccaria, e come sempre uei pericoli di Roma, così adesso 
nel Pontefice si riponeva ogni speranza di salvezza. Zaccaria ab- 
bandonato d’ ogni altro conforto pensava seguire l’ esempio di 
Gregorio HI. e recatosi in Francia chiese protezione a Pepino, nè 
invano. Astolfo costretto a scendere agli accordi cedè a Pepiti» 
l’ esarcato e la Penlapoli , che questi donò alla Chiesa. Questa fu 
l’origine del principato nei successori di S. Pietro (754). A tale 
donazione, splendido omaggio d‘ un Barbaro al rappresentante della 
nuova civiltà che s’ introduceva nel mondo , nou si acquietò Desi- 
derio, successore di Astolfo sul trono dei Longobardi. Incoraggiato 
dalla morte di Pepino si volse ostile a Roma e al Pontefice; sen- 
nonché questi (Adriano 1. ) ricorse a Carlo Magno, il quale acco- 
gliendo l’ invito calò in Italia con esercito poderoso. Desiderio fu 
vinto e spogliato della corona, che Carlo Magno si cinse intitolan- 
dosi re dei Longobardi (774). Così fini questa dominazione durala 
due secoli senza meritarsi lode o amore dagli Italiani. Pure ne ri- 
mase segno nel ducato di Benevento , che si mantenne ancora , 
sebbene nella condizione di vassallo ai re Franchi , dal Garigliauo 
a Brindisi, finché non cesse alla preponderauza dei Normanni. 

Carlo Magno pensando rafforzare questo nuovo regno ne in- 
vesti suo figlio Pepino, fanciullo di sei anni, assegnandogli per re- 
sidenza Pavia. Questi dominii occupavano la parte superiore della 
penisola, che d’ allora in poi si chiamò Lombardia, come fu detta 
Romagna l’ altra parte limitrofa non esclusa Ravenna. Il Papa ebbe 
di giunta il paese dei Sabini ; e vivente Carlo , 1’ arcivescovo di 
Ravenna mantenne ostinate pretese alla sovranità di quella metro- 
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poli come dei paesi soggetti alla medesima, specialmente Faenza, 
Forlimpopoli, Forlì, Cesena, Comacchio, Imola, Bologna ed altre. 
Gaeta, Otranto, Napoli, Sorrento, con Sicilia, Corsica, Sardegna 
obbedivano più o meno ai Greci , impero fugace che ogni di più 
scalzato nella base minacciava rovina. Altre città marittime nel 
nome soggette all' imperatore , nel fatto libere , ponevano già le 
fondamenta della loro futura grandezza. Pisa , Genova , e meglio 
Venezia, già facevano presentire quello che fossero per diventare 
con le scorrerie e le spedizioni sul mare, coll’ industria nel traf- 
fico , e con gli accorgimenti di una politica che sapeva destreg- 
giarsi fra i tanti coutrarii sforzi di Greci , Longobardi e Franchi. 
Così S. Marino, nido alpestre e tranquillo di povera e libera gente, 
durava fino dal quarto secolo inosservato in mezzo alle mille vi- 
cende che avevano sconvolto l’ Italia. In questo grande mutamento 
operato da Carlo Magno nelle condizioni della penisola , uno dei 
provvedimenti principali intesi ad assicurarne la durata fu lo sta- 
bilimento del sistema feudale , di cui vedemmo il principio nei 
ducati d' origine longobarda. La divisione del territorio dei nuovo 
regno in tanti distretti o marche, sottoposte a capi , che coi di- 
versi titoli di duchi, marchesi, conti, capitani, feudatarie intende- 
vano alla amministrazione dello Stato, ne confermò la soggezione 
al principe porgendogli un validissimo elemento di forza , dacché 
cotesto reggimento nel suo principio solo comprendesse la ammi- 
nistrazione militare, e lasciasse tutta la sua indipendenza alla civile 
autorità ; nè il provvedimento sagace frullò danni c rovine, se non 
quando pel variar delle cose il feudalismo ricavando forza dalla 
propria importanza usurpò i diritti che spettavano esclusivamente 
alla civile potestà. Cosi Carlo Magno operando stabiliva la sua po- 
tenza, dilatava la sua fama. Dopo avere beneficala la Chiesa , pro- 
tetto il Pontefice contro le discordie intestine , tolto la Italia agli 
imperatori d' Oriente , costituito il più vasto dominio dopo quello 
di Roma, pareva gli si dovesse quel solo premio che a tanta gran- 
dezza si convenisse. E però mentre nelle feste di Natale dell’ ul- 
timo anno dell’ Vili, secolo se ne sta Carlo assistendo in S. Pietro 
alla Messa solenne, ecco Leoue III. accostarsegli , ,ed alla presenza 
di un popolo iunumcrevole porgli sul capo il diadema imperiale ; 
quindi prostrandosegli gridare insieme con tutti i presenti: • Sa- 
lute e vittoria a Carlo , nostro augusto e pacifico imperatore , il 
quale ebbe la sua corona dalla mano di Dio ». Per sì fatta guisa 
faceva risorgere Carlo Magno la imperiale dignità, 524 anni dacché 
1’ aveva rinuuziata Romolo Mondilo Auguslolo. 
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Risorgimento dell’ impero di Occidente — Carlo Magno c i re 
Franchi — Impero Alemanno fondato da Ottone I. il Grande — I 
Normanni — Fiue del regno italico — Lega Lombarda. 

(Dall’ 800 al H67). 

Carlomagno aveva sonito nascendo mente vasta e profonda ; 
quindi ei conobbe non bastare a rendere illustre e famoso il suo 
nome lo splendore delle conquiste, il suono feroce delle armi. Ri- 
storatore dell’ impero d’ Occidente , doveva sentire 1’ ambizione di 
rinnuovare il secolo di Augusto, di cui aveva ereditato la maggior 
parte del potere , e la sentì. A lui è dovuto l' impulso dato agli 
ingegni verso le liberali discipline in Italia siccome altrove ; e 
benché le scienze e la buona letteratura progredissero lentamente 
framezzo alle tenebre troppo profonde della ignoranza , pure il 
vantaggio era certo, il benefìzio inestimabile. Seme fecondo sparso 
da questo imperatore, da cui doveva sorgere e poi fiorire l’albero 
della scienza, fu l'istituzione di corpi insegnanti protetti dalle 
leggi , abbracciami tulle le parti dell’ umano sapere , e chiamali 
università ; delle quali però sembra non fosse beneficala l’ Italia 
fuorché sotto Loiario : è certo però che in questi utili divisamenii 
Principal parte vuoisi attribuire a sommi ingegni pei quali primeg- 
giava allora come sempre la nostra patria. 

Come aveva provveduto ai bisogni della educazione, cosi Carlo 
volle occuparsi della buona amministrazione dei nuovi suoi sud- 
diti E però in un’ assemblea raccolta in Pavia promulgava i Capi- 
tolari , nei quali pare seguisse meglio che per lui si poteva la 
giurisprudenza romana. Quanto al governo politico nulla mutò , 
sennonché il servaggio iolroducendosi in tutti gli ordini rompeva 
l’antica divisione romana in palrizii, popolo e schiavi; sicché qui 
il popolo quasi spariva sotto le infinite esigenze della feudalità. 

Dicemmo come Carlomagno partendosi d’ Italia lasciasse al go- 
verno del nuovo regno il figlio Pepino ; ma questi giunto appena 
all’ età in cui avrebbe potuto appagare le speranze dei sudditi mo- 
riva E gli succedeva nel trouo il figlio Bernardo , il quale come 
fanciullo non poteva convenevolmente adempire ai doveri di re. 
Poi essendo nata discordia fra esso e Luigi il Pio, successore di 
Carlomagno , per ragioni di eredità Io imperatore lo traduceva 
dinanzi ad un’ assemblea di baroni, e fattolo acciecare revocava a 
sé la corona italica per darla a suo figlio Lotario. E' sembra quindi 
che queste investiture altro non fossero che precarie delegazioni 
di quel potere sovrano che rimaneva pur sempre nell’ imperatore. 
Da questo Lotario passò il regno nel figlio suo detto Lodovico li. 
che fu poi imperatore , e così nella discendenza di Carlomagno , 
due altri principi, Carlo il Calvo e Carlomanno, ottennero o si con- 
tesero quella corona fino a Carlo il Grosso, mancato il quale i signori 
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italiani pensarono eleggere un re nazionale , che da nessun altro 
interesse distolto volgesse lo animo intiero ai bisogni ed alle cure 
del regno. E certo lo stato delle cose italiane non poteva chia- 
marsi felice , dacché vedemmo un sovrano straniero regolarne da 
tornano i destini, o commetterne la cura a fanciulli ; aggiungi che 
i Papi investiti adesso d’ una sovranità temporale non potevano 
starsi indifferenti fra lauta variazione di cose, e si mostravano de- 
siderosi di estendere il loro potere ; l’ imperatore greco, che tutta- 
via conservava ampii domimi nella parte meridionale della penisola, 
non poteva dimenticare le perdite sofferte ; i duchi Longobardi , 
sebbene soggetti ai re , pure non sopportavano in pace cotesta 
loro soggezione ; e Venezia contrastante ad ogni impero , faceva 
sforzi maravigliosi per conservarsi indipendente Poi quasi non ba- 
stassero queste cagioni gravissime di turbazione , si aggiungevano 
i tentativi fatti dai Saraceni per metter piede in Italia. Non con- 
tenti questi Barbari delle scorrerie fatte su varie parti dell’ impero 
di Carlomagno , dal quale erano stati malamente frenali , agogna- 
vano alle delizie d’ Italia. Ne apriva loro la via un Eufemia gover- 
natore in Sicilia, il quale per non soggiacere al gastigo impostogli 
dall’ imperatore per un suo delitto, propose a Ziadal-Aliabeu-Ibraim, 
re aglabila di Cairvan , vassallaggio e tributo , se lo ajutasse ad 
acquistare la siguoria dell’isola col titolo d’imperatore (827). Un 
anno dopo il traditore periva e con esso la patria da lui venduta 
e caduta in mano dei Barbari. Da questo nido sicuro della Sicilia 
tolto ai Greci, vediamo i Saraceni muovere le loro incessanti scor- 
rerie sul continente, chiamali non di rado a soccorso dai principi 
e dalle città guerreggianti , e spignersi fluo a Roma di cui incen- 
diano i sobborghi e profanano le chiese. Intanto sorgevano colonie 
affricane in più parti, e a tanta potenza crescevano che Lodovico 11. 
imperatore, prima di morire ebbe a vedere i Saraceni, arbitri della 
Italia meridionale, minacciare Benevento. Qual rimedio a tante scia- 
gure ? L' unione degl’ Italiani) ma questo fu sempre un sogno de- 
gli ottimi intelletti, un desiderio dei buoni, che non deve avverarsi 
od appagarsi mai. Le gare fra i duchi, i conflitti fra gl’ imperatori 
d’Oriente e quelli di Occidente indebolendo gli sforzi che a quando a 
quando si facevano per cacciare il comune nemico , non ad altro 
riuscivano che a crescerne ia baldanza. Invano i Pontefici, che noi 
vediamo in quei frangenti sempre a capo delle imprese tendenti a 
proteggere la nuova civiltà contro i pericoli incessanti , invano , 
dico , pregavano , scongiuravano i principi cristiani , perchè depoj 
nendo i particolari rancori si volgessero unanimi contro i nemici 
delia patria e della religione. Prevalevano gl’ interessi privati , le 
private ambizioni. 

In questo stato di cose il trono d’ Italia, posseduto dai Fran- 
chi dal 774 fino alla morte di Carlo il Grosso, aspettava un succes- 
sore. La scelta cadeva su Guido di Spoleto, nato da una figlia di 
Pepino re d’ Italia, eletto dai vescovi del regno ( 889 ). Per questo 
non ebbe pace l’ Italia ; le contese di Arnolfo re di Germania , di 
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Berengario duca del Friuli, competitori al regno, e d'altri signori, 
neppure quietate alla morte di Guido, continuarono ad agitarla An- 
che in Roma pullulavano germi di discordia nell'elezione dei pon- 
lefH. Arnoldo, bastardo di Carloraanno, chiamato in ajuto da Be- 
rengario e dal papa Formoso, dal primo contro Lamberto duca di 
Spole ti, dall’ altro contro Sergio, confermava Formoso e si faceva 
coronare imperatore. Questi fu il primo tedesco della stirpe dei 
Carolingi che dopo i Francesi e gl’ Italiani tenesse I" impero d’Oc- 
cidentc (896). Sennonché annullata reiezione di Arnolfo, Stefano 
VI Papa ungeva Lamberto, figlio di Guido, imperatore (894). Ma 
questi non seppe contentare gl’ Italiani, e perì in una congiura. 
Tornò allora sul trono Berengario ; e dopo lui Luigi 111 re di Pro- 
venza o d’ Arles ( 900 ) ; il quale a sua volta fu vinto da Berenga- 
rio, che non aveva deposto il pensiero di riacquistare il perduto 
potere. Questi allora rimasto unico signore del regno fu coronato 
imperatore (907) dal Pontefice Giovanni X, La corona Italica con- 
tesa del continuo io mezzo al conflitto dei parliti passò alfine da 
Berengario a Rodolfo re di Borgogna ( 923 ) ; ad Ugo conte o re 
di Arles ( 296 ) ; a Lotario II, fratello d’ Ugo ( 945 ) e a Berenga- 
rio Il e suo figlio Adelberto ( 950 ) ultimi fra i re italiani che per 

09 anni tennero il trono dopo che fu spenta la stirpe di Carloma- 
gno. Le sventure che tribolavano l’ Italia giunte al colmo richiede- 
vano un rimedio possente, e questo ci venne dall’ opera efficacis- 
sima di Ottone il grande re di Germania, al quale i popoli italiani, 
stanchi della tirannide di Berengario, e consigliati dal Papa ricor- 
sero per ajuto. Da questo principe comincia la serie degl'impe- 
ratori d’ Occidente di stirpe alemanna (961 ). Il regno di Ottone I 
va famoso per provvedimenti valevoli a procurare la quiete e l’or- 
dine allo Stato, sebbene non potesse giungere a tanto senza usare 

10 inflessibile rigore e la indomita forza. Per lui fu decretato in 
un concilio negl' imperatori il drillo di nominare i successori al 
regno d'Italia; di istituire il Papa e conferire l’investitura ai ve- 
scovi nei loro stati ; con che se assodò la autorità imperiale, certo 
gettò seme fecondo di contese e lotte interminabili fra l’ impero e 
la Chiesa. Sotto questo Ottone si stabilirono meglio che prima le 
costituzioni municipali, le quali già ci appariscono più distinte. Se 
nel contado dominavano e crescevano in potenza i Signori, le città, 
lasciate per lo più in balìa di loro stesse per le continue muta- 
zioni del poter dominante, si sottoponevano volentieri alla autorità 
dei vescovi, la quale per l’ indole sua più mite, e meno esclusiva 
di quella dei baroni, tendeva a stringere i legami sociali favorendo 
l' interesse di lutti, e basandolo sulla estensione della civile liber- 
tà. Sorgevano dunque due possenti ostacoli alla dominazione im- • 
pcriale, da un lato i baroni, dall' altro i comuni, nei quali dopo 

11 mille vuoisi riconoscere una manifesta tendenza alla emancipa- 
zione. Nella Italia inferiore alcune terre si reggevano a modo gre- 
co; altre obbedivano ancora a principi longobardi; in altre domi- 
navano i Saraceni ; Amalfi, Pisa, Venezia, Genova, ammesse le for- 
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me repubblicane , prosperavano nella indipendenza e pel traffico. 
Per la morte del grande Ottone il regno italico passò nel suo fi* 
gliuoio Ottone II. Questi moriva mentre disegnava ritogliere ai Greci 
i possedimenti loro nella bassa Italia, ai quali gli dava dritto il 
suo matrimonio con Teofania, nuora dell’ imperatore di Costanti- 
nopoli. Gli succedeva Ottone III. fanciullo di tre anni. Sotto quésto 
principe, Gregorio V Papa, irritato contro i Romani, li privava del 
dritto di nominare T imperatore e ne attribuiva l' investitura a sei 
principi d' Alemagna. Il regno del terzo Ottone fu contrassegnalo 
da più grave disordine nelle cose italiane, perchè non potendo per 
le sua minore età e la sua assenza intendere validamente all’ am- 
ministrazione dello stato si levarono più intemperanti le ambizioni 
dei grandi. Poterono perciò i duchi ed altri signori opprimere a 
tuli’ agio i popoli soggetti ; i greci imperatori ricuperare la poleuza 
loro che vacillava ; ed i duchi di Benevento, Cupua e Salerno esten- 
dere i proprii domimi. In questa epoca ancora si videro in alcune 
città sorgere a un tratto alcune potenti famiglie , e sollevandosi 
sulle altre usurpare la signoria della patria , dando così principio 
a quelle fazioui che per si lungo tempo desolarono le città libere 
d' Italia. Così in Roma stessa, sede della potenza ecclesiastica, que- 
sto male taulo si aggravò, che ai tempi a cui siamo giunti un Cre- 
scenzio fallosi liraujio tribolò a segno il pontefice Giovanni XV, che 
questi dovette ricorrere all' imperatore Ottone 111, il quale per ben 
tre volte dovette calare in Italia a frenare T idra sempre rinascente 
delle faziooi. In questa moriva Ottone senza figliuolanza mascoli- 
na; e succedutogli Enrico il Santo pensava condursi in Italia per 
farsi incoronare imperatore e riconoscer re. Sennonché gli attra- 
versava dapprima il disegno Arduino marchese d’ Ivrea facendosi 
eleggere e coronare in Pavia ; poi venuto in odio ai grandi e ai 
soggetti era abbandonalo, vinto dallo avversario e ridotto a vestire 
l’ abito monastico c morire in un chiostro, li regno di Enrico II , 
è un’ epoca importante della storia italiana , poiché ci presenta i 
primi segni di quella discordia fra i nobili e gli ecclesiastici che 
dette agio alla libertà popolare di estendersi c preuder piede. La 
potenza dei grandi feudatari giunta al maggior segno adesso de- 
clinava per divisione dei domini ; per altra parte le ricchezze, l’au- 
torità dei vescovi e dell' alto clero erano cresciute a dismisura ; 
e concitavano I invidia dei nobili contro di loro ; mentre la molta 
corruttela dei costumi ecclesiastici scemava nei popoli l’ amore e 
la venerazione che ne aveva secondato l’ ingrandimento. Fra que- 
sti due parliti odiantisi a vicenda slava il popolo, cioè il debole , 
e I oppresso, cui nessuno badava, sennonché per farsene qualche 
volta strumento d’ambizione. Eppure questo terzo elemento so- 
ciale cresceva, e nelle città specialmente , nelle quali , come già 
dicemmo, s’ erano più che altrove conservate, la mercè dei vesco- 
vi, alcune franchigie municipali. Queste nell’ abuso del feudalismo 
si estesero maggiormente perchè offrivano un rifugio contro le 
incomportabili gravezze dei signori. A questo concorse il grande 
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Ottone rendendo immuni le città. Morto Enrico li, Corrado il salico 
della Casa di Franconia ascese al trono di Alemagna, e fu gridato 
re d’Italia (102(1). Lo stato dell'Italia al principio del secolo XI 
era presso a poco il seguente. La contrada clie sotto nome di Pie- 
monte giace tra le Alpi cozie lino alla riviera di Genova, e da Mon- 
visio ad Asti, obbediva al marchese di Susa ; il marchesato d’ivrea 
diviso da Enrico era soggetto in gran parte al vescovo di Vercelli. 
Milano obbediva ai suoi arcivescovi, i quali , saliti in grande po- 
tenza, estendevano la loro dominazione su molte città circostanti; 
Modena, Reggio e i paesi vicini si reggevano con principi proprii ; 
la Toscana obbediva a un marchese , e levatasi a grandissima po- 
tenza annoveravasi tra i più considerabili Stati d' Italia. In Roma- 
gna i Pontefici comechè assoluti erano del continuo travagliati dai 
moti del popolo romano , e dalla ambizione delle grandi famiglie. 
Spoleti, Camerino avevano duchi proprii, i quali, sebbene soggetti 
al re d’ Italia, reggevano a proprio senno lo Stato, siccome face- 
vano i marchesi toscani, ed altri feudatari! laici ed ecclesiastici di 
Lombardia. Ravenna c 1 antico esarcato obbedivano agli Arcivescovi 
i quali governavano a modo di duchi , o vicarii imperiali. Quella 
parte d’ Italia che adesso forma il reame di Napoli era parimente 
in molti Stati più o meno potenti divisa e suddivisa Salerno, Ca- 
pila , Reneveulo ridotte in tre distinti ducati , suddivisi in contee 
rette da principi d’ origine Longobarda. In Puglia e Calabria con- 
servavasi il reggimento greco cui soprantendeva un rettore, o pre- 
side chiamato Catapun. 1 Saraceni avevano alcuna sede nei contorni 
del monte Gargano. Poi Venezia indipendente con Dogi proprii ; e 
Amalfi, Pisa, e Genova, con reggimento repubblicano, sebbene non 
sempre sciolte da qualche vincolo di soggezione o coll’ impero o 
coi marchesi vicini. Queste erano le condizioni della penisola al- 
1’ epoca di cui discorriamo ; ora si preparava un grandissimo mu- 
tamento che doveva ridurre in altre mani le sorti di una gran parte 
della penisola ; vogliam dire lo stabilimento fra noi dei Normanni. 
Questi popoli usciti dal settentrione s’eran messi Ano dal nono 
secolo a corseggiare sui lidi di Francia e d’ Olanda ; poi fatti più 
audaci dalla fortuna delle loro scorrerie penetravano nel cuore del 
regno francese e assediavano Parigi ; cosicché Carlo il Semplice 
per porre un freno alla rapace ambizione di questi avventurieri , 
cedeva loro la Neustria provincia del regno, delta fin da quel giorno 
Normandia. Queste genti avevano abbracciato la fede cristiana , e 
amavano peregrinare ai luoghi santi. Ora avveniva che cento di loro 
di ritorno dall’ Oriente approdassero a Salerno. Era a quei tempi 
il duca Guimnro assalito dai Saraceni; l'arrivo di quegli awentu 
rieri, tutta gente esperta in armi e valorosa, gli parve e fu vera- 
mente per lui una fortuna , perchè lo ajuiarono a respingere gli 
assaltatori. Tornali in patria i Normanni raccontarono la generosità 
di Guimaro verso di loro. Un Drangiotto capo d’ una delle princi- 
pali famiglie normanne , con tre suoi fratelli, coi figli , e nipoti , 
amici e compagni in numero di dugento, si mosse alia volta del 
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bel paese di cui gli avevano detlo le maravig'ie Era la Puglia com- 
mossa dalia guerra civile. Una fazione s’ era formata in Bari con- 
tro i Greci divenuti odiosi per le gravezze de’ loro catapan Con- 
corsero i Normanni all’ impresa ; dapprima parve la sorte favorire 
gii sforzi degl' Italiani ; sennonché fu breve lusinga : i Greci trion- 
farono; i sollevati furono dispersi, ma i Normanni rimasero al soldo 
dei principi di Capua e di Salerno, e fondarono la città di Aversa, 
di cui fu come Rainolfo fratello di Drangiotto. Qnesto fu il fonda- 
meulo della loro futura possanza. La fama di queste imprese non 
poteva non giungere in Normandia. Tancredi conte d’ Altavilla aveva 
dodici figli ; tra questi i tre primi , Guglielmo Braccio di Ferro , 
Drogoue, e Amberto , d’animo inulto , di genio intraprendente 
Questi conobbero che là dove avevano trovato fortuna i compatriotti 
loro non sarebbe mancata ad essi l'occasione di segnalarsi. Si mos- 
sero dunque verso la bassa Italia, e si fermarono col duca di Sa- 
lerno Guimaro IV. Questo fu verso 1’ anno 1036, al tempo che lo 
imperatore Corrado, volendo accertare i diritti dell’ impero, e del 
reguo d' Italia s'era condotto in Puglia Tra pel favore di Corrado 
e per valore dei Normanni potè Guimaro estendere i confini dei 
suoi stati per modo che si fece signore di qpasi tutto il paese che 
adesso costituisce il regno di Napoli. Poco dopo i Normaoni tragitta- 
rono in Sicilia per soccorrere i Greci malmenali dai Saraceni ; ma 
traditi da quelli nelle promesse, ne assaltarono i dominii di terrafer- 
ma, e ajutali dai loro fratelli d’Aversa gli sconfissero più volte in Pu- 
glia e in Calabria Queste fortune li persuasero a rimanersi indipen- 
denti. ed eleggersi un principe del paese; ma non soddisfatti di lui lo 
deposero e gli surrogarono Guglielmo Braccio di Ferro, col titolo di 
conte di Puglia, e sede Amalli. Noi li vediamo in seguito legarsi 
con Enrico HI. imperatore per ottenere la investitura dei paesi 
conquistati, guerreggiare contro il papa, e prezzo di pace ottenere 
molte concessioni: tutti clementi d'ingrandimento e di forza. Ora 
vedremo le opere di Boberto Guiscardo, o I’ accorto , altro figlio 
di Tancredi, eletto conte di Puglia ( 1073 V Sotto di lui i Normanni 
estendono le loro conquiste in Calabria, di cui Roberto è fallo duca 
dal Pontefice. In seguito Ruggiero fratello di Roberto cala in Si- 
cilia col titolo di capitano della chiesa apostolica, e toglie T isola 
ai Saraceni ed agli imperiali d* Oriente. Da quest’ epoca in poi 
non ebbe più ostacoli la grandezza normanna. Roberto ebbe il do- 
minio intiero di tutto il reguo di Napoli, eccetto Benevento lasciato 
al Pontefice di cui si dichiarò vassallo ; e Ruggiero II fondò la mo- 
narchia Siciliana , riunendo i possessi di lerraferma e dell’ isola 
(1127), ebe rimase nella sua famiglia, finché pel matrimonio di 
Costanza , zia di Guglielmo li , re di Sicilia e di Napoli , con Ar- 
rigo figlio dell’ imperatore Eederigo 1 non passò nella casa di Sve- 
zia ( 4194 ) 

Questi furono i fatti principali della storia normanna in Italia, 
che noi seguimmo al fine dello stabilimento loro per non smoz- 
zicare gli eventi. Adesso ripiglieremo il filo doli’ interrotto raccou- 
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to. Dicemmo come fosse assunto al trono imperiale Corrado il 
Salico ; tutta Italia lo riconobbe, sebbene dovesse assoggettarsi colle 
armi Bauieri marchese di Toscana. A Corrado andò debitrice la 
Balia d’ una costituzione scritta, intesa a regolare le successioni 
nei feudi, e che si conservò fino ai giorni nostri. Morto Corrado, 
gli successe Enrico 111, acclamalo imperatore nel 1039 A questi 
tempi incomincia a comparire in tutta la sua pienezza la possanza 
di Matilde, contessa di Toscana, la quale , come erede del conte 
Bonifazio, vediamo dominare fin oltre gli Appennini, su molte con- 
siderabili città , come Parma, Reggio , Mantova e parte del paese 
delle presenti legazioni. Di senno e valore virili la contessa Matilde 
resse i suoi Stati con tale prudenza e fortezza da far onta al prin- 
cipe più degno del trono. A questa donna in nessuna cosa infe- 
riore viveva allora Adelaide marchesa di Susa , la quale pel suo 
terzo matrimonio con Odone conte di Morienua riunì nelle maui 
d’ un solo il dominio di quei paesi che sono il più sicuro varco 
da Francia in Italia. Dice Bolta in proposito di queste principesse, 
che si assomigliarono per tanti lati da farne meraviglia ; dac- 
ché ebbero entrambe diversi mariti , entrambe venerarono sin- 
golarmente il Pontefice ; ambedue finalmente influirono moltis- 
simo su i destini d’ Italia , la prima coll' avanzare per I’ unione 
dei suoi Stati una famiglia regnante guardiana naturale delle 
Alpi, l'altra coll’essere stata gran parte nelle vicende del tempo, 
ed aver resistito sola qpntro tutta la potenza d’un imperatore ger- 
manico. 

Era morto Enrico 111, e asceso al trono imperiale Enrieo IV , 
e la scintilla covata dacché Ottone il Grande decretava starsi ne- 
gl’ imperatori il dritto di dare non pure T investitura ai vescovi , 
ma la conferma eziandio alia elezione dei Pontefici, adesso divam- 
pava in vastissimo incendio per opera di due potentissimi nelle 
umane cose e divine, Papa Gregorio VII e l'imperatore Enrico IV. 
Questa materia delle iuveslilure aveva dato cagione a gravissimi 
abusi, che nella minorità di questo Enrico vieppiù crebbero e si 
fecero incomport abili. I ministri o reggenti del reguo non badando 
a merito o giustizia concedevano i benefizii ecclesiastici a chi più 
pagava, con grave danno della religione, dei costumi, e l’alto clero 
perdeva quella venerazione che è fondamento dell’ impero che de- 
vono esercitare i ministri del santuario sugli animi dei fedeli. En- 
rico giunto ab’ età maggiore non represse il disordine, ma lo au- 
mentò, perchè d’indole rolla ad ogni libine. Allora si levò il Papa, 
il quale, dolente per tanto scandalo della chiesa , intese • apporvi 
un rimedio. Questo fu di separare le due potenze, la temporale e 
la spirituale, per modo ohe rimanendo questa affatto indipendente 
dall’ autorità secolare si facesse abilità al capo della gerarchia ec 
clesiaslica di provvedere secondo il dovere alla retta amministra- 
zione delle bisogne della chiesa. Con questo intendimento Grego- 
rio VII mandò proibizione di rioorrere alla potenza temporale , e 
scomunicò gli ecclesiastici che ricevessero, i laici che concedessero 
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la investitura. Questo fu il principio d' una lotta terribile fra il 
sacerdozio e l’impero, nella quale il Papa rassicuralo dalla convin- 
zione di operare il giusto e 1' onesto , e inanimito dall’ approva- 
zione di tutti gli uomini religiosi non temè scagliare la scomunica 
contro lo stesso imperatore e dichiararlo indegno del trono. Noi 
non ci faremo a seguire minutamente le varie fasi di questa con- 
tesa; diremo solamente che quanto all’Italia essa risvegliò più che 
mai l’odio contro gli stranieri. La nazione si divise in due parti; 
i buoni, i generosi tennero per Gregorio ; gli ambiziosi , s* acco- 
starono .all’ imperatore. Questa fu la prima origine delle famose fa- 
zioni che in appresso sovvertirono l’ Italia sotto il nome di Guelfi 
e di Ghibellini , sebbene col volger del tempo ad altri molivi ce- 
dessero, e si movessero per altri tini. Vuoisi però avvertire che 
nella guerra accesa fra i due contendenti gran parte volle sostenere 
la contessa Matilde, la quale colla forza delle armi e coll’ingegno 
valse a tenere a segno lo imperatore. Per essa fu acclamato so- 
vrano di Italia Corrado figlio d’Enrico da lui ribellatosi, e poi morto 
di veleno a Firenze. In questa Enrico IV , travagliato da infinite 
sventure moriva , lasciando il trono al suo figliuolo Eorico V. Si 
rinnovarono allora i contrasti per le investiture; sennochè più pru- 
dente del padre questo Enrico si procacciò 1’ amicizia della con- 
tessa Matilde, e venuto a Roma imprigionò Papa Pasquale e così 
oltenue l'intento suo quanto alle investiture. Quietate pertanto un 
momento le cose d’ Italia , si turbavano nuovamente per la morte 
di Matilde ( 1115 ), la quale col suo testamento legava i suoi Stati 
alla Chiesa. Enrico, non volendo perdere i dritti che intendeva com- 
petergli su quei paesi rilevanti dall’ impero, scendeva in Italia, e 
s’ impossessava degli Stati della contessa. Adesso tornava in campo 
la questione delle investiture ; sennonché per intervento dei Prin- 
cipi di Alcmagna e per opera dei due concilii adunati a Reims, poi 
a Roma, le parti si accomodavano. 

Ma la misera Italia del continuo bersagliata e straziata dalle 
ambizioni straniere e dai proprii rancori , non si acquietava a 
queste instabili paci e temeva sempre nuove e più fiere sciagure. 
Intanto il popolo sul quale cadeva la soma maggiore dei mali de- 
siderava sottrarsi al giogo dei suoi oppressori, e si siringeva più 
che mai al Comune nel quale svolgcvasi a grado a grado lo spi- 
rito d’ indipendenza che doveva animare le tante repubbliche dei 
tempi di mezzo. 

A Enrico V, morto senza figli, gli elettori chiamavano succes- 
sore il duca di Sassonia Lotario III , al quale una fazione avversa 
contrappose Corrado, nepote d’ una sorella d’Enrico V. Questa di- 
visione dell’ impero partorì la divisione d’Italia. Il Papa tenne per 
Lotario; Corrado prevalse in Lombardia, specialmente in Milano; 
mai poi abbandonalo da molte città sue devote lasciò il campo ai 
suo rivale. A questa scissura tenne dietro I’ altra del Pontefice In- 
nocenzo li, e dell’ Antipapa Anacleto. Questi favorito da Ruggiero 
di Sicilia per gratitudine gli conferiva il titolo di re, e per mano 
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<!’ un suo legato lo faceva incoronare nella cattedrale di Palermo. 
Sennonché fallosi Concilio in Pisa per accomodare questo scisma 
della Chiesa S. Bernardo, eletto arbitro fra i due competitori alla 
sedia Apostolica , si dichiarò per Innocenzo e a favore di Lotario 
contro Corrado. Si volsero allora gli sforzi dell’ imperatore contro 
i rivoltosi della Lombardia e specialmente contro Ruggiero che 
osteggiava la Puglia. Dapprima la fortuna parve dichiararsi contro 
il Normanno ; ma uon stette molto a soccorrerlo. Lotario postosi 
in via per 1’ Alemagna moriva a Trento. Gli successe Corrado già 
suo competitore, il quale per essersi impegnato nella spedizione in 
terra Santa non potè badare alle cose italiane. Ruggiero colse il 
destro per rinnuovare i suoi tentativi in terra ferma , e varcò lo 
stretto ; e per farsi puntello della fazione che inclinava verso l’An- 
tipapa Anacleto che ancora viveva , aizzò i nemici del Pontefice. 
Venuti a conflitto il Papa e Ruggiero , questi adoprò cosi destra- 
mente che, fatto prigione Innocenzo, lo persuase a concedergli ogni 
suo desiderio Così il Normanno ottenne la conferma del titolo di 
re, l'investitura del ducato di Puglia e di Calabria, e del princi- 
pato di Capua. Nuovi dominii si aggiunsero in seguito a questi del 
re Ruggiero. Napoli se gli assoggettò spontanea a patto di alcuno 
franchigie , e così tutta quella contrada che divisa in tante parli 
obbediva già a principi particolari , adesso si riduceva alla obbe- 
dienza di un solo ; mentre nella Lombardia ciascuna città svincor 
iandosi quasi totalmente dalla soggezione imperiale o reale, pren- 
deva forma di governo libero o repubblicano. 

Ora siamo giunti a tempi pregni di gravissimi eventi. A Cor- 
rado era succeduto in Germania Federigo di Svevia , detto Barba- 
rossa (1152), il quale per essere nato dalla unione del capo della 
parte Ghibellina colla figlia del capo di parte Guelfa pareva dovesse 
riconciliare gli spiriti e condurre a una pace durevole. Ma come 
tanto altre anche questa speranza fallì quanto all'Italia. Ad un prìn- 
cipe d’ animo altero e d’ indole bellicosa qual’ era Federigo non 
poteva non rincrescer forte la perdita delle terre italiane, special- 
mente della Lombardia , nella quale vedeva caduta tanto in basso 
I' autorità imperiale. Desideroso di riacquistare la sua preponde- 
ranza calava in Italia forte e sdegnoso, e a Roncaglia riceveva gli 
omaggi dei principi e delle città libere che per diversi fini si pie- 
garono ad onorarlo. Federigo penetrando a fondo lo stato delle 
cose non voile violentare apertamente i parliti , perchè temè far- 
seli lutti avversi ; scelse favorire una parte per trionfare più age- 
volmente dell' altra, e così minorando gli ostacoli riuscire al fine 
di superarli tutti. A quei tempi Milano e Pavia andavano famose 
sopra tutte le città Lombarde; sicché si contendevano la maggio- 
ranza, e traevano nella loro contesa quelle terre che per situazione 
o interessi o all’ una od all’altra più si accostavano. Federigo si 
dichiarò pei Pavesi. Chieri, Asti, Tortona, provarono gli effetti della 
sua collera. Pavia lo accolse c lo acclamò re ; il papa in Roma gii 
ciugeva il capo della corona imperiale. Non per questo ebbe pace 
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l’ Italia. Partilo l’ imperatore , la guerra si riaccese fra Milano e 
Pavia, quella ajutata dagli amami di libertà, questa dalle città ligie 
allo impero, l’n caso lauto grave persuase Federigo al ritorno. Calò 
dunque di nuovo cou buona schiera, alla quale s’aggiunsero i soc- 
corsi richiesti .alle città del regno e ai vassalli. Brescia la prima , 
poi Milano dovettero cedere , e riconoscere la signoria imperiale ,. 
la quale a mano a mano tornò dappertutto a rivivere meglio distinta 
e rafforzala dai provvedimenti dell'imperatore. Sennonché non era 
possibile che popoli avvezzi ormai da molli anni al viver libero del 
municipio s’ acquietassero senza lamento alla perdita di quei di- 
ritti di sovranità, che con tanti sforzi e tanta perseverarla di sa- 
griflci avevano acquistati. A questa cagione di mali umori vuoisi 
aggiungere le angarie dei vicarii imperiali. Una nuova rottura già 
pareva inevitabile quando ne affrettò il momeuto lo scisma nato iti 
Roma per 1’ elezione del pontefice. Morto papa Adriauo IV, il mag • 
gior numero dei cardinali eleggeva Alessandro III, altri Vittore HI. 
L’ imperatore di proprio arbitrio convocò un concilio a Pavia che 
confermò 1’ elezione di Vittore. Le parti si scomunicarono a vi- 
cenda. Questo fu stimolo alle 6iUii Lombarde per ribellarsi dall’au- 
lorilà imperiale. L’ Italia si divise in due parti 1’ una parteggiante 
pel vero Pontefice Alessandro, e furono i Guelfi; I’ altra per Fe- 
derigo, e furono i Ghibellini L’ imperatore si volse allora contro 
Milano Principal sede dei rivoltosi, e la superò, sebbene i Milanesi 
facessero maravigliosa resistenza. Cadde Milano da cima a fondo 
rovinata, doloroso esempio dell’ abuso della forza, e d’ una impla- 
cabil vendetta, più doloroso segno delle ire fratricide che spignendo 
1’ un contro I' altro i popoli italiani a guerra sterminatrice logora- 
vano inutilmente quelle armi, che, uniti, avrebbero potuto rivol- 
gere con immenso vantaggio contro gli stranieri oppressori. Mani 
italiane compirono 1' opera scellerata, e la città più bella dopo Roma 
sparve dal suolo italiauo (1162). 

Le città lombarde amiche dei Milanesi , e dei papa, si china- 
rono alla fortuua del vincitore. Sennonché crescendo la tirannide 
perchè inorgoglita dal trionfo sorgeva il lardo pentimento di non 
avere impedito colesto eslerminio. 11 pontefice stimolava con ogni 
più valido argomento i buoni, e i generosi ad avere pietà della 
patria. Il pensiero della propria sicurezza, dacché il destino di Mi- 
lano, e la fierezza dell’ imperatore , ammonissero i popoli a diffi- 
dare della momentanea amicizia di Cesare , spinse finalmente gli 
Haliaui al partito, che solo rimaneva per togliersi dal collo il grave 
giogo ; fu deciso armarsi e combattere. Questo fu il pensiero della 
lega lombarda di cui i deputali fermarono i patti iu un convento 
situalo tra Milano e Bergamo detto di S. Jacopo in Ponlida (1167). 
Rimasero fedeli alla parte imperiale Pavia e il marchese di Mon- 
ferrato. Ora dovevan decider le armi la gran contesa tra la libertà 
e il servaggio; prevalse quella nella gran battaglia che si combattè 
tra Legnano e Ticino il 29 maggio 1176 Le trattative e gli accordi 
fatti fra le parti in Venezia vantaggiarono le condizioni delle città 
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lombarde c stabilirono quell' indipendenza che poi fu loro confer- 
mala col trattalo di Costanza (1183). Allo impero nessuna pre- 
ponderanza rimase se togli alcuni dritti feudali di poca importanza. 

S V, 

Napoli e Sicilia in mano agli Svevi, quindi agli Angioini — Repub- 
bliche italiane — Principati — Papi. 

(dal 1183 al 1319). 

Quietate così le cose in quella parte d’ Italia, sorsero altrove 
nuove cagioni di turbazione. Morto Federigo I. in Armenia saliva 
al trono imperiale suo figlio Enrico VI, nel quale, per avere spo- 
sata Costanza nipote di Guglielmo II. re di Sicilia, erano passati i 
dritti a quella corona. Sennonché glieli contendeva Tancredi eletto 
dai baroni timorosi della potenza di Enrico ; poi Guglielmo III; ma 
superati lutti gli ostacoli, colla forza, coli' inganno e coll’ arte, lo 
imperatore si recò in mano il contrastino dominio. Così ebbe prin- 
cipio la dinastia degli Svevi in Sicilia durata fino a Manfredi e Cor- 
radino (dal 1194 al 1266). In questo regno di Enrico se peggio- 
rarono le condizioni della Sicilia, quelle di Toscana prosperarono, 
sciogliendosi questa in gran parte dalla soggezione all’ impero. La 
guerra accesasi fra le città e i signori di contado si volse a favore 
di quelle, perchè il popolo, più quieto vivere trovando nel libero 
reggimento dei comuni che sotto il tirannico impero dei feudata- 
ri, dette volenteroso il crollo a una potenza ormai divenuta odio- 
sa A questo moto delle città erano potentissimo incitamento gli 
esempi di Venezia, Genova, Pisa ; quella non mai soggettata, que- 
ste da poco affrancatesi, tutte prosperanti e salite a sommo grado 
di potenza. Fu dunque decretata la distruzione del feudalismo, e 
in gran parte si effettuò il peusiero, dacché almeno i piccoli feuda- 
tari! quasi scomparvero, specialmente in Toscana. I grandi , che 
quasi a grado di principi e veri sovrani si erano innalzali sulle ro- 
vine dell' autorità imperiale, trovaron modo di resistere alle offese 
dei comuni. Tali furono ì marchesi d’Este, di Monferrato, e i coolt 
di Savoja. Ma vinta la lotta al di fuori non poterono le città to- 
gliersi dal seno due flagelli tremendi e funesti alla loro esistenza, 
l'anarchia e la guerra civile. L'ammissione dei nobili in città, dacché 
si fecero cittadini, introdusse la discordia fra le parti, perchè quelli 
sebbene scaduti dai loro dritti, non avevano perciò deposta l’am- 
bizione di dominare. Dall* altro lato, il popolo geloso dei suoi di- 
ritti comprali a prezzo di sangue non poteva nou vegliare con cura 
al mantenimento dei medesimi Quindi lotta continua fra nobiltà e 
popolo, Nè questo bastando a rendere infelici le condizioni degli 
Italiani si aggiunsero le contese, le gare e gli udii che si suscita- 
rono fra città e città. Non appena cessato il pericolo , si allentò 
P accordo eh# aveva resa tanto formidabile la Lega all’ impero. 
Quelli che avevano sparso il sangue, speso gli averi per salvare la 
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propria libertà , si lasciarono andare all’ ambizione di privarne i 
fratelli. Ambizioni di popoli più fatali che quelle di principi deso- 
larono 1 Italia, insanguinarono la terra ed il mare In questa con- 
fusione nella quale si svigorivano le parti si offriva larga occasio- 
ne ai potenti , o nazionali o stranieri , di aprirsi la via al grado 
supremo 

Costanza morendo aveva raccomandato il regno e il suo fi- 
gliuolo Federigo al papa Innocenzo 111, il quale assumendo il go- 
verno e dell' uno e dell'altro ridonò la pace allo Stalo, e conservò 
il potere al principe suo pupillo. Poi allargando le mire divisò pro- 
curargli la corona imperiale. Era succeduto sul trono d’ Alemagna 
ad Enrico VI Filippo duca di Svevia, e a questo Ottone IV , duca 
d' Aquiiania. Le fazioni Guelfa e Ghibellina parieggianti per questi 
due, quando si contendevano F impero, avevano di nuovo posto a 
soqquadro l’Italia. E le speranze di quiete poste neU'innalzamcnto 
di Ottone siccome nato di principi guelfi, non avevano potuto verifi- 
carsi, tra perchè l’ imperatore appena eletto e coronalo re di Italia 
operava diverso dalle parole, tra perché al papa non piacendo in 
una stessa persona riunite la corona imperiale, la Lombardia e la 
Puglia, intese favorire Federigo in pregiudizio d’ Otione. Queste 
pratiche non furono tanio segrete che Ottone non ne avesse sen- 
iore, e non cercasse vendicarne. In questa contesa presero parte 
le città lombarde ; Milano già risorta stava per Ottone ; Pavia, Cre- 
mona, Verona, i marchesi d’ Esfe per Federigo , il quale prevalso 
al suo rivale ascese al irono col nome di Federigo li. Questi aveva 
promesso qpdere al figlio Enrico la Sicilia e la Puglia , con patto 
di riconoscere il potere dalla S. Sede. Ma giunto allo impero Fe- 
derigo mancò alla fede data e mise fuori all re ambizioni , tanto 
che Innocenzo prima, e poi Onorio IH non solo gravemente se ne 
risentirono , ma cercarono susr.iiargli nemici Questi mali umori 
consigliarono i popoli a stringersi in nuova lega contro la prepo- 
tenza imperiale ; e questa ebbe luogo ( 1 '223 ) con solenne alio pel 
maggior numero delle riuà e principi di Lombardia. Queste discor- 
die produssero i consueti mali, guerre, odii, c scandali per tutta 
Italia ; le fazioni non più combattenti esclusivamente per la gran 
causa della libertà c indipendenza, aprirono il seno ai litigi parti- 
colari, alle privale vendette, sicché ogni ordine civile era rotto e 
disordinato, cadeva a brani la società. Finché durò il regno di Fe- 
derigo Il durarono le gare tra Guelfi e Ghibellini rappresentanti 
oggimai dell’ impero e della Chiesa : il sangue sparso dalle inimi- 
cizie formò il germe di nuovi odii. Tutto andò sossopra ; seunon- 
. clic cresceva per opera del pontefice Innocenzo IV l'autorità pon- 
tificia a scapilo del poiere imperiale. Fra i tanti mali di coi puossi 
incolpare l’ imperatore, vuoisi rammentare alcun bene fatto da que- 
sto principe ; perchè sebbene d’ animo fiero c crudele c di rotta 
fede, pure I' ingegno suo era tale da nmrire alti e decorosi pen- 
sieri. Egli dunque creò corpi municipali; contenne la usurpazione 
dei feudatari^ e li privò del dritto di morte ; abrogò i giudizii di 
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Dio, e le prove del fuoco e dell’acqua ; costituì un codice di leggi 
die tolse la confusione derivante dalle vicende politiche e dalle di- 
verse dominazioni; fissò il numero dei giudici, le forme degli alti 
c dei giudizi! ; creò il sindacato, ufficio destinalo a ricevere le que- 
rele dei sudditi contro i magistrati; a lui poi pare sia dovuta la 
istituzione del braccio demaniale , ossia terzo stato, dacché intro- 
dusse nel parlamento due uomini scelti fra il popolo d" ogni bor- 
gata, concedendo loro le stesse prerogative che ai nobili , ed ai 
prelati. Così dice uuo storico, lo stesso sovrano che nel regno delle 
due Sicilie fondava i Comuni, chiamava ancora il popolo alla rap- 
presentanza nazionale. 

La morte di Federigo li. aprì l'adito a nuove ambizioni. L’im- 
peratore con suo testamento aveva lasciato a Corrado suo primo- 
genito il regno di qua dal Faro; quello di là ad Enrico. Ma il 
Papa, valendosi dell' interdetto fulminato contro Federigo , preten- 
deva quel regno fosse devoluto alla S. Sede : e Manfredi , figlio 
naturale del morto imperatore, fidando nella lontananza del re di 
Germania c nella minore età di Enrico, divisava far sua la corona; 
nè il desiderio tardò molto ad effettuarsi. Le arti dello scaltrito 
Manfredi , f apparente sua bontà , I' odio contro una dominazione 
straniera, e il delitto ( dacché si vuole che Corrado morisse avve- 
lenalo da questo suo fratello), aprirono la via del trono all’usur- 
patore. Lo sovvennero in questo i Ghibellini della Lombardia . ai 
quali davan sospetto la potenza della Lega lombarda, i Guelfi di 
Toscana e il Papa. Sennonché in questo loro consiglio non entrava 
1* amore pel nome imperiale, ma sibbene V odio di parte e la spe- 
ranza di crescere la propria potenza. Dall’ opposto lato stavano gli 
amici del viver libero , dei quali era capo il Pontefice. All’ ombra 
di queste grandi contese si levavano poi alcune minori signorie , 
specialmente nelle città ghibelline più inchinevoli al reggimento 
assoluto che le città guelfe nelle quali prevaleva la democrazia. 
Fra i nuovi signori , di cui già parlammo , a gran potenza saliva 
Ezzelino da. Romano, il quale, fallosi partigiano delia fazione inr- 
periale, resse a tiranno Padova, Verona, Vicenza, Belluno ed altre 
città e luoghi della Venezia. 

La lotta tra Manfredi e il Pontefice fu decisa a Benevento, nella 
qual battaglia Carlo d' Augiò, chiamalo da Clemente IV. e investilo 
del regno delle Due Sicilie , vinse il nemico e tolse il trono alla 
casa di Svevia, facendo morire Corradiuo figlio di Corrado ( 12(5<i). 
Sennonché f Angioino non potè fermare la sua dominazione anche 
oltre lo stretto. Insorti i Siciliani pel tirannico governo dei Fran- 
cesi , dopo 1’ aspra vendetta detta Vespro Siciliano ( 12o8 ) , si 
volsero a Pietro d’ Aragonq, marito di Costanza, figlia di Manfredi,’ 
e lo gridarono re. Cosi la Sicilia riunita a Napoli dai Normanni, 
adesso divisa a forza si redimeva in libertà sotto priucipi aragonesi. 

In questo secolo al quale ci ha condotti il progresso della 
Storia, vediamo stabilite nuove poteuze, confermale o cresciute le 
auliche ; F autorità dei PonlcQci fatta maggiore nelle cose puliti- 
Balbi Grog. il 



Digitized by Google 




SUNTO STOniCO 



1G2 

ohe, e scemata di tanto quella dell'impero da ridursi a poco più 
che un nome ; sebbene in Rodolfo di Asburgo , stirpe della im- 
periale casa di Austria, salisse al trono di Alemagna un principe, 
delle cose del regno intendentissimo. Intanto case principesche 
si sollevano dalla condizione di privati , giovandosi delle fazioni 
che lacerano il seno della patria per conseguirne la signori». Così 
nel secolo XIV. sorgono i Visconti in Milano , poi in Gonzaga a 
Mantova , gli Scaligeri a Verona e Parma , i Carrara a Padova , i 
Malatesta a Fano, Pesaro e Rimini, ed i Montefeltri, e gli Ordelaffi, 
e i Polenta, e tanti altri che, giovandosi delle discordie intestine o 
del favore imperiale, crebbero in potenza a scapito dei Comuni. 

Adesso entrando il secolo decimoquarto ebbe a vedere il mon- 
do cosa veramente straordinaria, vogliamo dire la traslazione della 
Sede Pontificia in Avignone per consiglio di Filippo il Bello, re di 
Francia , il quale bramoso della corona imperiale , vacante per la 
morte di Alberto d' Austria , desiderava l’ appoggio più immediato 
del Papa e Io sperava , essendoché Clemente V. in quel tempo 
eletto, fosse francese ( 1503). Ora la lontananza del Papa da Roma 
non poteva non partorire gravissimi mali. E veramente colà, come 
altrove, siccome già avvertimmo , fervevano i mali semi delle pri- 
vate ambizioni. I Colonna, gli Orsini, polenti per ricchezza e ade- 
renti, si combattevano il governo di Roma , e tanto travagliavano 
il popolo , che un Cola di Renzo , uomo di plebe , ma di animo 
caldo e pieno la mente delle antiche memorie , divisava restituire 
all’ indipendenza la patria dei Camilli e dei Scipioni E il disegno 
non gli falliva , ond' è che scacciali i nemici della libertà, ristabi- 
liva il tribunato (1347). Sperava il popolo giorni più lieti, sognava 
i tempi, le virtù della romana repubblica ; ma r illusione presto si 
dissipò Renzo ftiggiva a mezzo dell’opera; poi riammesso in Roma 
cadeva trafitto per vendetta dei Colonna. Allora fu ripristinala l’au- 
torità del Pontefice ; e ristorala finalmente la Sede Pontificia nella 
capitale del mondo cristiano per opera di Gregorio XI, dopo 70 
anni di assenza (1577). Nè la Chiesa in questo lungo periodo 
andò esente dai disordini che travagliavano la Balia. La Sede Pon- 
tificia fu contrastata da più competitori con grave danno della re- 
ligione, e scandalo dei fedeli. Per lo che i buoni ingegni desidera- 
vano un riparo a tanto disordine, e questo s' ebbe poi dai concilii 
di Pisa, di Costanza e di Basilea. 

Venezia cresciuta frattanto in potenza, ed estesi maravigliosa- 
mente i suoi dominii, pensava ancora a garantirsi dalle turbazioni 
«he travagliavano le altre città d’Italia, ed assicurare sempre più 
. l’ ordine interno con rendere più segrete le deliberazioni del go- 
verno. Con tale intendimento raccolti nel gran consiglio tutti i 
maggiorenni della città, venne fatto un provvedimento col quale si 
esclusero i popolani dall’ amministrazione , e in occasione di una 
sommossa popolare si nominò un dicastero di dieci senatori isti- 
tuito da principio per quindici giorni, poi protratto a sei settimane 
e finalmente reso permanente nel consiglio dei dieci (1335), al 
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quale fu attribuita la sopravveglianza su tutti gli abusi del potere 
contro la pubblica tranquillità e sicurezza. Così si confermò nei 
nobili il supremo potere e la direzione dello Stalo, senza che per 
questo potesse alcuno di loro tentare 1' usurpazione della sovra- 
nità, siccome in altri luoghi d* Italia avveniva. 

Mentre in Lombardia coll’ indebolirsi del vineolo della Lega 
subentrava in molle città al reggimento repubblicano la tirannide 
di alcuni potenti, in Toscana cresceva lo spirilo d’indipendenza 
uei suoi più importanti municipii, sovvenuto e alimentalo dai Papi, 
capi di parte guelfa , e dai re di Napoli che intendevano così a 
farsi un partilo per giungere all'intiera signoria dell’Italia. E così 
pure cresceva la potenza della casa di Savoja, la quale, guardiana 
naturale dei paesi delle Alpi e quindi del continuo richiesta d'ami- 
cizia dai diversi parliti, e specialmente dagl’ imperatori, seppe te- 
nersi neutrale fra Guelfi e Ghibellini, mentre non trascurava occa- 
sione propizia d' allargare i suoi Stati e rafforzare la sua potenza. 
Nell'estrema parte d’Italia regnava tuttavia la famiglia di Angiò , 
ma declinante al suo fine; imperciocché rimasta la sola Giovanna I. 
pronipote di Roberto il Saggio, e fattasi nemica al Pontefice Urbano, 
non potè opporsi all’ usurpazione di Carlo di Durazzo suo cugino, 
il quale sul cadavere di lei salì al trono col nome di Carlo 111. 
( 1382 ). Ladislao , di lui figlio , gli succedè malgrado i dritti di 
Luigi d' Angiò, figlio adottivo di Giovanna ( 1386 ), e pareva desti- 
nato a compir grandi imprese , sennonché moriva in mezzo alla 
sua carriera, vittima di privata vendetta , mentre meditava il con- 
quisto di tutta l’ Italia. Questa morte aprì I’ adito al trono a Gio- 
vanna II. sorella di lui ( 1414), vedova di Leopoldo III. duca d’Au- 
stria. Questa principessa d’iugegno culto, ma di pravi costumi, 
non potè farsi amare. Il suo secondo matrimonio col conte della 
Marca non fu felice , e costretta a difendersi contro le pretese di 
Luigi III. d’ Angiò, chiamato erede dalla prima Giovanna , istituì 
suo successore Alfonso di Aragona. Questa adozione di Alfonso ol- 
tre alla cessione da Corradino fatta moreudo a Pietro d’ Aragona, 
e i dritti di Costanza moglie di Pietro e figlia di Manfredi, for- 
mano i titoli dei re di Spagna sul regno di Napoli. Sennonché 
questi drilli non giovarono sulle prime ad Alfonso, imperocché la 
regina Giovanna in un momento d’ ira contro di lui avesse revo- 
cata l’adozione e chiamato in sua vece Luigi IH. d’ Angiò; poi 
con suo testamento dichiarato Renato fratello di Luigi successore 
al trouo. Questi erano i titoli dei re di Francia alla corona di Na- 
poli. Da queste varie pretese ebbero origine le guerre e le inva- 
sioni che insanguinarono quel regno. Finalmente la fortuna favoriva 
Alfonso, il quale trionfando del suo rivale rimase in possesso tran- 
quillo del nuovo acquisto. Così finiva il regno delie due case di 
Angiò, cominciava quello degli Aragonesi, nei quali si consolidava 
la dominazione sopra T una e l’ altra Sicilia (1433). 

Dicemmo come in Toscana lo spirito d' indipendenza si man- 
tenesse e sempre più si diffondesse fra le sue città ; sennonché 
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non viveano quiete più che gli Stati monarchici della penisola; e 
alcune ebbero anche a soffrire per un tempo il grave giogo della 
tirannide. Cosi Pisa invocato il braccio di l'guccionc della Faggiola 
contro la prevalenza dei Guelfi , perdeva sotto questo capo la li- 
bertà. Così Lucca obbediva a Neri, figlio del detto l’guccioue, poi 
a Castruccio Castracani. Firenze, auch’ essa, tribolala dalle armi di 
Caslruccio , credè salvare la sita indipendenza eleggendo un pa- 
drone , che fu Carlo duca di Calabria figlio del re Roberto. Ma 
sotto questo c sotto il duca d’ Atene Gualtieri s’ ebbe ad accor- 
gere come male si accordino , il reggimento libero colla signoria 
straniera. La tirannide del duca divenuta incomportabile fece pro- 
rompere alfine l’ira del popolo (27 Luglio lóto). Gualtieri veuiva 
caccialo ; si riformava lo Stato con potesti) divisa fra nobili e po- 
polo; senza che perciò tornasse la pace fra i «.cittadini. Così durò 
Firenze travagliala del continuo dai partiti finché non sali a po- 
tenza la famiglia dei Medici, di cui nelle mani stettero per molto 
tempo i desimi della repubblica. 

Il concilio di Basilea aveva dato la pace alla Chiesa c ali* Ita- 
lia, togliendo lo scisma che ne squarciava il seno, il potere tem- 
porale dei Papi vieppiù esteudevasi nello Stato romano, specialmente 
per opera di Alessandro VI., il quale desiderando costituire uno 
Stalo indipendente al suo figliuolo Cesare duca Valentino, uon tra- 
scurò alcun mezzo perchè si effettuasse questo suo divisamenio 
a danno dei signorotti che tiranneggiavano le vicine città. Così si 
stabiliva sempre più la preponderanza politica dei Pontefici, ai quali 
vediamo por lo più ricorrere gli Stati d' Italia nei loro dissidi! 
come a moderatori ed arbitri supremi. 

Milauo . come fu da noi avvertito , dismesso lo stato libero 
obbediva ai Visconti. Questa famiglia ingranditasi nella Lombardia 
colle conquiste o colle successioni, insignita del titolo di duca da 
Venceslao imperatore, si estingueva nei maschi colla morte di Fi- 
lippo Visconti (1447 ). Restava di lui una figlia illegittima, Bianca, 
sposata a Francesco Sforza celebre condottiero. Questi meritatasi 
l’amicizia dei Milanesi, restituitisi in libertà alla morie del duca, 
otteneva da essi il grado di generale della repubblica, poi ne usur- 
pava il sovrano potere (i4liG). Questa signoria degli Sforza, ca- 
duta per tradimento in mano di Lodovico il Moro, zio del legittimo 
erede Giovanni Galeazzo , si spense anch’ essa in questa famiglia 
per opera di Luigi XII. re di Francia sceso iu Italia per rivendi- 
care i dritti sul Milanese che gli venivano da Valentina Visconti 
dalla quali! discendeva. Caduta Milano in potere dei Francesi, Luigi 
volse le mine alla conquista di Napoli compita e perduta dal suo 
predecessore Carlo Vili. Sedeva su quel trouo Federigo II. della 
casa di Aragona. Il re francese , dopo aver couchiuso con Ferdi- 
nando di Spagna un trattalo di divisione, si mosse verso il regno 
e ne cacciò Federigo ; sennonché essendo insorta contesa tra Fer- 
dinando e Luigi sulla comune conquista, lo spagnuolo si prevalse 
deli' odio che si erano ineritali i Francesi , e caccialo il rivale 
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rimase solo padrone di sì bella contrada ( 1503). Così finiva in Na- 
poli il ramo aragonese c cominciava la linea spagnuola , la quale 
già investita della Sicilia riuniva il possesso dell' uno e dell’ altro 
regno. 

La Casa di Savoja ,- come già dicemmo , non cessava dal pro- 
fittare delle agitazioni in che vivevano i popoli della penisola per 
assodare la sua. dominazione. Già considerala e forte lino dal XIV. se- 
colo, vediamo Amedeo VI. soprannominato il Conte Verde, eletto 
vicario dell’ impero da Carlo IV. Nel 1416 Amedeo VII. pronipote 
di Amedeo VI. s' intitola duca per concessione di Sigismondo figlio 
dell' imperatore Carlo IV. Poi vediamo quei priucipi seguendo una 
saggia c prudente politica , mentre non trovavano i mezzi d’ in- 
grandimento esteriore , invigilare con cura al mantenimento del 
loro potere nello Stato. 

Così s’era sollevata a molta grandezza la Casa d’ Este. Questi 
principi , come vassalli dell’ impero , dominavano da gran tempo 
Ferrara, Modena e Reggio con titolo di marchesi, quando nel 1452 
F imperatore Federigo 111. coucesse a Dorso d’ Este la dignità du- 
cale. Mantova era dei marchesi Gonzaga ; la Mirandola obbediva ai 
priucipi Pico ; Massa ai Malaspina ; Urbino ai Moniefeltro. 

Fra le repubbliche che avevano potuto conservare l’ indipen- 
denza frammezzo agl' incessanti travolgiinenli degli Stali Italiani , 
poche si mantenevano in grandezza e potenza. Genova arricchita 
dal suo commercio marittimo aveva estese le sue conquiste in 
Oriente ; possedevano i suoi cittadini come suoi feudatarii la Fo- 
caie, Scio, Lesbo , Lcmno , Samotracia ; inesauste miniere di ric- 
chezza erano per lei la Crimea, e le città situale sulle coste del 
Mar Nero e del mare di Grecia. Poi la Sardegna e la Corsica creb- 
bero coi suoi domimi anche la sua possanza. Ma quando volle 
estendersi sul continente, trovò duro intoppo nei sovrani di Mi- 
lano e di Piemonte, Aid ai tempi a cui siam giunti cesse anche alla 
preponderanza degli Sforza Peritissima in mare , abilissima nei 
traffici , Genova non conobbe I’ arte difficile di condurre lo Stato; 
le continue sue mutazioni, la preponderanza dei nobili, abuso non 
legge di costituzione , la debolezza dei regolamenti intesi a fre- 
nare le fazioni furono le cagioni del decadimento della repubblica; 
sicché venne al punto che miglior parlilo non seppe trovare fuor- 
ché I’ affidarsi alla protezione straniera. 

Firenze aneli’ essa sollevata a grandezza inaudita dallo inge- 
gno dei Medici, preparava colle proprie mani la sua rovina Non 
sapendo acquietarsi a veruna forma di reggimento, ora applaudiva 
ai precetti del frate -Savonarola, che favoriva il governo democra- 
tico , e lo obbediva devota ; ora desiderava il ritorno dei Medici 
banditi per sospetto di tirannia Nè questa famiglia avvezza a do- 
minare nella patria per U autorità del nome e delle memorie, per 
lo splendore delle ricchezze , pel seguito che le fruttava la sua 
singolare munificenza c generosità, poteva abbandonare volentieri 
1’ esercizio di un potere , clic già le pareva un diritto Quindi e 
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che i Medici non trascurassero veruno dei mezzi più atti a riaf- 
ferrare il potere, in questo li sovveniva Leone X. a questo tende- 
! vano gli sforzi di Lorenzo dei Medici divenuto duca di Urbino, il 
quale disegnava fondare un nuovo Stalo in Italia, aggiungendo al 
possesso di Firenze il dominio di Lucca e di Siena, ed estendendo 
i suoi confini dalle rive dell’ Adriatico al mar Tirreno. La morte 
gli rompeva il disegno; Firenze rimase libera, sebbene per poco; 
perchè salito essendo alla sedia pontificale Giulio dei Medici sotto 
il nome di Clemente VII., questo Papa seppe talmente cattivarsi 
l’ animo di Carlo V. che questo imperatore non negò concedere 
in isposa ad Alessandro dei Medici, creduto figlio dello stesso Cle- 
mente, Margherita sua figlia naturale, e, quasi dote di lei, il prin- 
cipato di Firenze. Questo fu 1’ estremo fato della repubblica. Invano 
si oppose con eroici sforzi nel lungo assedio di dieci mesi che 
ebbe a sostenere dall’ armata imperiale ; Firenze cadde per non 
risorgere Alessandro fu Duca ( 1531 ) Dal medesimo incomincia 
la monarchia , passata da lui e confermata nel secondo ramo di 
sua famiglia del quale era capo Cosimo , che fu il primo Gran- 
duca ( 1537 ). 

Pisa aveva da gran tempo subito il destino medesimo , seb- 
bene per altra mano. Polente in mare quanto Genova e Venezia , 
ricca di stabilimenti in Levante , in Sardegna , in Corsica , nelle 
Baleari. ma bisognosa di estendere il commercio che sosteneva la 
sua grandezza , non poteva moltiplicare i suoi sforzi senza com- 
battere gli sforzi delle sue rivali tendenti al fiue medesimo Quindi 
dall' urlo dei loro interessi nacquero guerre e da queste, danni si 
gravi che Pisa non potè durare nella lotta. La fatale giornata della 
Meloria vinta dai Genovesi ( 1284 ), distrusse irreparabilmente la 
sua possanza sul mare ; le interne fazioni che nelle sciagure dello 
Stato si fecero sempre più audaci ed insistenti, compirono quello 
che la guerra aveva incominciato. I Gherardeschi , i Gambacorti , 
gli Appiani, i Visconti vi dominarono più o meno tirannicamente. 
Poi come era caduta la sua possanza sul mare , così le venivano 
dalla terra nuovi danni e oltraggi. Firenze amante del viver libero 
non adontava toglier F indipendenza alla vicina sorella ( 1406 ). 
Sennonché quando Carlo Vili, calò in Italia volto alla conquista di 
Napoli , i Pisani sovvenuti da lui poterono scuotere il giogo dei 
loro nuovi padroni, e ripristinare gli ordini antichi; ma essendosi 
riaccesa la guerra fra le due repubbliche , Pisa abbandonata dalla 
Francia, che aveva promesso proteggerla, dovette chinare il capo 
alla legge dei suoi vincitori (Giugno 1509). Congiunta così ai de- 
stini di Firenze, Pisa sparve dal numero degli Stati di Italia della 
quale aveva per più secoli promosso le glorie, esteso il nome, ac- 
cresciuto il potere. 

In tante agitazioni e vicende Venezia sola sosteneva intiera 
l' antica fama. Grande sulla terra ferma italiana e in Dalmazia, ri- 
spettata in Oriente, signora di Cipro , di Candia e di altri luoghi 
importanti sul mare di Grecia, padrona quasi esclusiva del com- 
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mercio di Levante , pesava lanto nella bilancia politica dell’ Italia, 
che molte volte potè esercitare un’ influenza non contrastata sulle 
vicende della nostra penisola, e mantenersi a fronte dei maggiori 
pericoli. Cosi sull’ entrare del secolo XVI. sebbene minacciala dalla 
lega di Cambiai formulasi contro di lei tra le principali potenze 
d’ Europa ( 1503 ) , la vediamo incontrare senza sbigottirsi una 
guerra mortale , e sebbene vinta dalla forza , non disperare della 
sua salvezza, ma invece assicurarla con tali provvedimenti e con- 
sigli che ne dimostrano il senno e il valore In questa lotta Venezia 
nuu pure non cadde , ina conservò i suoi possessi , nei quali ia 
confermava l' imperatore Carlo V. 

Le guerre intraprese dal Papa Alessandro VI. per assicurare 
una sovranità a Cesare Rorgia, e da Giulio II. per cacciare gli stra- 
nieri dalla Italia e sostenere la potenza papale, avevano preparalo 
la rovina dell’ erario ; Leone X. munificentissimo nelle arti e cou 
gli artisti la compì. La autorità pontificia nelle cose politiche man- 
tenuta in tanta altezza da Giulio II. parve allora declinare; nè ai 
successori di Leoue X. uomini d’ altronde lodevoli per molle belle 
doli, furono così favorevoli gli eventi da conceder loro i mezzi di 
rilevarla. Sebbene in compenso i Papi poterono estendere e me- 
glio fondare quella sovranità che adesso chiamasi Stalo della Chie- 
sa , sostituendo un potere stabile e reale a quella dominazione 
indecisa e contrastala dalle potenti famiglie di Roma , che tanti 
travagli aveva dati ai Pontefici. A questo line tendeltero principal- 
mente gli sforzi di Giulio II. il quale desiderando continuare l’opera 
del Valentino tolse Perugia ai Baglioni , Bologna ai Bentivogli , e 
ridusse tutta la Romagna a sua devozione. 

$ VI. 

Carlo V. imperatore — Gli Spagnuoli in Italia — Vicende dei po- 
poli Ilaliaui — Conseguenze della rivoluzione francese in Italia 
— Napoleone — Ripristinamenlo degli Stali antichi — Ultime 
vicende. (Dai 1515 ai 1850). 

F rattanto preparavasi un gran mutamento nelle condizioni po- 
litiche dell' Italia , vogliam dire lo stabilimento della dominazione 
spagnuola. Dicemmo come Luigi XII di Francia si fosse impadro- 
nito del ducalo di Milano scacciandone gli Sforza, e come si for- 
masse la lega di Cambiai contro i Veneziani Adesso scioltasi questa 
lega pel contrasto degli interessi e per le arti del senato Veneto, 
si formava una nuova alleanza ai danni di Francia ira il Papa , 
1 ' Imperatore, Spagna e Venezia Quindi è che, cacciali i Francesi, 
Massimiliano Sforza, figlio del Moro, tornasse in Milano. Ma Fran 
cesco I. succeduto a Luigi XII. passava anch’ egli le Alpi , ricon- 
quistava il ducato e si legava coi Veneziani (1515). Adesso saliva 
al trono imperiale quell’ uomo che doveva mutar faccia ali’ Italia. 
Carlo V come nipote di Ferdinando il Cattolico , riceveva in re- 
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taggio da questo i vasti possedimenti della Spagna , dell’ Italia e 
dell’ America ; c come pronipote di Massimiliano I. già possedeva 
I’ Austria , la Boemia , I’ Ungheria e la Borgogna. Tanto ingrandi- 
mento non poteva non desiare invidia e timore. Quindi è che 
Francesco I e il Papa gli si volgessero nemici. Ma il re francese 
vinto a Pavia e caduto prigione , si vedeva costretto a rinunziare 
alle sue prctenzioni sul Milanese. L' Italia era minacciata di cader 
tutta sotto il dominio del vincitore , il quale frattanto s’ impadro- 
niva del ducato, e voltosi contro il Papa Clemente VII. assediava, 
prendeva e saccheggiava Roma Queste erano opere non di barbari, 
ma di cristiani, in mezzo al rinascente incivilimento europeo. Una 
sfrenata ambizione lusingava l’ imperatore colla speranza del do- 
minio universale ; ora le potenze italiane penose della soverchiarne 
grandezza di Carlo , credettero miglior consiglio calare agli" ac- 
cordi Clemente il primo pattuiva pace con lui , lo coronava a 
Bologna , lo investiva del regno di Napoli , e ne otteneva , come 
già sopra dicemmo, la signoria di Firenze per Alessandro dei Me- 
dici. Venezia anch’essa ebbe pace; gli Estensi conservarono i loro 
possessi. Milano rimase all’imperatore, che se ne impadronì come 
devoluto all’ impero, dacché si estinse la stirpe Sforzesca nel mar- 
chese Scarnaggio Gianpaolo Sforza. 

La Casa di Savoja dal tempo in coi la lasciammo florida e fe- 
lice, andò esposta a varii disastri ; specialmente quando parteg- 
giando sotto Carlo HI. per l' imperatore Carlo V. ne fu punita dalla 
Francia che le tolse la Savoja II paese di Vaud fu conceduto agii 
Svizzeri colle due rive del lago di Ginevra. Sennonché dopo la 
battaglia di S. Quintino il duca Emanuello Filiberto potè riacqui- 
stare molta parte dei possessi perduti. 

Mentre, quasi tutti gli Stali d’ Italia subivano più o meno gra 
vemenle la preponderanza di Carlo V. nella penisola , Genova in- 
vece tornava per esso in condizioni migliori. Già fu veduto come 
cotesla repubblica avesse dovuto invocare la protezione straniera 
per assicurarsi contro i proprii disordini. Ai tempi a cui siam 
giunti subiva il giogo di Francia; ora l’illustre Andrea Boria, 
malcontento dei Francesi , che non avevano premiato a dovere i 
suoi molti servigi , si volgeva alla parte di Spagna , e convenuti 
alcuni patti coll' imperatore compiva la liberazione della patria. Ba 
questo grande ebbe dunque Genova indipendenza, leggi e governo, 
che, stabilito sopra fermissime basi, vedremo durare fino ai tempi 
nostri. In quest' epoca essendosi spenta la famiglia dei marchesi 
di Monferrato, i loro possessi contrastati dai duchi di Savoia, dai 
Gonzaga di Mantova e dai signori di Saluzzo. passarono nei Gon- 
zaga per decreto di Carlo V. (1531 ). 1 Francesi , che per tanti 
anni e con tanto sacrifizio d’ uomini e di denaro avevano cercato 
fermare il piede in Italia, c adesso si vedevauo ridotti al solo pos- 
sesso del marchesato di Saluzzo ceduto alla Francia dall'ultimo 
signore Gianluigi, s’ inducevano finalmente a rilasciarlo al sovrano 
di Piemonte in cambio della Bressa ( 1601 ) , e così spariva in- 
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neramente dalla nostra penisola ogni segno della dominazione 
francese. 

La pace che dopo le contese di Francesco I e di Carlo V ral- 
legrava finalmente queste belle coutradc d'Italia non fu momenta- 
neamente interrotta fuorché per la successione di Mantova , che 
passò nel duca di Nevers , Carlo Gonzaga , e del Monferrato che 
venne in seguilo incorporato agli stati del duca di Savoja. Ferrara 
e l'rbiuo si aggiunsero ai domini ecclesiastici. Sola Napoli era ri- 
masta illesa dai guasti della guerra , che avevano desolato Lom- 
bardia, e Romagna ; eppure non era quieta perchè travagliata dalle 
gravezze dei governatori spaguuoli. Da ciò nacque una sommossa 
principalmente per opera di un pescatore , Tommaso Aniello vol- 
garmente detto Masaniello. Creavano una repubblica, ma priva di 
sostegni, in mezzo al disordine della volontà e dei consigli il nuovo 
ed ellìmero Stato cadde e fu ripristinato 1’ antico ( 1648 ). Ora la 
morte di Carlo II di Spagna rinnovava i dolori dell’ Italia , perchè 
nella contesa insorta fra i pretendenti al suo retaggio erano spe- 
cialmente impegnali la Lombardia e il regno di Napoli. Il testamento 
del re spagnuolo chiamava al trono il nipote di Luigi XIV, Filippo 
duca di Angiò. Le armi francesi secondarono gli estremi voleri di 
Carlo e Filippo V fu re. Ma l’ Austria non volendo riconoscere lo 
eletto, fece armi. Tornarono i Francesi in Italia ; il duca di Savoja 
dalle parli di Francia voltosi a quelle dell' Austria, deluse le spe- 
ranze di Luigi XIV ; gli Austriaci poterono invadere Napoli, che fu 
perduta pel re di Spagna. Nello accordo che poi seguì tra le po- 
tenze belligeranti , il duca Vittorio Amedeo guadaguò nuovi pos- 
sessi, ottenne la recognizione del suo diritto alla successione di 
Spagna c la cessione dell' isola di Sicilia col titolo di re ( 1715), 
cui cambiò poi coll’ isola di Sardegna ( 1718 ). Questa fu l’origine 
del regno attuale di Sardegna al quale si aggiunsero il Piemonte 
e la Savoja. Anche Milano cambiò signore , dacché pel trattato di 
Rastadl se ne impadroni l’ imperatore Giuseppe I, insieme col du- 
cato di Mantova ed alcune piazze della Toscana tenute dagli Spa- 
gnuoli. Così la Spagna, che per due secoli aveva posseduto quasi 
le migliori parti di Italia, cessava o per diritto o per forza da qua- 
lunque dominazione nella penisola (1713, 1714). Nel periodo di 
tempo di cui favelliamo le condizioni civili e politiche dell’ Italia 
grandemente si avvantaggiarono. L’ ordine stabile introdotto nella 
successione dei troni tolse gli abusi e le discordie che segnavano 
ogni mutazione di principe. L’ incivilimento progredito dai tempi 
di Dante e Petrarca fino a questo recò un’ essenziale riforma nei 
costumi ; e la creazione delie milizie stabili mise in mano ai prin- 
cipi un nuovo elemento di forza al quale poterono più sicuramente 
fidare i destini del proprio Stalo. Intorno alle cose ecclesiastiche 
fu già da noi avvertito il rilassamento della disciplina e 1’ altera- 
zione dei costumi di una parte del clero. Questi mali furono il 
pretesto di cui si avvantaggiò l'eresia, e la ragione primiera della 
celebrazione del graude concilio di Trento ( dal 1545 al 1564 ), al 
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quale è dovuto iu gran parie il miglioramento dei costumi dei chie- 
rici Cosi furono meglio stabiliti i rispettivi diritti della autorità 
spirituale e della temporale, nella cui confusione le passioni ave- 
vano in passato trovato un facile campo per sovvertire la quiete dei 
popoli 

La pace di Utrech aveva procurato un lungo riposo all’ Euro- 
pa; anche 1* Italia respirò finché non sorsero le contese del pos- 
sesso di Parma vacante per la morte dell’ ultimo Farnese (17311, 
zio della regina di Spagna Per l'acquisto di quel ducato concesso 
all infaule Don Carlo si ravvivò negli Spagnuoli la speranza di 
rientrare negli antichi dominii italiani Fatto perciò uno sforzo con- 
tro Napoli ne cacciaron gli Austriaci , occupati in Lombardia coi 
Francesi e col Duca di Savoja che secondavano il moto degli Spa- 
gnuoli A complicare le cose si aggiungeva la prossima estinzione 
della famiglia regnante in Toscana, essendoché Giovai) Gastone dei 
Medici non avesse figli Quindi è che colla pace statuita a Vienna 
( 1738 ) si siipulava relativamente all’Italia la conservazione di Don 
Carlo di Borbone nel regno di Napoli e Sicilia, con patto di rinun 
ziarvi quando fosse chiamato al trono di Spagna , il che avvenne 
nel 1739; la ricognizione di Francesco duca di Lorena quale erede 
del Grandura di Toscana a patto della cessione dei suoi stati alla 
Francia ; la cessione al re di Sardegna di Novara e Tortona iu cam- 
bio di Parma e Piacenza ritenute dall’ imperatore. Sennonché que- 
sti aggiustamenti non fruttarono la quiete sperala. Come la morte 
di Carlo II era stala la scintilla animatrice di un vasto incendio , 
così pochi anni dopo quella dello imperatore Carlo VI dette nuove 
cagioni di guerre e contese Maria Teresa, ultimo germe della casa 
di Asburgo, figlia ed erede di Carlo ebbe a difendersi contro una 
lega di pretendenti al suo trono. Fra gli stati di Italia alcuni stet- 
tero neutrali, cioè il Papa, Venezia, e Toscana ; altri, come Napoli 
e Genova, le si chiarirono avverse ; ia Sardegna sola le rimase fe- 
dele coneiossiachè quel principe sperasse avvautaggiarsi nel Mila- 
nese La guerra combattuta dapprincipio colla peggio degl’ impe- 
riali , alla fine cambiò faccia con danno dei confederali , che do- 
vettero pensare alla pace. Le prime trattative mosse in Acquisgrana 
si cambiarono in un trattato definitivo nel 18 ottobre 1748. Parma, 
Piacenza e Guastalla furon ridonale a Don Filippo genero di Luigi 
XV di Francia ; il duca di Modena e la repubblica di Genova ria- 
quistarono gli stati perduti ; il re di Sardegna potè ingrandire i 
suoi dominii col Vigevanasco, col paese di Anghiera, e con alcune 
parti del ducalo di Parma. 

Ora non vuoisi tacere un evento singolare nelle memorie ita- 
liche. Dicemmo già come la repubblica di Genova possedesse la Cor- 
sica : adesso quel popolo insofferente del dominio straniero, e mal- 
menata dai suoi padroni pensava ricuperare la libertà Un genti- 
luomo di Vestfalia, chiamato Teodoro di NeuhofT, fattoci capo del 
movimento popolare tanto blandiva i Corsi che fallosi eleggere re 
( 1730), tentava creare ano stato indipendente nell' isola Ma Ge- 
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nova invocato l' ajuto della Francia, distrusse coleste illusioni La 
isola loruò all’antica obbedienza, e il suo effimero re inori in Lon- 
dra povero e non curalo Così durarono le cose llnchè nel 1768 
quel paese non fu venduto alla Francia, che se ne impadronì, Fag- 
gi uuse ai suoi siati, e tuttavia lo possiede 

A Gian Gastone, ultimo Granduca Mediceo in Toscana, era suc- 
ceduto Francesco di Lorena sposo di Maria Teresa ( 1757 ). Vene- 
zia col perdere la Morea aveva perduto ogni politica prevalenza ; 
la diminuzione del suo commercio F aveva impoverita , si appres- 
savano tempi funesti anche per lei. Così vediamo giunto al suo 
maggior segno in questo secolo la decadenza dell' autorità ponti- 
ficia nei consigli dei principi di Europa , incominciata , come già 
dicemmo dopo Giulio li, e non più interrotta sotto i suoi succes- 
sori. Certo è grave argomento alle meditazioni del filosofo il con- 
fronto dei tempi in cui sotto un Gregorio VII, un imperatore ale- 
manno, re pur anche d’ balia, piega la fronte superba dinanzi al 
supremo capo della religione, e lo supplica di perdono in sembianze 
di penitente, coi tempi di un Clemente XIII, nei quali le grandi na- 
zioni non solo, ma ed anche i piccoli principati, come Parma, Mo- 
dena, Venezia, Malta . posto in non cale 1’ antica soggezione alla 
supremazia ecclesiastica, intendono regolare a proprio arbitrio le 
bisogne che alla spirituale autorità si appartengono ,* e quali cac- 
ciano i Gesuiti, quali sottopongono il clero al pari dei laici alle 
pubbliche tasse, quali sopprimono i conventi rivocaudone a se le 
rendite ; o vietano Coppellarsi a Roma, o l’ammissione delle Bolle 
Pontificie senza 1’ assenso del principe ; mentre poi cercano inde- 
bolire anche la sovranità temporale dei papi affacciando pretese 
sui varii paesi che la compongono ; come Napoli sui principali di 
Castro e Roncigiioue, e su Beuevenlo, Modena sopra Ferrara. Fran- 
cia sopra Avignone 

il trattalo di Aquisgrana aveva dato pace all' Italia non meno 
che a tutta Europa ; e questa pace formata sopra basi che pare- 
vano stabili lusingava i popoli d’ u; a quiete lunghissima , quando 
un evento fatale ne tolse le più liete speranze, vogliam dire la ri- 
voluzione di Francia ( 178!) ). La natura dei casi avvenuti in quel 
regno aveva reso pensosi i sovrani tutti di Europa, e i vicini più 
che i lontani. Quindi è che volendo provvedere alla loro sicurezza 
la Sardegna, 1’ Austria, Napoli, e il pontefice si legarono insieme. 
Genova non volle dichiararsi contro i Francesi ; Venezia si rimase 
neutrale. Dopo una guerra felicemente combattuta, i Francesi, Ca- 
pitanati da Napoleone Bouaparle si impadronirono di tutta la pe- 
nisola. Al re di Sardegna rimase soltanto quest’ isola ; la Savoja , 
il Piemonte, Nizza, e il Monferrato vennero riuniti alla Francia ; i 
ducati di Milano, dì Mantova, di Parma e di Modena formarono la 
repubblica Cisalpina; gli Stali della Chiesa tolti al Pontefice si co- 
stituirono in repubblica romana ; Genova prese nome di repubblica 
ligure ; Venezia giunta all’ ultimo stadio di sua decadenza perde 
nome e libertà di Stalo, e il suo territorio fu diviso Ira Francia 



/ 




172 , SUNTO STORICO 

ed Austria ; il granducato di Toscana tolto agli Austriaci fu dato 
in cambio al duca di Parma col (itolo di regno di Etrurin; lìnal- 
menie il regno di Napoli si costituì in repubblica partenopea. Que- 
sti aggiustamenti non durarono molto , una nuova guerra tra la 
Francia e 1’ Austria produsse nuovi mutamenti. La repubblica Ci- 
salpina , divenuta repubblica italiana , ricevè nel 1805 il titolo di 
regno di Italia di cui Napoleone assunto al trono imperiale di Fran- 
cia si cinse la corona, incorporandovi la repubblica di Genova e il 
territorio veneto già ceduto all’ Austria- Il regno di Elruria tolto 
all’ infante di Spagna e riunito all’ impero francese ebbe titolo di 
granducato sotto il governo di Elisa sorella di Napoleone. Lucca con- 
servatasi indipendente e repubblica in mezzo a tanti rivolgimenti 
subì il destino comune, e fu data al Baciucchi marito di Elisa, con 
titolo di principato. Anche gli Stali Ponlilicii formarono dipartimenti 
francesi Napoli dato e ritolto a Ferdinando di Spagna fu prima 
ceduto a Giuseppe fratello di Napoleone, e quindi a Murai suo co- 
gnato. La Sicilia rimase ai Borboni. L’accennalo stalo di cose durò 
fino al 1814. Caduto l'impero francese il re di Piemonte riacquistò 
gli antichi suoi Stali, meno una frontiera ceduta alla Svizzera, ri- 
cevendo in compenso il territorio dell’antica repubblica ligure, col 
titolo di ducalo di Genova. La Lombardia, o regno italico cesse in 
potere dell’ imperatore , che ne formò il regno Lombardo-Veneto. 
11 granducato di Toscana fu restituito al ramo Austriaco cui si ap- 
parteneva. Il duca di Modena riebbe i suoi dominii ; Parma e Pia- 
cenza lasciate a Maria Luisa, già imperatrice dei Francesi, sua vita 
durante, furono destinate all'infanle don Carlo Lodovico successore 
dei duchi di Parma, assegnandogli frattanto il ducato di Lucca col- 
1’ obbligo però di cederlo alla Toscaua quando si verificasse il suo 
ritorno negli stati ereditarli di Parma Al Papa ripristinato nell’an- 
tica sede furono guarentiti i suoi diritti meno Avignone ceduto alla 
Francia, e il diritto all’ Austria di presidiare Ferrara e Comacchio. 
I Borboni dì Napoli non riebbero i dominii di qua del Faro se non 
quando fu scomparso dalla penisola 1’ ultimo segno della domina- 
zione francese colla caduta di Giovacchinn Murai dal trono di Na- 
poli. Sperò allora l' Italia quella quiete che le agitazioni degli ul- 
timi anni del secolo passato e le vicende subite nei primordii del 
secolo presente nou le avevano permesso di godere ; ma la tran- 
quillità creata dagli ordini nuovi nou ebbe lunga durala. 1 moti di 
una fazione avversa ai medesimi nel Regno di Napoli, in Sicilia, e 
nel Piemonte ( 1820-21 ) io Modena, in Romagna in Roma e in Pia- 
cenza ( 1831 ) sebbene repressi appena nati, nou spensero però ne- 
gli animi dei fautori di novità il desiderio di politici rivolgimenti 
ed organizzando più largamente le loro mene segrete, prepararono 
alla patria quei mali che a’ giorni nostri noi dovemmo subire. Era 
accaduta in quel tempo (Luglio 1830) la Rivoluzione di Parigi e 
il nuovo governo desideroso di controbilanciare 1’ azione dell’ Au- 
stria in Italia mandava un corpo di truppe ad occupare per sor- 
presa la cittadella di Ancona ( Febbrajo 1832 ). Ora la quiete non 
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più turbala dalle agita/ioni politiche durava tino alla morte del pon- 
tefice Gregorio XVI ( 1810 ) al quale successe nella cattedra di S. 
Pietro Pio IX ( IO Giugno). Questo pontetlce d'indole mansueta e 
«r animo naturalmente inchinevole alla clemenza volle che il primo 
alto del suo governo fosse una legge di perdono, ed aprì le car- 
ceri ai detenuti politici, e la patria ai fuorusciti. Nè contento a que- 
sto volse le prime sue cure a indagare e correggere nella ammi- 
nistrazione dello Stato quello che le mutate condizioni dei tempi 
accennavano come difettoso e manchevole. Non è a dirsi con quanto 
giubilo, e cou quanto amore fossero accolte queste prime opere 
del gran pontefice. Ora si aprivano gli animi alle più liete speran- 
ze. Se non che le effrenate passioni presto guastarono gli ottimi 
divisammo di Pio. Interpretando secondo le tendenze proprie an- 
ziché secondo ragione le intenzioni del supremo Gerarca , alcuni 
spirili settatori di novità si valsero di quel nome augusto per muo- 
vere parte delle moltitudini, e sotto colore di provvedere al mag- 
gior bene dei popoli, appianare la via all’attuazione de’disegni più 
immoderati e perversi. Sono troppo presenti alla memoria di cia- 
scuno i deplorabili avvenimenti che dalla esaltazione di Pio fino a 
questi giorni turbarono fatalmente le speranze de’buoni, non meno 
o.he-i fatti riguardanti la storia di questi due anni passati epoca 
così piena di eventi che invano si cercherebbe 1’ eguale negli an- 
nali della nostra Patria. Le potenze pertanto garanti del trattato 
del 4815, non potevano soffrire giustamente l’enorme offesa che 
recavasi a’ diritti riconosciuti e assicurati ai diversi stati d' Italia 
da quel trattato. L’ Austria specialmente più direttamente pregiudi- 
cata dalla insurrezione delle sue provincie si preparava a rivendi- 
care quei suoi diritti, e con tanto maggiore impegno in quanto che 
gl' insorti di Piemonte si dichiarassero favorevoli a quel moto Era 
dunque la guerra inevitabile, e fu primamente denunziata da Carlo 
Alberto col suo proclama del 31 Maggio 1848. Son noti i casi di 
quella lotta, le trattative di aggiustamenti iniziati anche a media- 
zione del Pontefice, e il fine della guerra colla peggio degl’ insor- 
ti. La capitolazione di Milano ( <5 Agosto ) , precedè di poco 1' ar- 
mistizio Salasco ( 9 Agosto ) pel quale 1’ armata piemontese do- 
vette ritirarsi dietro il Ticino. Ma non per questo cessarono le 
agitazioni, e il rumore delle armi. Gl’ insorti di Sicilia duravano 
nelle difese, e creaudo un Governo proprio , offerivano la corona 
al secondo genito di Carlo Alberto mentre quelli di Venezia scelta 
la forma repubblicana chiudevano le orecchia a qualunque accordo. 
A Roma il partito demagogico dimentico dei beuefìcj di Pio iniziava 
quella serie di violenze, e di sciagure che incominciando dalla uc- 
cisione del Rossi si concludeva colla partenza del Pontefice per 
Gaeta (24 Novembre 1848) onde sottrarsi alle ingiustissime esi- 
genze dei rivoluzionarii, i quali ormai padroni del campo dichia- 
ravano il papato decaduto dal dominio temporale e proclamavano 
la repubblica (Febbraio 1849). Anche in Toscana le intemperanze 
dei demagoghi turbando 1’ ordine costruito colle stessq violenze 
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produssero gli slessi effetti , 1' allontanamento cioè del Principe 
( 8 Febbraio 1849 ) i diritti del quale venivano annichilati col pro- 
getlo della Costituente, e la istituzione di un Governo Provvisorio. 
Tanti e si gravi mutamenti non potevano non partorire disordini e 
sciagure. Spinto a nuova guerra contro l’Austria allo spirare del- 
l'armistizio Carlo Alberto varcava un’altra volta 11 Ticino ( 20 Marzo 
1819 ), ma prostrato a Novara { 24 Marzo ) era costretto a abdicare 
la corona, e riparavasi in Portogallo. Caduto cosi il maggior so- 
stegno della rivoluzione gli eventi precipitavano verso quella con- 
clusione che da lungo tempo era preveduta da chi non si fermando 
alla scorza, ama sviscerare le cose. Le armi Austriache ripristina- 
rono nei ducati l’antico ordine di cose; la restaurazione del Go- 
verno granducale effettuala con moto spontaneo della popolazione 
di Firenze (12 Aprile) venne assicurata e consolidata dalla presenza 
delle truppe imperlali entrate nel Granducato per ridurre all’ob- 
bedienza Livorno ( 1 1 Maggio ). Nel tempo istesso una spedizione 
di truppe francesi sbarcala a Civitavecchia ( 25 Aprile ) si mosse 
contro i repubblicani di Roma col fine di restaurarvi il Governo 
temporale del Papa , e non potendolo pacificamente come spera- 
vasi, la città fu presa di forza ( 3 Luglio ). Così gl’ insorti di Si- 
cilia cessero alle armi delle truppe regie ( Aprile 1819 ) precedendo 
di poco la resa di Venezia, i cui abitanti oppressi e depauperali dai 
faziosi democratici, dopo aver sofferto tutti i mali che possono re- 
i-are la guerra e la miseria, videro finalmente que’ nemici dell’or- 
dine cessare dalla inutile difesa, e così poterono liberamente ritor- 
nare all’ antica obbedienza. 

Ripristinato I’ ordine ci appariscono adesso i varii Stati della 
peuisola quali feceli il trattato di Vienna, se logli Lucca aggiunta 
alla Toscana ; la Garfagnana e Lunigiana toscana cedute a Modena ; 
Pontreinoli a Parma, dacché questo ducato passò nell’infaute Carlo 
Lodovico per la morte di Maria Luisa ( 17 Decembre 1817 ). 
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Questa vasta parte dell' Europa Meridionale, considerata sotto 
il rapporto politico, nou presenta che tre soli Stati, ma differen- 
tissimi fra loro per l’ estensione , la popolazione e la ricchezza. 
Questi tre Stati sono : il Regno di Portogallo e quello di Spagna , 
che formano la massa principale dei paesi delle monarchie Por- 
toghese e Spaglinola , e la piccola repubblica di Andorra. 

MONARCHIA PORTOGHESE. 

posizione astronomica. Long. occ. fra 8” 46’ e 11° 51’. 
Lat. fra 36° 58’ e 42" 7’. 

divisioni Maggiore lunghezza , dai contorni Melgaso nel 
Minho fino ai contorni dì Faro nella Algarvia, 309 miglia. Maggiore 
larghezza, dai contorni di Campo maggiore nell’ Alem-tejo fino al 
capo Roca nell’ Estremadura, 129 miglia. 

confini Al nord e all’ est, la monarchia Spagnuola e preci- 
samente le intendenze o provincie di Pontevedra, d’Orense, di Za- 
mora, di Salamaoca, di Cacerès, di Badajos , e d’ Huelva al sud e 
all’ ovest, 1’ Oceano Atlantico. 

montagne I monti di questo Stato appartengono al Sistema 
Esperico, ed i punti culminanti sul suo territorio sono la Foja , 
nella Algarvia, alta 638 tese e compresa nella catena M ar tu- 
nica nella parte chiamata Sierra Monchique ; la Sierra d'Estrel- 
la, nella Beira, alta 1077 tese e compresa nella catena Car- 
pe to V et t on ic a nella parte chiamata Sierra d' Estrella , ed 
il Gaviara , nel Minho , alto 1230 tese e compreso nella catena 
secondaria che si dirama dai P i r e n e i A s t ur i c i nella parte 
chiamata Sierra Penamarella. Vedi alla pag. 59. 
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isole. Lungo le coste le più ragguardevoli sono il gruppo 
delle Berlengas , di fa» eia a Pcnicbe, nell’ Eslremadura : cd il 
gruppo di Faro , di faccia a Faro, nelI'Algarvia. Quindi nell’ Oceano 
• Atlantico, a 800 miglia di distanza dalle coste del Portogallo, l'ar- 
cipelago delle Azzorre , la cui superficie è valutata 800 miglia 
quadre 

laghi . Questo regno non ne ha alcuno che meriti di essere 
menzionato. 

fiumi. I fiumi di questo Stato hanno le loro foci nell 'OCEANO 
ATLANTICO, ed i principali sono i seguenti: 

Il Mento, che viene di Spagna e lambisce la frontiera setten- 
trionale. — Il Lima, che viene di Spagna e traversa il Miuho. — 
Il Douro, che viene di Spagna, separa il Tras-os-Montes ed il Minho 
«Lillà Beira, e riceve su questo territorio il Sabor , la Tua e 
la Tamega alla diritta; VAgueda e la Co a alla sinistra. — 
Il Vonga, che nasce ne' monti della Iteira e traversa questa provin- 
cia. — Il Mondego, che nasce nella Sierra d’Erfrella e traversa la 
Beira. — Il Taro, che viene di Spagna, separa l’Eslremadnra dallo 
Alem-tejo , e riceve su questo territorio I' Elga, il Pansé l 
lo Zezere alla diritta, il S e ver, lo Z ata s, ed il C hun h a 
o A Iman s or alla sinistra — Il Saado o Sadao, impropriamente 
detto Caloao, che nasce nell’ Alem-tejo, e traversa questa provin- 
cia e P Eslremadura. — La Guariana, che viene di Spagna, e lam- 
bisce la frontiera orientale dell’ Algarvia. 

strade ferrate. Linea che deve traversare il regno par- 
tendo da Lishima fino ad Alcantara. 

cavali. Questo regno nou ne ha dei meritevoli di essere men- 
zionali. 

superficie, 29, L’iO miglia quadre. 

popolazione Assoluta, 5,1)50,000 al). ; relativa, 121 per mi- 
glio quadro. 

religione. La Cattolica è la dominante ; le altre credenze 
religiose Vi sono tollerale. 

governo. Monarchico Costituzionale 
fortezze e porti militari Le principali piazze forti di 
questo Stato sono: Elvas, Gemme oha, Campomaggiore e Marvao, 
nello Alem lejo ; Feniche ed i forti che difendono la foce del Ta- 
go, nell* Eslremadura ; Monsanto e Almeida, nella Beira ; e Fa- 
lenza, nel Minho II solo porto militare è Lisbona, 

porti e citta’ commerciali. 1 principali porli di com- 
mercio del Portogallo sono: Lisbona e Setuhal , nell’ Estremadu- 
ra; Porto e Viana , nel Miuho; Faro, nell’ Algarvia ; e Figueira 
nella Beira. Le primarie piazze commercianti dell’ interno sono : 
Elias , Evora e Beja, neU'Elm-lejo, Viseu, Covilhan e Coimbra, 
nella Beila ; Braga e Guimaruvs, nel Miuho ; Peso da llegoa e 
Braganza, nel Tras-os-Montes ; Abranles c Leiria nell’ Estrema- 
dura. Nelle già rammentate piazze di Viseu, Evora c Peso da Re- 
goa , come pure di quelle di Folegan nella Estremadura , e di 
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Lamego nella Beira, tengono delle fiero ricchissime e mollo fre- 
quentate. 

divisione amministrativa. Il Portogallo, colle isole Àz- 
zorre e Madera, è repartito in otto provincic , le quali sono sud- 
divise in 47 Distretti. La parte insulare forma 5 Distretti, cioè 3 
1’ arcipelago delle Azzorre e 2 il drappo di Madera, Porto San- 
to , e V arcipelago del Capo Verde. I monti di queste proviucie 
sono i seguenti: Minho, Tras-so-Monles, AUo-Bcira, Jlasso-Bei- 
ra, Estremadura, Alem~teJo, Algarvia e Damo. 

Le Azzorre appartengono geograficamente all' Europa. Madera 
e Io Arcipelago del Capo Verde sono dipendenze geografiche dcl- 
I’ Affrica. 

citta' capitale. Lisbona. 

topografia. Le città ed i luoghi più ragguardevoli di que- 
sto regno sono i seguenti: . * 

Nell' Estremadura : Lisbona, costruita in antiteatro sopra di- 
verse colline lungo la riva diritta del Tago, vasta città patriarcale, 
assai iod.; e delle più comm., capolnogo dì questa provincia e ca- 
pitale di tutto il regno, con una ricca biblioteca, un osservatorio, 
ed altri molti lelt. istit. , con una delle più belle piaggie dell' Eu- 
ropa, e con circa 2<iO,0OO obli. La città vecchia , scampata al ter- 
ribile terremoto del 4733, è mal costruita e sporca; la nuova, al 
contrario, si distingue per la bellezza delle abitazioni, per la dirit- 
tura delle strade e per la sua pulizia. Le più belle strade di Li- 
sbona sono quelle dell’ Oro , dell’ Argento , è la strada Augusta , 
tutte c tre diritte c fiancheggiate da belle abitazioni di regolare 
architettura. Fra i suoi edilìzi! si distinguono il palazzo reale di 
Agiuda, situato ad una delle estremità della città : quelli di Bem- 
posta e di Necessidades ; I’ arsenale della marina, 1’ arsenale ter- 
restre, il teatro S. Carlo, le belle fabbriche che formano la piazza 
del Commercio, e dove si trovauo la borsa, la dogana, la casa delle 
Indie, rintcudenza di marina, la biblioteca reale ricca di 300 mila 
volumi, ed altri stabilimenti ; e molti dei numerosi conventi e mo- 
nasteri , fra i quali sono da menzionarsi quelli di S. Vicente de 
Fora, dei Grtllos, di Oraca, dei Loios, d’Estrella, dei Pnulislas, di 
S. Bento, di Bclem e di Necessidades , ove le Cortes dal 4820 al 
4823 tenuero le loro sedute. Tra le chiese sono mirabili quella 
veramente magnifica del convento di Beloni, costruita dal re Ema- 
nuello oel 4498, sul luogo stesso ove sbarcò Vasco di Gama al ri- 
torno del suo viaggio intorno al capo di Buona Speranza ; quella 
di S. Antonio, considerabile per la sua architettura e per i suoi 
ornamenti ; quella del Cuore di Gesù, appartenente al convento di 
Estrella, e rimarchevole per la sua bella cupola ; la cattedrale, va- 
sto edifizio di amica architettura; la chiesa di S. Rocco, conside- 
rabile per la sontuosa cappella in mosaico di S. Gio. Battista, che 
il re Giovanni V, fece costruire a Roma e trasportare a Lisbona; 
quella di S. Vincente de Fora, appartenente al convento di questo 
nome ; e quella di S. Engracia. Le più belle piazze di Lisbona so- 

' Balbi Gcog. 42 
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no : quella del Commercio, detta anche la piazza dal Palazzo, ador- 
na delle belle fabbriche summentorate e della bella statua equestre 
in bronzo di Giuseppe I ; e quella del Rocio, il cui lato settentrio- 
nale è occupato dal vasto palazzo dell’inquisizione. Il miglior pas- 
seggio di questa città è il giardino pubblico, che ha il difetto di 
essere troppo piccolo e iroppo monotono. Nei contorni di Lisbona 
i siti più pittoreschi sono quelli della Serra da Cinlra sul punto 
più eminente della (piale trovasi il Convento di Sovero cosi chia- 
mato perchè i muri sono coperti di sovero ; 1" edilìzio è scavato 
nel masso; vi si trovano pure altri luoghi considerevoli sotto più 
rapporti, fra i quali sono da menzionarsi : Mafi a, piccola città di 

3.000 ab., rinomata per la sua sontuosa basilica, per il suo vasto 
convento e per un magnilico palazzo reale, costruito sotto Giovanni 
V, che è il più bel monumento moderno del Portogallo ed uno dei 
più magnifici dell’ Europa. Queluz, con un palazzo reale di archi- 
tettura irregolare ed attualmente soggiorno ordinario della corte. 
Bemfica , grazioso villaggio considerabile per il contiguo grande 
acquedotto delle Agoas livree, che porla l’acqua a Lisbona ; esso 
è una delle più magnifiche costruzioni di questo genere deli’ Eu- 
ropa moderna, c rivaleggia con i più belli acquedotti costruiti da- 
gli antichi ; 33 arcate di cui la più alla ha 230 piedi di elevazione 
lo sostengono a traverso la valle di Alcantara fino a Lisbona. Cam- 
po Grande, piccolo luogo di diporto dei cavalieri e del bel sesso 
della capitale, specialmente nelle domeniche- — Sclubul, sul Sadao, 
città assai ind. e comm., con un porto , con ricche saline , e con 
circa 13,000 abit. — Lciria, piccola città vose, c comm. di circa 

2.000 abitanti. 

Nell’Alem-tcjo: Evora, città arcivescovile, ind. c commerciante 
capo luogo di questa provincia, con circa 9.()00 abit. ; vi si osser- 
vano diverse antichità romane. — Elras, città vesc., ind. e comm., 
la più forte piazza del regno, con circa 10,000 abit. — Beja e 
Porlallegro, città vescovili, ind. e comm, la prima con 5.000, la 
seconda con 6,000 abitanti. 

Nell’Alta Beira : Viseu, città vesc, e comm., capo luogo della 
provincia, con 9,000, abit. La fiera che annualmente vi si tiene è 
la più ricca del Portogallo. — Coimbra, costruita in anfiteatro so- 
pra una collina lungo il Mondego, città vescovile, assai ind e com- 
merciante, già capoluogo della provincia, e sede dell’ unica uni- 
versità del regno fondata nel 1291 , ed altri lett. istit. ; osservasi 
la chiesa di Santa Clara che contiene la tomba del primo re di 
Portogallo Alfonso Enriquez; e il giardino delle lagrime dove fu 
uccisa la celebre tnez de Castro, ab. 15,000. — Figueira , città 
commerciante, con un porto formato dal Mondego , e con circa 

6.000 ab. — Vvar, città comm., con circa 10 ODO abit. — Aveira, 
città vesc-, con 4,000 abitanti. — Lamego, città vesc. capoluogo di 
distretto, con 10,000 ab. In questa città si adunarono le Cortes nel 
1144 per istabilire le basi d una costituzione c per dare la corona 
ad Alfonso Enriquez. 
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Nella Bassa llcira : Castello Branco , città vesc. , capo luosro 
della Provincia, con 0,000 ab. 

Nel Minilo: Braga, città arciv , capoluogo della provincia con 

44.000 ab. — Porto o Oporto, costruita sopra due colline poco 
lungi dall’ imboccatura del bourn, città vesc., assai ind , c la più 
comm. del regno dopo Lisbona , capo luogo di questa provincia , 
con un porto, con una scuola di nautica ed altri lett. istit., e con 
circa 80,000 ab. ; rinomatissimi sono i suoi vini ilei quali fa ricco 
commercio. — Piana, città comm. , con un porlo . e con circa 

8.000 abitanti. 

Nel Tras-os-Moutes : Chaves è la città più popolata di questa 
provincia benché non abbia che 5,000 ab. — Braganza, sulla Fer- 
venza, antica città vesc, ed ind., già riguardata come il capoluogo 
di questa provincia, con circa 4,000 ab.; essa ha dato il nome 
all' attuale casti regnante — Peso da Begoa , piccolo borgo di 
circa 1,000 ab.; ma importante per la celebre e ricca fiera di vini 
che vi si tiene annualmenie nel mese di Febbrajo. 

Nell’ Algarvia : Faro , città vesc., assai comm,, capo luogo della 
provincia, con un porto e con circa 8,000 ab. — Tavira, già ca- 
poluogo della provincia, con un porto, e con circa 9,000 ab. 

Nell’ Arcipelago delle Azzurre: Angra , nell’isola Terceira , 
città vesc., fortificata, ed assai coinrn., capoluogo del distretto Oc- 
cidentale, con un porto, e con circa 15,000 ab. — Ponta-Delga- 
da, nell’isola di s. Michele, città imi., e la più comm., di lutto 
T arcipelago, capo lungo del distretto Orientale , con un cattivo 
porto, e con circa 40,000 abitanti. — Horta, nell’isola Fayal , è, 
dopo le summenlovate, l’altra città più considerabile di questo ar- 
cipelago con ab. 4,000. 

possedimenti La totalità dei possessi attuali delia monar- 
chia Portoghese si fa ascendere a 430,000 miglia quadre popolate 
da 0,007,000 abitanti. Vedi l’Asia, 1’ Affrica e 1’ Oceania Porto- 
ghesi. 
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posizione astronomica. Long. fra 1 or. e 42° occ. Lat. 
fra 36’. e 44". 

dimensioni. Maggiore lunghezza, da Llanza al nord di 
Roses in Catalogna, ad Ajamonte alla foce della Guadiaua nell’Ao- 
dalnsia , 280 miglia. Maggiore larghezza , dal capo del Priore 
presso Ferrol in Galizia, ai Capo Gale nel regno di Granala , 502 
miglia. 

confini Al nord, 1’ Oceano Atlantico, i Pirenei che la se- 
parano dalla Francia, e la piccola repubblica di Audorra ; ali? est, 
il Mediterraneo ; al sud, il Mediierranco, lo stretto di Gibilterra e 
F Oceano Atlantico; all’ ovest, il Portogallo e I' Oceano Atlantico. 

montagne. I Monti della Spagna appartengano al Sistema 
Espeiuco , ed i punti culminatiti sul territorio soio il Cerro di 
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Mulhacen, nell’ intendenza di Granala , alto 182." tese , compreso 
nella Catena P oe ni B etica , nella parte chiamata Sier- 
ra Nevada ; la Sierra di Gredos , nell’ intendenza di Salainanca , 
alta- 1680 tese , e compresa nella Catena Carpeto Tet- 
tonica, nella parte chiamata Sierra di Credo» , ed il Monte 
Maledetto o Picco Netbou , fra la Catalogna ed il dipartimento 
dell’Alta Garonna in Francia , alio 4787 tese , e compreso nella 
C at ena dei Pirenei t , nella parte chiamata Pirenei Gal- 
liberici. Vedi alla pag. 52. 

isole. Lungo le costa la piccola isola di Leon ; e le isoletle 
situate all* imboccatura dell' Ebro A 54 miglia dal capo S. Martino 
nel regno di Valenza, l’ isola /rifa con quelle più orientali di Ma- 
jorca , Minorca , F or mente ra e Cabrerà , formano il gruppo 
delle B ale ari. 

lachi La Spagna non ha alcun lago propriamente detto cho 
sia considerabile. Ha bensì delle estese lagune , fra le quali sono 
da menzionarsi l’ Albufera, al sud di Valenza, e quella più piccola 
situata al nord est di Cariogena, conosciuta sotto il nome di Mar 
Menor. . 

rioni. I fiumi che irrigano questo Stato sboccano in due 
mari differenti. 

L’ OCEANO ATLANTICO riceve la Bioassoa; che nasce dai Pi- 
renei , traversa la Navarra e separa la Francia dalla Spagna. — li 
Nalon , che è il fiume principale delle Asturie — Il Minho , che 
sorge dai Pirenei, traversa la Galizia e separa la Spagna dal Por- 
togallo. — Il Douro , che nasce dai monti situati nell* intendenza 
di Sorta, traversa la Vecchia Castiglia ed il regno di Leon, ed en- 
tra in Portogallo. I suoi principali infi. su questo territorio sono 
alla difilla: la Pisuerga, ingrossata dall Arlan zoo , dd- 
1’ Esgueva e dal Carrion ; il Falde rad.ua i « X Elsa t alla 
sinisira i’ Ar d a) a , ingrossala dall’ Fresata; ed il T or in c s. 

— Il Tago, che nasce dai monti situati fra 1* Aragona e la Nuova 
Castiglia, traversa quest’ ultima provincia .< l’ Estremadura, cd entra 
in Portogallo. I suoi principali ìnfl su questo territorio sono alla 
diritta : la Xa r ama. ingrossata dall’ Menar e s e dal 1 M a n- 
xanares ; la Guadar rama, VAlberc-hc e )’ A lo- 
gon; alla sinisira la M.aga.sca ed il Salar, La Gua- 
diana , die nasce dalle lagune di Riduera nella Mancia traversa 
questa intendenza e l’ Estreiuadura . entra in Portogallo , e prima 
di scaricarsi in mare bagna nuovamente il suolo spagnuolo nel- 
l’ intendenza di Siviglia La Gi gue la è il suo principale tali. 

— Il Guadalquivir , .che ha origine nei monti situati Ubi confini 
delle intendenze di Granata, di Murcia e di Jaen , traversa tutta 
1’ Andalusia évi riceve alla diritta il Guadalimar, ingros- 
sato dal Guadalen e dall’ Amudi H ; ed alla sinistra lo Xenil. 

11 MEDITERRANEO riceve : la Segura , cha sorge- dai monti 
situati pel regno di Murcia, traversa questo regno, bagna l' estre- 
mità di quello di Valenza e riceve il Mando alla sinistra, e la 
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Sagonera alla diritta. — Lo Xucab , che nasce dai monti si* 
luati nell’ intendenza di Ottenga, traversa quest’intendenza e quella 
di Valenza e riceve il Cabrisi alla sinistra, e V A l b ad] a. — Il 
Gdadacavab, che prende origine dai monti dell’ Aragona , sotto il 
nome di Valenza, e sbocca in mare. — L’ Esito, che nasce nella 
valle di Rejnosa nella Vecchia Casliglia , separa questa provincia 
dalla Biscaglia e dalla Navarra, traversa 1’ Aragona e la Catalogna, 
e riceve alla diritta : lo Xalonj ingrossalo dalla Xiloca ; 
il S. Martino, ed il Guadalope; alla sinistra, 1‘ A r a- 
! / o n } ingrossato dall’ Agra ; il Gallego , ed il S e g re , 
ingrossato dal Vero, dalla Cinca. dalla Noguera Ribagorzano , e 
dalla Noguera Pallerexca. — Il Llobrkuat ed il Ter , che sono 
piccoli fiumi della Catalogna. 

canali. 1 più considerabili fra quelli destinati principalmente 
alla navigazione sono : il canale Imperiale , cosi detto perchè fu 
cominciato sotto Carlo V. Esso costeggia la riva dritta dell’ Ebro , 
da Tudela in Navarra fino al di sotto di Saragozza nell' Aragona, 
prolungasi fino a Sastago sull* Ebro, e stabilisce una comunicazio- 
ne fra la Navarra ed il Mediterraneo. 11 canale di Casliglia , di 
cui una parte soltanto è ultimata : esso deve unire il porto di San- 
tander col Douro ; un ramo di questo canale all’ ovest va a Paredes 
sotto il nome di canale di Campos, un altro ramo, o canale del 
sud , è aperto nella direzione di Palencia e Valtadolid. 11 canale 
di Marcia, di cui soltanto una parte è stata eseguita, incomincia 
alla sorgente bassa del Guardai e prosegue per circa 49 miglia; 
secondo il disegno primitivo dovrà percorrere 430 miglia di paese 
e servire all’irrigazione e alla navigazione. 11 canale d' Albacete, 
scavalo per liberare Albacete dalla malaria. 11 canale d' Alfaques 
nella Catalogna, aperto per dare un porto a Tortosa, ma rovinato; 
esso va da Amposla fino a S. Carlo o Alfaques. Finalmente i pic- 
coli ' canali della Guadarrama e del Munzanares , nella Nuova 
Casliglia. 

strade ferrate Secondo i progetti in corso si effettue- 
ranno due Linee ferrate che congiungeranno Lisbona a Madrid , 
( passando per Alcantara, Aimaraz, Talavera, Escalona ) e Madrid 
alla frontiera di Francia, presso Bajona ( passando per Calatayel , 
e Pamolona ) , mentre un’ altra Linea traversale porrà in comuni- 
cazione i porli d’ Aviles in Asluria e Santander sul golfo di Bisca- 
glia per Madrid con Cadice ed Alicante. La Linea di Madrid ad 
Aranjuez è già attivata. < 

superficie, .157,400 miglia quadre. 
popolazione: A ssoluta, 13,900,000 abit. ; relativa, IDI ab. 
per miglio quadro. 

religione. La Cattolica è la sola professata dagli Spagnuoli, 
ai quali è severamente vietalo ogni altro culto. 

governo. Monarchico Costituzionale , con una rappresen- 
tanza nazionale. , 

fortezze e forti militasi. Le principali piazze forti 



182 



EUROPA — MONARCHIA SPAGNUOI.A 



di questo Stato sono : S. Fernando di Figlierà s e Barcellona , 
nella Catalogna ; Alicante, nel regno di Valenza ; Cariogena, nel 
regno di Murcia ; Cadice , nell’ Andalusia ; Badajoz e Olivenza , 
nell' Estremadura ; Ciudad Rodrigo , nel regno di Leon ; Ferrai 
e Tuy, nella Gallizia; S. Sebastiano , nella Discaglia ; Pamplona , 
nella Navarca , c Santona , nelle Asturie. I porli militari sono : 
Cadice , Ferrai e Cartagcna ; ed i gran cantieri da costruzione 
si trovano nelle due ultime città e alla Caracca presso Cadice. 

porti e citta' commerciali. Le principali piazze ma- 
rittime commerciali della Spagna , così porli propriamente detti , 
come città prossime al mare, sono i seguenti : Sul mare Mediter- 
raneo : Malaga e Almeria , nel regno di Granata; Cartagcna, nel 
regno di Murcia; Alicante, Valenza e Castellon della Plana, 
nel regno di Valenza; Alfagues di Tortosa , Betts , Barcellona e 
Mataro , nella Catalogna. Sull’ Oceano : Cadice e Siviglia , nel- 
1’ Andalusia; Vigo , la Carogna e Ferrol, nella Galizia ; Oijon , 
nelle Asturie; Santandcr, nella Vecchia Castiglia ; Bilbao, e 
S. Sebastiano , uella Discaglia. Le principali piazze commercianti 
dello interno sono : Madrid, nella Nuova Castiglia, Burgos e Val- 
ladolid, uella Vecchia Castiglia; Saragozza, uell’Aragona; Badaioz, 
nell’ Estremadura; Cordova e Xeres della Frontiera, nell’ Anda- 
lusia; Oranata, nel reguo di questo nome; Albacete e Murcia, 
nel regno di quest’ ultimo nome ; ed Olot, nella Catalogna. 

divisione amministrativa Per decreto reale del 50 No- 
vembre 1833, il territorio spagnuolo nella penisola ed isole adia- 
centi considerato nell’ ordine finanziario ed amministrativo, è 
diviso in 59 provincie, comprese le isole Canarie , che prendono 
il nome dalle loro respettive capitali eccettuate le provincie di 
Navarra e di Discaglia ( propriamente dette ) , di Alava c di Gui- 
puscoa, le quali conservano le antiche loro denominazioni. Queste 
provincie sono amministrale da intendenti o suddeh gali del mi- 
nistro dell’ interno ( del fomento); 40 di queste provincie appar- 
tengono alla Corona di Castiglia . e 13 a quella di Aragona. 
Nell’ ordine militare la Spagna è divisa in 12 Capitanerie gene- 
rali; e 5 piccoli governi o comandi generali di estensione minore. 
1 nomi delle Capitanerie sono : Nuova Castiglia , Vecchia Casti- 
glia , Galizia, Estremadura, Andalusia, Granata, Valenza, 
Catalogna, Aragona, Navarra, col titolo di vice-reame; Gui- 
puscoa e Majorca; i nomi dei governi sono: Maone, Ivi fa , 
Campo di Gibilterra, Ccuta e Canarie. 

Riguardo alla marina , la Spagna è inoltre divisa in 5 diparti- 
menti marittimi di cui i capiluoghi sono : l ’ isola di Leon , il 
Ferrol e Cartagena. Neil’ ordine giudiciario la Spagna conta 12 
Corti reali o Tribunali superiori di cui ecco i titoli : Cancelle- 
ria reale di Vagliadolid ; Cancelleria reale di Granata; Con- 
siglio reale di Navaira , e le Udienze reali di Galizia, delle 
Asturie , delle Canarie , dell’ Estremadura , d’ Aragona, di Va- 
lenza, di Catalogna o di Majorca. I circondarti di queste 12 Corti 
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regie sono divisi in corrcgidoric, cui sono subordinati degli Al- 
cadi maggiori. Combinando insieme le due divisioni militare e 
finanziera , si può rcpartire questo regno nel modo seguente , 
cioè : 

capitaneria della nuova castiglia , che compren- 
de le intendenze di Madr id y Guadalaxara , Toledo , Cuenga e 
Ciudad reai 

capitaneria della vecchia CARTIGLIA, che compren- 
de le intendenze di llurgos , I.ogrono , Santander, Oviedo, Soria, 
Segovia , Avita , Leon; Palencia , Vagliadolid , Salamanca e 
Zamora. 

capitaneria della galizia , che comprende le inten- 
denze della Corrogna, Imqo. Orense, Pontevedro. 

capitaneria dell’ estrem addra , che comprende le 
intendenze di Badajoz c Cacerès. 

capitaneria dell’ andalosia , che comprende le in- 
tendenze di Siviglia, Iluelva, Cadice, Cordova, e Jaen. 

CAPITANERIA DEL REGNO E DELLA COSTA DI GRANA- 
TA , che comprende le intendenze di Granata , Atmeria e Ma- 
laga. 

capitaneria di valenza , che comprende le intendenze 
di Valenza , Alicante , Catellon de la Plana , Murcia e Al- 
bacete. 

capitaneria della catalogna , che comprende le in- 
tendenze di Barcellona , Tarragona, Lerida, Gironna. 

capitaneria d’ aragona , che comprende le intendenze 
di Saragozza, ìlucsca e Teruel. 

capitaneria del regno di navarra , che comprende 
l’ intendenza di Navarra. 

capitaneria del guipuscoa, che comprende le inten- 
denze di Alava, Guipuscoa e Biscaglia propriamente delta , co- 
nosciute col nome comune di provincie Basche. 

CAPITANERIA di MAJORCA E GOVERNI DI MAONE E 

d’ ivica , che comprendono 1* intendenza di Palma, divisa nelle 
sotto intendenze di Palma propriamente detta (isola Majorca), 
di Cittadella, ( isola Minorca), e d' /pipa, (isola d' Ivi<;a). 

citta’ capitale : Madrid. 

topografia. Le città ed i luoghi più considerabili di que- 
sto stalo sono i seguenti : 

Nella Nuova Castiglia .• Madrid, sulla riva sinistra del Manza- 
nares , nel mezzo di una pianura sabbiosa , sterile e attorniata di 
monti , elevata di circa 20,000 piedi al di sopra del livello del 
mare, è quasi nel centro del regno: anticamente piccola ed oscura 
borgata spettante agli arcivescovi di Toledo , ai quali è tuttora 
sottoposta nello spirituale, ma divenuta grande dopo che Filippo II. 
vi trasferì la residenza reale; bella e vasta città, assai ind. e comm., 
capo luogo dell' intendenza del suo nome, sede del capitano gene- 
rale della Nuova Castiglia e capitale di lutto il regno, con un ma- 
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gnifico collegio , specie di università , una ricca biblioteca , un 
osservatorio , ed altri molli importanti lett. istit. , e con circa 
200,000 abit. Le sue strade generalmente diritte, e lastricate cou 
pietra silice, hanno dei larghi marciapiedi; fra queste sono rimar- 
chevoli per la loro bellezza quelle di Alcalà, di Atocha, di s. Ber- 
nardo e di Fuencarral. Tra i pubblici edilizi che abbelliscono questa 
metropoli si distinguono il nuovo palazzo del re, che è una delle 
più belle residenze reali deli' Europa ; il palazzo di Buen Ritiro , 
che fu mollo danneggiato nella guerra dell’ indipendenza, ma tut- 
tora considerabile per i suoi vaghi giardini , i quali mancano al 
primo; il palazzo del Governo, il sontuoso edilìzio del museo 
reale delle belle arti , quello del museo delle scienze naturali, il 
palazzo della posta, la dogana, la Panaderìa, ove risiede 1’ accade- 
mia della Storia di Spaglia; il palazzo di Buona Vista, ove si trova 
il museo reale di artiglieria, i’. armeria reale o arsenale, la zecca, 
la prigione della corte o del senato, ed il Saladero; il convento 
di S. Filippo , il grande spedale , il maestoso arco trionfale della 
porla ove termina la bella strada di Alcalà , il magnifico ponte di 
Toledo sul Manzanares, ed i tre teatri. Questa città non presenta 
alcuna chiesa, che, sotto il rapporto dell’ architettura, sia parago- 
uabile con i belli cdillzii di questo genere posseduti dalle altre 
capitali dell’ Europa ; ciò non ostante sono da menzionarsi, come 
le più rimarchevoli, la chiesa del convento delle Salesiane, che è 
la più grande di Madrid; quella di S. Isidoro, che apparteneva ai 
Gesuiti; e quelle di S. Isabella, S. Pasquale, S. Martino, S. Fran- 
cesco di Sales, e dei Domenicani. Ciò che si è detto per le chiese, 
deve ripetersi per le abitazioni dei particolari, che sono conside- 
rabili solo per la loro vastità, e per le preziose collezioni di og- 
getti di scienze e di arti che alcune di esse contengono ; i prin- 
cipali edifizi di questo genere sono: i palazzi dei duchi di Berwick, 
di Alba, dell’ Infantado, di Medina Coeli, e di Ossuna. Madrid conta 
42 piazze , fra le quali sono da considerarsi : la piazza maggiore 
per la sua vastità, la Piazza del palazzo reaie, abbellita da questo 
magnifico e vasto edifizio , la piazza del Sole , specie di crocevia 
ove sboccano le cinque più belle strade, della città ; e la piazza de- 
stinala per la giostra del toro. I passeggi più belli c più frequen- 
tati di questa città sono : il Prado , il Paseo de las Delicias lungo 
il Manzanares , ed i giardini del palazzo di Buen Ritiro. Nei con- 
torni immediati di Madrid si trovano, la Casa del Campo , la 
Florida, Zarzuela ed il Prado, tutte graziose ville reali. Più lungi 
sono da menzionarsi : 1’ Escurial , situato in una solitudine , sul 
fianco meridionale della Sierra di Guadarrama , ed appartenente 
sotto il rapporto amministrativo all’ intendenza di Segovia’; villag- 
gio di circa 2,000 abit , considerabile per il celebre monastero del 
suo nome, il più magnifico del mondo, costruito da Filippo II. in 
adempimento del voto fatto prima della battaglia di S. Quintino, 
che egli vinse nel Ì537 ; vi si vedono una bella collezione di qua- 
dri, uua ricca biblioteca, c le sontuose tombe , ove sono deposte 
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le spoglie mortali dei re e delle regine di Spagna. Questo mona- 
stero , occupato oggi dai Gerolimini , contiene ancora dei ricchi 
appartamenti per il re, ed è malgrado la tristezza della sua posi- 
zione, una delle residenze reali. La porta maggiore di quella chiesa 
non si apre che davanti a' re , e due volte per ciascheduno , pel 
battesimo e pei funerali. S. lldefonso, situato un poco più lungi 
del precedente sul fianco settentrionale della Guadarrama , ed ap- 
partenente esso pure all’ intendenza di Segovia ; villaggio ind. di 
circa 4,000 alni., ed una delle residenze reali; esso è il Versailles 
della Spagna, ed ha un superbo palazzo reale costruito da Filippo V. 
contiguo a vasti ed ameni giardiui , adorni di laghi , di cadute di 
acqua e di fontane zampillanti, in tal Vaga forma disposte da dire 
con ragione che I’ arte ha superato la natura Aranjuez, altro vil- 
laggio di circa 4,000 abit., costruito sul Tago presso 1* imbocca- 
tura della Xarama , ed appartenente sotto il rapporto amministra- 
tivo all* intendenza di Toledo ; esso è un’ altra residenza reale , 
considerabile per i suoi deliziosi giardini e per l’elegante archi- 
lettura del suo palazzo che viene bagnato dal Tago, Il quale forma 
al piede della sua terrazza una cascala in tutta la larghezza del 
suo alveo, lina strada l'errata lo congiunge con Madrid — Dopo 
Madrid le città più considerabili della Nuova Castiglia sono : To- 
ledo , sopra un monlicello presso la riva sinistra del Tago , capo 
luogo dell’ intendenza del suo nome, e residenza dì un arcivescovo 
che ha il titolo di Primate delle Spagne ; città mal costruita ed 
ind., ma mollo decaduta dal suo antico splendore , con un' uni- 
versità, e con circa 15,000 abit. ; essa fu per lungo tempo la ca- 
pitale del regno di Spagna, Alcalà , sull' Henares , piccola città , 
con circa 5,000 abit., un’ università , due biblioteche ed altri leu 
Istit. Patria di Cervanlez autore del Don Chisciotte — Guada- 
laxara , sull’ Henares. capo luogo dell’ intendenza del suo nome , 
città assai ind., con 7,000 abit. — Cuenga, sullo Xucar, capo luogo 
dell’intendenza del suo nome, città vesc. con 9,000 abit. — Ciudad 
Reai , poco lungi dalla Guadiaua, capo luogo dell’ intendenza del 
suo nome , città ind. con 8,000 abit.; la sua fiera di asini e di 
muli è rinomata in tutta la Spagna. Almaden , villaggio di circa 

10.000 abit-, cou le più ricche miniere di mercurio dell’ Europa. 

Nella Vecchia Castiglia ; Valladolid , al confi, della Esgueva 

colla Pisuerga , capoluogo dell’ intendenza del sno nome , e resi- 
denza del capitauo generale della Vecchia Castiglia ; città vesc , 
ind. e comm., già floridissima ; ma oggi mollo decaduta, con una 
università, una biblioteca, ed altri letL isti!., e con circa 21,000 
abit. — Burgos , sopra una collina presso I’ Arlanson , capo luogo 
dell’ intendenza del suo nome , città arciv. , ind- e comm. , cou 

12.000 abit. Patria del celebre Don Buy Diaz de Vivar, noto sotto 
il nome di Cid. — Santander ( S. Andrea ) , sulla costa setten- 
trionale della Spagna , capo luogo dell' intendenza del suo nome , 
città vesc., ind. ed assai coram., con un porto, e con 19,000 abit. 
— Santillana, parimente sulla costa settentrionale della Spagna , 
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città marittima (li circa 8,000 abit- ^ — Sofia, presso le sorgenti 
del Douro, nell' intendenza del suo nome, piccola città ind. , con 
0,000 abil. ; una parte di essa occupa il luogo dell'antica iVu- 
ntanzia. — Segoria, sopra un’ altura presso l’Eresma, capo luogo 
della intendenza del suo nome , antica città vesc. , assai ind , con 
43,000 abit. — Arila, in una pianor i presso l’Ardaja, capo luogo 
dell’ intendenza del suo nome, città vesc., con 3,000 abit. — Leon, 
sull'Elsa, capo luogo della intendenza del suo nome, città vesc., 
con 6,000 abit. ; la sua cattedrale è riguardala come la più bella 
chiesa di tutta la Spagna. — Palencia, sul Carrion , capo luogo 
dell’ intendenza del suo nome, città vesc. ed ind., con 11,000 ab. 

— Zamora, sul Douro, capo luogo dell’intendenza del suo nome, 
città vesc. ed ind., con 10.000 abit. — Salamanca , sul declive di 
una collina presso il Tormes , capo luogo dell’ intendenza del suo 
nome, antica città vesc, con un’università una volta molto cele- 
lebre, ma attualmente poco frequentata, e con 14,000 ab. — Ciu- 
ciati Jiodrigo, sull’ Agueda , città vesc. e fortificata , una delle più 
forti piazze della Spagna, con 4,300 abit. — Oviedo, capo luogo 
dell’ intendenza di questo nome, piccola città vesc , con 10,000 ab. ; 
essa fu cuna della monarchia Spagnuola , la quale da questa città 
si dilatò sotto diverse denominazioni per tutta la Spagna. — Gijon, 
sulla costa settentrionale , piccola città comm. , con un porto , e 
con 6,000 abit ; è rinomata per la lunga residenza fattavi dal re 
Pelagio, fondatore della monarchia Spagnuola. 

Nella Galizia : La Carogna , capo luogo dell'intendenza del suo 
nome e residenza del capitano goncrale della Galizia di cui è la 
capitale, città marittima, forte, ind. e assai comm . con un buon 
porlo, e con 23.000 abit. — Santiago (S. Giacomo di Compostila 
o di Galizia ), assai vasta città arciv., ind. e comm , con un’ uni- 
versità, e con 28.000 abit. : é rinomala per il numeroso concorso 
dei pellegrini che vi si portano a visitare la tomba dell’ Apostolo 
S. Giacomo il Maggiore. Questa città è impropriamente riguardata 
da alcuni come capitale della Galizia , e come capo luogo dell’ in- 
tendenza a cui dà il nome, qualità che spettano alla Corogna - 
Ferrol , città marittima assai comm., uno dei tre porli militari del 
reguo, difeso all’ingresso da formidabili fortificazioni, con un ar- 
senale e cantieri militari, e con 13.000 abit. — Lago, città vesc., 
capo luogo della intendenza del suo nome , con 12,000 abit. — 
Drense, città vesc., ind., capo luogo della intendenza del suo nome, 
con 3,000 abit. — Vontevedra , città ind. e comm., capo luogo 
della intendenza del suo nome, con 5.000 abit. 

Nell’ Estremadura : Badajoz , sopra un’ eminenza alla sinistra 
della Gnadiana, capo luogo dell’ intendenza del suo nome , e sede 
del capitano generale dell’ Estremadura di cui è la capitale, città 
vesc., fortificala, ind., ed assai comm. , con 14,000 abit. — Oli- 
venza , sulla frontiera del Portogallo, presso la riva sinistra della 
Guadiana, piccola città fortificata , ind. e comm., con 40,000 abit. 

— Menda , in un’ eminenza sulla destra della Guadiana , piccola 
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città di 0,000 aljii., fu una delle più doride colonie romane, ed è 
più considerabile per l’antico suo lustro che per la sua attuale 
entità- — Cacerès, città vesc., capo luogo della provincia del suo 
nome, con 10,000 abit. 

Nell’ Andalusia : Siviglia , sulla sinistra del Guadalquivir nel 
mezzo di una bella pianura , rapo luogo dell’ intendenza del suo 
nome, vasta città vesc., una delle più antiche dell’ Europa, assai 
ind. e delle più contm., con un’università ed altri lett istil. , e 
con 120,000 abit. ; è osservabile fra le sue fabbriche la cattedrale 
nella quale si ammira un monumento sepolcrale innalzato alla me- 
moria di Colombo, cou questa iscrizione: A Castilla y Aragnn 
olro mondo dio Colon , cioè : Colombo dette un altro mondo a 
Cartiglia cd Aragona ; e la famosa torre delta la Giralda , che è 
l’edilizio più elevalo di tutta la penisola Ispanica Nelle vicinanze 
di Siviglia trovasi Santi Ponzio, povero villaggio osservabile perché 
è il luogo ov’era situata P antica Italica , la vecchia Siviglia, pa- 
tria degli imperatori Trajano, Adriano e Teodosio, Fcija , sulla 
dirita del Guadalquivir, antica città assai ind , con 33,000 abit. — 
Cuciva , capo luogo dell’ intendenza di questo nome, città ind. ed 
assai comm., con 9,000 abit., e con un buon porto ; è molto rino- 
mala per la pesca abbondante, con che alimenta Siviglia ed altri 
luoghi. — Cadice, sulla punta di una lingua di terra della piccola 
isola di Leon , capo luogo della intendenza del suo nome , bella 
città vesc., assai industriosa e delle più comm., residenza del ca- 
pitano generale dell’ Andalusia , ed una delle più forti piazze del- 
l'Europa, con un collegio ed altri leu. istit , con un arsenale, 
uua vasta rada ed un porto dichiarato franco , che è insieme il 
primo dei tre porli militari del regno, e con 60,000 abit. Questa 
città manca affatto di acqua {rotabile , al che suppliscono abbon- 
danti conserve. S. Ferdinando , anticamente chiamata Isola di 
Leon o S. Carlo, città costruita sull’isola di Leon al sud-est di 
Cadice, con un bell’ osservatorio e con 18.000 abit ; sono osserva- 
bili le site fortificazioni, comprese nel sistema di quelle di Cadice, 
cd alle quali appartengono quelle formidabili del ponte Suazo, co- 
struito col doppio oggetto di servire di comunicazipnc col conti- 
nente , e di acquedoito per le acque che vengono dal Ternpul a 
Cadice. La Caracca , villaggio di circa 2,000 abit., costruito sopra 
un’ isolelta del porlo di Cadice, ove si trovano i principali cantieri 
delta Spagna. Porto S. Maria, alla foce del Guadalello di farcia a 
Cadice, città ind., con 18 .000 abit. Porlo reale , piccola città di 

5.000 abit., costruita sulla baja di Cadice , che vi forma un porlo 
magnifico; ha un bel bacillo per costruire e restaurare navi da 
guerra e mercantili, e va>te saline nei suoi contorni S. Lucar di 
liarrameda , alla foce del Guadalquivir , città ind. e comm. , con 

17.000 abit ; ultimamente vi è stato costruito un molo per facili- 
tare lo sbarco delle mercanzie e dei passeggieri trasportati da tre 
battelli a vapore che navigano il Guadalquivir, e che vi sono stati 
stabiliti dalla compagnia reale della navigazione di questo fiume , 
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residente a Siviglia. Rota, piccola città rinomata per i suoi vini. 

— Cordova, sulla destra del Guadalquivir , alle falde della Sierra 
Morena, capo luogo dell’ intendenza del suo nome, grande ma mal 
costruita città vesc. , ind. ed assai comm , con 40,000 abit. ; la 
sua vasta cattedrale , già moschea al tempo dei Mori , è giusta- 
mente annoverata fra le principali maraviglie della Spagna. — Jaen, 
capo luogo dell* intendenza di questo nome, città vesc., con 19,000 
abit. Raeza, città vesc, con 11,000 abit. Andujar, città ind., con 

10.000 abit. Gasolina, piccola città di 2,000 abit., capo luogo delle 
celebri colonie tedesche della Sierra Morena, che attualmente sono 
in gran deperimento. 

Nel regno di Granada : Granada , sullo Xeni! , nel mezzo di 
una pianura rinomata per la bontà del clima e per la sua fertilità, 
capo luogo dell’ intendenza di Granada di cui è la capitale; città 
arciv., ind. ed assai comm , con un' università ed altri lett. istit.*' 
e con 00,000 abit ; è mollo decaduta dal tempo in cui sotto il 
dominio moresco , coniava 400,000 abit ; fra i suoi edifizii è os- 
servabile l’ Alhambra , già palazzo e fortezza dei re Mori. Nelle 
sue vicinanze si vedono le vestigio dell’antica Eliberis. — Al- 
meira , capo luogo della intendenza del suo nome , antichissima 
città vesc., ind ed assai comm., cou un porto, e con 19,000 ab. 

— Malaga, in .fondo ad un golfo del Mediterraneo , e nel mezzo 
di una campagna deliziosa , capo luogo della intendenza del suo 
nome, bella città vesc , fortificata , assai ind. e delle più comm. , 
con un buon porlo , c con 32,000 abit. ; è molto rinomala per la 
bontà dei suoi vini. Vele z Malaga , città ind. , cou 44,000 abit. , 
considerabile per la fertilità del suo territorio. Antequera, al nord 
di Malaga, città ind. con 20,000 abit. 

Nel regno di Valenza : Valenza, a poca distanza dalla foce del 
Guadalavior , capo lungo dell’ intendenza del suo nome , e resi- 
denza del capitano generale di Valenza, grande e bella città arciv., 
delle più ind. e comm. , con un’ università, che è attualmente la 
più frequentata della Spagna , due biblioteche , ed altri leu. istit., 
e con 66,000 abit. Poco lungi da questa ciuà trovasi sul mare 
Grao, borgo di 3,000 abit , la cui rada sebbene poco sicura serve 
di porto a Valeuza. Murviedro , villaggio di (1,000 abit. , poco di- 
stante da Valenza, considerabile per le rovine della antica Sagunto 
distrutta da Annibale, e riedificata dai Romani. S. Filippo (Xativa), 
città ind. con 13,000 abit. — Castellon della Plana , capo luogo 
dell’ intendenza del suo nome , città assai comm., con 13,000 ab. 
Segorba, antica città vesc , considerabile per le sue antichità ro- 
mane che vi hanno scoperte, e con 6,000 abit. — Alicante, città 
vesc. e delle più comm. , capo luogo della intendenza di questo 
nome, con una forte cittadella , un porto , una vasta rada , e con 

21.000 abit. Orihuela, sulla Segura, in una pianura soprannomi- 
nata il giardino della Spagna, città ind., residenza del vescovo di 
Alicaute , con un’ università , due biblioteche ed altri lett. istit., 
con 26,000 abit. Marcia , sulla sinistra delia Segura , in seno ad 
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una deliziosa valle, capo luogo dell’ ini cndcnza del suo nome, città 
ind. ed assai comm., residenza del vescovo di Cariogena , con un 
collegio ed altri leu. Islit , e con 56,000 abil ; fu molto danneg- 
giala dai terremoti del 1829. I.orca , sulla Sagonera, città ind e 
importante per la sua popolazione che si fa ascendere a 40,000 
abit. — Cariogena, in fondo ad un angolo del Mediterraneo, capo 
luogo dell’ intendenza del suo nome, antichissima città vesc., for- 
tificata , ind. ed assai comm., con un collegio nautico, un osser- 
vatorio ed altri leu. islit., con un buon porlo, che è insieme uno 
dei tre porti militari del regno , con un arsenale e cantieri mili- 
tari , e con 57,000 abit. ; è osservabile il suo bel bacino per co- 
struire e restaurare le navi. — Albacete, capo lungo della inten- 
denza del suo nome, città ind., con una celebre fiera di bestiami, 
e con 9,000 abit. 

Nella Catalogna : Barcellona, sulla riva del Mediterraneo , fra 
il Llobregat ed il Besos, capo luogo dell’ intendenza del suo nome, 
e residenza del capitano generale della Catalogna , di cui è la ca- 
pitale; grande e bella città vesc., forte, delle più ind. e comm , 
con diversi collegi , quattro biblioteche , ed altri molti leu. islit., 
con un porto , e con 120,000 abit., compresivi quelli di Barcello- 
rielta', che è uno dei suoi subborghi. È osservabile fra le molle 
sue fabbriche il forte Mont-Jouy che domina la città ed il porlo. 
Poco lungi da Barcellona trovasi AI on serralo . magnifico convento 
di Benedettini, costruito quasi alla inetà dell’ alto moDle di questo 
nome , con un celebre santuario della Beata Vergine , che è uno 
dei pellegrinaggi più frequentati della Spagna. Da questo convento 
uscì nel 1522 Santo Ignazio di Lojola, fondatore dei Gesuiti. Una 
via ferrata unisce questo grande emporio marittimo a Maturo , 
prosperevole città di 13,000 abit , importante pel suo porto e per 
la sua ind. — Tarragona, sul Mediterraneo; già capitale, al tem- 
po dei Romani, di quel tratto di paese chiamato Spagna Tarrago- 
nese , ed ora capo luogo della intendenza del suo nome , città 
arciv., iud. e comm., mollo decaduta dal suo antico splendore , 
con diversi leu. istit., con un porlo, e con 11,000 abit. Beus , 
presso il Mediterraneo , era verso la fine del passato secolo un 
piccolo borgo, ed oggi è città ind. ed assai comm., con 26.000 ab , 
sebbene sia un poco decaduta in questi ultimi anni. Il porto di 
Salmi, piccolo borgo sul mare, serve a Reus per esportare i pro- 
dotti delle sue fabbriche. Tortona, sulla sinistra dell’ Éfiro presso 
la sua foce, antica città vesc-, forte ed assai coinm., con un porto, 
e con 18,000 abit. — Lerida , sul declive di un colle presso il 
Segre , città vesc. e fortificata, capo luogo della intendenza del 
suo nome, con 15,000 abit. Vrgel , sul Segre, piccola città vesc. di 
2,600 abit. , resa celebre nell’ ultima guerra , per essere stata il 
punto di riunione .della Giunta Apostolica. Ttcft, città vesc. ed 
assai ind., con miniere di rame e di^carbon fossile nelle sue vi- 
cinanze e con 13,000 abit. — Girono, città vesc. e capo luogo 
della imendeuza "del suo nome, con 6,000 abit., rinomata già per 
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le sue fortificazioni che furono distrutte nel 1808. Olol , presso i 
Pirenei, città di 14,000 abit., considerabile per il suo esteso com- 
mercio di transito. S. Ferdinando di Figueras, piccola città, ma 
delle più forti piazze della Europa, c»n una cittadella costruita se- 
condo il piano di Vauban, e con 5,000 abit. senza il presidio- 

Nell’ Aragona : Saragozza, sull'Ebro, da cui è divisa in due 
parli , riunite da un superbo ponte , capo luogo dell' intendenza 
del suo nome, e residenza del capitano generale dell’ Aragona, di 
cui è la capitale ; antica e vasta città arciv. , ind. e comin. . con 
una università, una biblioteca ed altri lell - istit. , c con 40,000 
abit.; è celebre per l’eroica resistenza opposta dai suoi abitanti 
ai Francesi nel 1808, per cui molto soffrirono i suoi ediiizii. Ta- 
ragona, antichissima città vesc.; con 10,000 abit Calatajud, città 
vesc. ed ind. con 9.000 abit. Guesca , aulica città vesc., con una 
università, capo luogo della intendenza del suo nome e con 10,000 
abit. Jaca, città ind. e fortificata, con 3.000 abit. — Terucl, capo 
luogo della intendenza del suo nome, città vesc., con 8,000 abit. 
Alcanis , piccola città di 5.000 abit , di cui il territorio produce 
abbondanza di lana, allume c formaggi. 

Nella Navarca : Pamplona, sull’ Arga , capo luogo dell’ inten- 
denza e residenza del capitano generale della Navarra , di cui è 
la capitale , antichissima e mal costruita città vesc., fortificata, ed 
ind., con 15,000 abit. Vi termina la strada assai comoda e fre- 
quentata, che da S. Giovanni Piè di Porto, borgo della Francia, 
attraversando le cime dei Pirenei , introduce in I Spagna. Lungo 
questa strada è la vallata delta Boncisvalle , celebre nei poemi e 
nei romanzi per la perdita che vi soffrì la retroguardia dell' eser- 
cito di Carlo Magno , mentre ritornava dalla Spagna vittorioso dei 
Mori. Tudcla, sull’ Ebro, città vesc., ind. e cornili., cou un colle- 
gio e con 8,000 abit. 

Nella Capitaneria di Guipuseoa : Vittoria , nella provincia di 
Alava di cui è la capitale e capo luogo deli’ intendenza medesima, 
città ind. e comm, con 112,000 abit. — S Sebastiano , sopra una 
penisola della costa settentrionale della Spagna , capo luogo della 
intendenza, c residenza del capitano generale di Guipuseoa di cui 
è la capitale, città fortificata, ind. ed assai comm., con un porto, e 
con 10,000 abit.: è stala quasi totalmente ricostruita dopo il 1813, 
nella quale epoca fu incendiata dagl' Inglesi e Portoghesi. — Bil- 
bao , sulla riva destra del piccolo fiume Ausa, che però è naviga- 
bile, ed a poca distanza dall’ Oceano, nella Biscaglia propriamente 
delta, di cui è la capitale e il capo luogo, città ind. ed assai comm., 
con un porlo, e con 15,000 abit- 

Nella Capitaneria di Majorca , e Governi di Maone ed Ivica 
( /offa) Palma, al fondo di una baja dell’ isola di Majorca, capo 
luogo dell’ intendenza del suo nome, e residenza del capitano ge- 
nerale di Majorca di cui è 1# capitale, assai vasta città vesc., for- 
tificata, ind. e comm., cou una università ed altri leu. istit., con 
un buon porto, c con 54.000 abit. — Porlo Maone , residenza 
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del governatore generale militare dell' isola Minorca, di cui è il 
luogo più importante, città fortificala ed assai comm., con uno dei 
migliori porti della Europa, e con 19,000 abit. — Ivipa, residenza 
del governatore generale militare dell’ isola di questo nome di cui 
c il capo luogo, piccolissima città vesc. , con un porlo, e eoa 
5,000 abit. L’ isola lvit;a possiede immense saline. 

possedimenti. 1 possessi attuali della Monarchia Spaglinola 
si fanno ascendere a 255,000 miglia quadre, popolale da 18,108,000 
abit. Vedi 1’ Affrica, 1’ Oceanica e 1’ America Spagnuole. 
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posizione e fiumi. Questo piccolo Stalo repubblicano , da 
più secoli indipendente e neutrale, è situato in Catalogna sul fian- 
co meridionale dei Pirenei, fra Faix in Francia ed Urgel in Ispagua. 
Esso occupa la Vallala di Andorra o Arnione, irrigala dalla lialira, 
che si scarica alla diritta nel Se gre, infi. sinistro dell 1 Euro, 
superficie, 144 miglia quadre. 

popolazione. Assoluta, 15,000 abit.; relativa , 104 abit. 
per miglio quadro. 

governo. Questa piccola repubblica è sotto la proiezione del 
governo Francese e del vescovo d’ l’rgel. I sei comuni che com- 
pongono questo piccolo Stato sono governali da un Consiglio elet- 
tivo e da due giudici superiori , o vicarii , che amministrano la 
giustizia, l'uno nominato dalla Francia , V altro dal vescovo di 
Urgel. Gli Andorrani pagano col legname delle loro foreste e col 
ferro delle loro miniere , il grano e gli altri generi di prima ne- 
cessità, dei quali hanno bisogno. 

topografia. Andorra, sull' Embellire o fialira, piccola cillà 
di 2,000 abit., è la capitale della repubblica. Canuto è un villaggio 
considerabile per le sue miniere di ferro. 
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SUNTO 

DELLA STORIA POLITICA 

DELLA PENISOLA IBERICA 

( SPAGNA E PORTOGALLO ) 



Prime memorie — Colonie di Cartagine — Invasione e conquista 
romana. 

( dal 580 al 155 A. E. V. ) 



A chi si faccia a interrogare le prime memorie della Spagna 
in mezzo alle tenebre di un’ età incolta quanto remota poco più 
risponde del gemito dell’oppressione, cui fa eco a quando a quando 
il grido della vendetta, gemito, grido che traversando i secoli , e 
tramandato di generazione in generazione giunse pur troppo fino 
a noi, nè pare quietato del tutto. Eppure se dalla vista di un po- 
polo che in mezzo a mille ostacoli, ed a mille pericoli tenta pro- 
seguire con fermo piede nella via che la Provvidenza ha tracciata 
alle nazioni capaci di conoscere e mantenere i proprii diritti , se, 
dico, da questa vista ti senti amareggialo 1’ animo e conturbata 
la mente, lo spettacolo degli sforzi tentati ed a lungo durati per 
difendere la libertà, il decoro della patria, ti solleva lo spirito , e 
ti chiama sul labbro accenti di conforto , voci di benedizione. E 
tal’ è la scena che si apre nella Penisola appena si diradano le te- 
nebre delia Storia. Dolce di clima, feconda dì suolo, ricca di pro- 
dotti, vasta di confini, propizia di situazione, quauti pregi per farla 
segno all’ invidia, alla cupidigia di gente meno favorita dal cielo ! 
Eppure se i tanti doni che ricevè dalla natura anziché far felice la 
Spagna le procurarono una lunga serie di guai, si rammenti l’Ame- 
rica e non si lagni. Perchè il sentimento medesimo che in tempi 
più a noi vicini, spinse primi i popoli della penisola ispanica in 
traccia dei tesori di un nuovo mondo, trasse egualmente i popoli 
più trafficanti dell’ antichità ai lidi di Spagna , già famosa per le 
Balbi Geog. 15 
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sue miniere. Aggiungete F opportunità di quei lidi alle relazioni 
del traffico , la fertilità di quel suolo pronieititrice di cnmbii gio- 
vevoli , la incolta natura di quei popoli avida dei bisogni che crea 
il perfezionamento sociale, potentissimi stimoli agli audaci naviga- 
tori d’ allora per crearsi una stabil diinora là dove tutto gli assi- 
curava di grossissimi lucri Quindi è che i Fenici, i Focosi, quei 
di Rodi e Marsiglia, non altrimenti che i Portoghesi, gli Spagnuoli, 
gli Olandesi, e più di tulli gl’inglesi de nostri tempi, desiderosi 
di estendere le loro relazioni commerciali, di fermare il piede do- 
vunque potesse aprirsi un mercato vantaggioso ai loro interessi , 
non trascurarono quelle coste di Spagna , quei popoli nuovi. Ma 
allora come oggi, come sempre, l’avidità, l’ambizione dovevan 
turbare gli amichevoli accordi, allarmare gl' interessi contrarii. E 
la penisola, come l’America, come le Indie, ebbe a pentirsi d avere 
aperto il seno alle straniere lusinghe Dei primi abitatori delle Spa- 
gne abbiamo i nomi nella Storia, e sono molti , perchè nei pri- 
mordii d’ ogni società la scarsità dei bisogni, i più stretti vincoli 
di famiglia o rii consorteria si oppongono a una larga partecipa- 
zione degl’interessi civili, e la nazione anziché un corpo omoge- 
neo, come comparisce fra noi, non è che un’aggregazione di tribù ' 
unite soltanto, per lo più, dalia memoria dell’origiue, dai riti, dal 
nome primitivo comune. Tra questi popoli dunque voglionsi prin- 
cipalmente accennare i Gallici da cui il nome attuale della Gali- 
zia; i Canlabri, i Vasconi (Baschi o Guasconi ), gli Astori , i Co- 
selani, gli Edetani, quasi tutti Celli , per cui gran parte di quella 
regione ebbe il nome di Celtiberia ; e i Lusitani ( Portoghesi ), ol- 
tre mollissime altre genti che popolavano quella vasta estensione 
di terre, che giacendo fra il Mediterraneo e 1’ Oceano, ed essendo 
divisa dalla Galli» per mezzo deila catena dei Pirenei, ebbe tra gli 
antichi il nome d’ Iberia. 

Mentre i sopramentovati popoli visitavano i mari e le coste 
della penisola, Cartagine afforzandosi sul mare mirava ad estendere 
la sua preponderanza dovunque prosperava il commercio ; quindi 
è che non fu tarda a volgere gli sguardi a quei lidi sui quali ve- 
deva allargarsi il traffico di nazioui industriose e rivali. Gelosa di 
quei vantaggi volle aneh’ essa parteciparvi nè tardò molto a insi- 
gnorirsi di varii luoghi sulle coste , dai quali non interrompendo 
giammai quel sistema, che oggi direbbesi di colonizzazione , potè 
finalmente mettere il piede nello interno, secondala in ciò dal va- 
lore c dall’arte di Amilcare, Asdrnbate e Annibaie Sennonché gran 
parte della nazione resistendo agli sforzi degl’ invasori potè salvare 
la sua indipendenza e mantenersi libera. Ma Cartagine era desti- 
nata a cadere sotto ai colpi d’ un altro nemico, ed a perdere così 
il fruito deile conquiste. Roma, vinta l’ emola formidabile del pro- 
prio nido, volse le mire alle terre che ne seguivano le leggi ; e 
gli Spagouoli, dopo di essersi ostinatamente difesi contro Cartagi- 
ne, ebbero a far prova di nuova costanza contro le armi dei Ro- 
mani. Sennonché la disciplina di questi, i tradimenti , le divisioni 
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suscitate ad arte tra i varii popoli della penisola, resero vani il 
coraggio e la perseveranza di quelli ; come per tutto altrove qui 
pure trionfò la fortuna di Roma. Cede la Spagna , ma fremendo , 
ma prolungando una difesa che se fu inutile , non fu certamente 
priva di gloria. L' esempio di Viriato , il fallo di Numanzia basta- 
rono per provare ai Romaui che per molto tempo la loro conquista 
non potrebbe dirsi compiuta. 



§ 2 . 

Dominio dei Romani — Regno dei Visigoti— Conquista degli Arabi — 
-.Fondazione del regno spagnuolo di Oviedo o delle Asturie per 
opera di Pelagio — Fondazione del regno di Portogallo sotto la 
dinastia di borgogna — Cacciala dei Mori. 

( dal 19 A. C. al 1492 dell’ E. V. ). 

Ora intendendo a dar forma a cotesti nuovi possessi i Romani 
divisero la penisola in tre parti: la Tarragonese, bagnata dall’Ebro, 
e dal Tago, la lielica, per la quale scorreva la Guadiana ed il Gua- 
dalquivir: e la Lusitania (oggi Portogallo) traversate dal Tago, 
dal Douro, e dal Minho. Tal’ è lo stato in cui vediamo la penisola 
ispanica sotto il regno di Augusto, che pacificò il paese sottomet- 
tendo gli Asiurii , e i Cautabri . ultimo segno della indipeudenza 
spaglinola ( an. 19. A E. V. ). Quattro secoli durò la dominazione 
romana in Spagna, mantenutavi dai consoli, proconsoli e pretori 
sotto la repubblica e sotto gl’ imperatori fino ad Onorio. 1 vinti 
adottando la lingua e la civiltà dei loro padroni , smarrirono nei 
nuovi costumi l’antica fierezza; il carattere della nazione si alterò, 
e quando suonò l’ ora infausta alla grandezza di Roma , gli Spa- 
gnuoli non seppero opporre veruna resistenza ai barbari che di- 
sertavan l’ impero, vandali, Alani, Svevi, cercando terre più fertili 
e cielo più mite, passarono, verso i primi anni del regno di Ouo- 
rio, dalla Gallia nella Spagna di cui in breve si impadronirono. Gli 
Alani sotto il loro re Atace occuparono la Lusitania e la Celtiberia ; 
sennonché sconfitti in più incontri dai Romaui e da Vallia re dei 
Goti, si congiunsero parte coi Vandali e parte cogli Svevi : nè più 
se ne parla. Dei Vandali sappiamo che si divisero in due popoli , 
una parte sotto il re Gonderico occupò il paese bagnato dal fiume 
Beli (Guadalquivir); gli altri collegandosi cogli Svevi sotto il re 
Emcrico si fermarono nella Galizia, finché dopo 19 anni i Vandali 
abbandonando la Spagna non passarono in Affrica. 

Così vediamo la penisola l’ anno 414 divisa in due regni , lo 
Svevo e il Goto, al quale ultimo si aggiunse non mollo dopo la 
Celtiberia tolta ai Romani che la possedevano ancora. Di questi 
Goti la storia rammenta due divisioni ; cioè gli Ostrogoti o Goti 
orientali, e i Visigoti o Goti occidentali, i quali regnarono su quasi 
tutta la Spagna dal 419 al 711 E. V., cioè fluchè non vennero gli 
Arabi a slabilirvisi e dominarvi. É facile il comprendere come tra 
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due potenze emole e vicine quali erano i Visigoti e gli Svevi, non 
potesse durare stabile pace e amicizia. Così fino da quando Adolfo 
o Ataulfo entrò nella penisola lino all’ anno R85 dell’ era volgare 
che Leuvigildo sottomise tutto il regno degli Svevi, e tolse il trono 
ad Audeca ultimo loro re, i due popoli non cessarono di offendersi. 
Recaredo figlio di Leuvigildo compì le conquiste di suo padre ed 
abbracciò la fede cattolica abiurando gli errori dell’ arianesimo, e 
traendo al suo esempio aoche la nazione. Ma le discordie intestine 
non gli consentirono godere il frutto delle sue imprese. Violenti 
agitazioni travagliarono di poi si fattamente il regno , che di di- 
ciassette re succedali a Leuvigildo nello spazio di 127 anni, sette 
soltanto ottennero il trono per dritto di successione nella famiglia 
di quel principe ; gli altri vi salirono aprendosene la via coi de- 
litti Anche i costumi del popolo si alterarono, sicché nou valsero 
le leggi a reprimere i disordini, perchè anch’esse dettate da spi- 
rilo gretto, intese a futilità, e mal consentanee ai più sani prin- 
cipii della sociale economia Per queste ragioni e per T azione di 
un clima più dolce i Goti s’indebolirono, e deposta l’ antica ener- 
gia non seppero impedire la rovina del loro impero , minaccialo 
da formidabili nemici. Già i Franchi avevano tolto loro i possessi 
della Gallia quando gli Arabi, dopo avere occupate le terre dell’Af- 
frica, che tuttavia obbedivano alla loro dominazione , si apparec- 
chiarono a passare il mare per assalirli nella loro più sicura sede 
di Spagna. 

La cagione principale di questo grande evento vogliono deri- 
vasse dalla crudeltà di Vitiza, penultimo re dei Goti nella peniso- 
la, e dalla vendetta di Rodrigo al padre del quale il re aveva fatto 
cavare gli occhi. La nazione irritata contro il tiranno dette mano 
alla sommossa che lo balzò dal trono, e vi pose Rodrigo ( 710). 
Sennonché neppur questi seppe contenersi nei limiti della giusti- 
zia ; la sua incontinenza lo rese odioso a molti signori tra i quali 
il conte Giuliano, di cui aveva sedotta la figlia. Giuliano invocò gli 
ajnli di Muza luogotenente del Califfo in Affrica ; questi udite le 
proposizioni, accettò 1’ assunto, nè fu tardo a spedire 12 mila uo- 
mini di cui affidò il comando al prode generale Tarik. Questi si 
mosse, e approdato al promontorio di Calpe vi eresse un forte cui 
dette il nome di Gebel Tarik ( monte di Tarik ), I’ attuale Gibil- 
terra. 1 soldati di Tarik erano quasi tutti nativi della Mauritania, il 
che fece che tutti quelli della setta Musulmana che passarono in 
seguito in Spagna fossero chiamati Mauri, o Mori Rodrigo, veduto 
adesso il caso estremo , raccolse quante forze potè e si mosse 
contro il nemico; ma fu iuvano. Vinto in battaglia a Xeres de la 
Frontiera (712). quel re perdè con la vita la male acquistata co- 
rona, e i Visigoti dovettero subire il giogo dei vincitori , i quali 
estesero le loro conquiste da un mare all' altro , e poi valicati i 
Pirenei, s’impadronirono di Narbona, Carcassoua, e di tutto il paese 
fino al Rodano. 

Gli Spagnuolj, fuggendo da questo turbine devasiatore si ripa- 
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rarono come e quanti poterono tra i monti asturii chiamando a 
governarli un guerriero illustre, il nobile Pelagio ( 718 ), il quale 
raccogliendo dalle relique del regno una mano di prodi tanto si 
adoperò che potè ristabilire e mantenere tra le balze delle Asturie 
un piccolo Stato, germe quasi ignoto di quella potenza che cre- 
scendo col tempo tanto si dilatò che giunse ad occupare tutta la 
Spagna ed a cacciarne gli Arabi invasori. Frattanto questi, cessato 
il furore della 1 guerra, ponevano mano ad ordinare la loro conqui- 
sta in quel modo che più parve loro allo ad assicurarne il posses- 
so. Quindi ò che non vollero alterare la costituzione aulica del 
paese ,* ma lasciando alla nazione le sue assemblee , le sue leggi 
e 1' usato modo di amministrare la giustizia, tollerarono che i cri- 
stiani esercitassero liberamente il proprio culto purché non entras- 
sero in discussioni sull’ Islamismo. Ora quella dipendenza in che 
stavano i luogotenenti dei Califfi, o emiri, doveva necessariamente 
allentar^. dacché e per la lontananza e per le frequenti mutazioni 
nel Califfato colesti governatori potessero operare a proprio arbi- 
trio. Quindi è che ad eflcttuarne la completa indipendenza bastò la 
grande rivoluzione che abbattè gli Ommiadi, e chiamò al Califfato 
la dinastia degli Abassidi. Discendente dai primi Abderamo 1 non 
trascurò l'occasione, ed appoggiandosi ai fedeli della famiglia spo- 
gliata alzò 1' antico vessillo della fede e fu gridato sovrano. Que- 
sti fu il fondatore del Califfato di Cordova, durato dal 755 al 1027. 

Se le scissure tra gli Arabi giovarono a sciogliere il vincolo 
che legava gli emiri di Spagna al loro principe , non meno utili 
riuscirono ai cristiani che serbavano al sacro deposito della nazio- 
nalità spagnuola. 

L'epoca delle guerre tra questi e gli Arabi è l’epoca vera- 
mente gloriosa della Spagna Nel lungo periodo di lotta fra gli an- 
tichi e i nuovi dominatori della penisola sorsero e si stabilirono 
nuovi Stati, mediante i quali assodandosi sempre più la domina- 
zione cristiana potè Analmente fiaccare la potenza straniera, e ri- 
pristinare la mouarchia In quel periodo vediamo estendersi e as- 
sicurarsi il regno di Oviedo, detto poi di Leon quando Ordogno II 
trasportò la sua sede in quella città, e quindi riunito al regno di 
Castiglia sotto il regno di Sancio III. Cosi la dominazione cristia- 
na, ristabilita su tutta la linea dei Pirenei, le valli del Minho e del 
Duero, dell’Ebro e del Tago, abbracciava già mezza la penisola , 
sebbene in mano a più principi ; cioè la Navarra , contea prima 
dell’ 815 , poi regno nell' 858 sotto i conti di Sciampagna j il re- 
gno unito di Leon e delle Asturie ( dal 718 al 1037 ). La Casti- 
glia unita a Leon sotto Ferdinando I. ( 1055), l’Aragoua eretta in 
regno sotto Ramiro 1 ( 1035 ). Mentre dunque da un lato cresce- 
vano le forze dei cristiani s’ indeboliva la potenza degli Arabi vi- 
cina a soccombere. E certamente la caduta di questi sarebbe av- 
venuta assai prima se non fossero state le divisioni e contese che 
incessanti sorgevano tra i principi cristiani ; sennonché l’unità spa- 
glinola anziché dauuo ne conseguiva incremento, siccome avvenne 
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nel regno di Ferdinando il Grande (1033). Questo principe, figlio 
di Saneio il Grande re di Navarra, aveva ereditata la Castiglia in 
virtù dei diritti di sua madre sorella dell’ ultimo conte Garzia 11 , 
quando venuto in guerra con Veremondo o Bcrmudo III re delle 
Asturie e di Leon gli tolse gli stati e la vita ( 1037 ). In questa 
era sorto il regno di Aragona per opera, come dicemmo , di Ra- 
miro I ; e spentasi la discendenza di Abderamo I il Califfato di 
Cordova andava a brani, formandosi delle sue reliquie i nove re- 
gni Arabi di Murcia, Badajoz, Granata, Saragozza, Majorca, Valen- 
za, Sicilia, Toledo e Cordova. Ferdinando I sentendo come fosse 
debito di un re cristiano e spaguuolo il tener guerra costante con 
gl’infedeli non lasciò mezzo intentato per liberare la Spagna, nel 
che gli giovò grandemente la spada valorosa del Sid ( Cid ). Ri- 
tolto il Portogallo fino a Mondego rese tributarii i re di Saragoz- 
za, Toledo e Cordova, ed estese la sua dominazione sulla Galizia, 
sulle Asturie, sulla Biscaglia e sulla Nuova Castiglia. Così si avviava 
la Spagna al riacquisto della sua indipendenza. Sennonché in tanta 
lotta di due elementi contrarii nell’ordinamento sociale non si vuol 
dimenticare il bene che dall’ Araba dominazione pe venite alia pe- 
nisola e quindi all’ Europa. Conservando, come già avvertimmo, i 
dritti dei popoli vinti, i Mori favorirono l’agricollura e l’industria. 
Anche le arti e le scienze ebbero favore e cultori, specialmente la 
poesia , F architettura , la matematica, la medicina, e la filosofia, e 
fu tale e tanto il nome dell'università di Cordova, che da tutte le 
parli dell' Europa vi conborrevano uomini vaghi di cognizioni, de- 
diti agli studi, che nou si coltivavano o non fiorivano altrove. 

Anche il Portogallo adesso assumeva forma più stabile per 
opera di un giovane eroe, il conte Enrico di Borgogna discendente 
da Roberto re di Francia. Desideroso Alfonso, re di Leone, di af- 
fezionarsi questo nobile cavaliere, gli affidava il governo delle sue 
provincie situate presso la foce del Tago e del Duero dandogli in 
moglie una sua figlia naturale. Alla morte del re, Enrico acquistò, 
e resse in contea quelle terre cui lasciò ad Alfonso suo figlio (1112). 
Questi assalilo dagli Arabi seppe talmente infiammare il coraggio 
dei suoi soldati, che, venuti a battaglia coi nemici, li vinsero nelle 
pianure di Lirica ( 1139) e gridarono re e conquistatore il prode 
Alfonso. Bramoso allora questi di assicurare lo Staio e confermare 
i suoi dritti, raccolse una assemblea a Latnego, nella quale si sta- 
bilirono le norme per la successione al trono del Portogallo cui 
si ammisero anche le femmine. Tacendo intanto dei molti muta- 
menti e delle divisioni avvenute e nelle dinastie e nei varii regni 
di Spagna sotto i principi cristiani, diremo come si costituisse la 
monarchia spagnuola in quella unità che di presente si vede. A 
mano a mano spogliali dei loro possessi, gli Arabi si trovavano ri- 
dotti nel XIV secolo alla sola Andalusia , mentre sussistevano tut- 
tavia floridi e possenti oltre il regno di Portogallo, quelli di Na- 
varra, d’ Aragona, di Castiglia e di Leone. Sennonché a poco a 
poco il principato deU'unità dominando negli animi, favorito dagli 
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eventi, preparava la fusione delle varie provinde ispaniche in un 
solo corpo politico. L’ onore d’ averne poste le fondamenta vuoisi ’ 
attribuire a Ferdinando V il Cattolico, il quale dopo avere ereditato 
dal fratello i regni di Aragona e di Valenza, la Contea di Catalo- 
gna, le isole Baleari, e la Sicilia, si sposò ad Isabella regina di 
Casiiglia (1474), e può chiamarsi il primo re di Spagna. Fidati 
nella loro potenza, Ferdinando ed Isabella deliberarono lo estremo 
sforzo per scacciare intieramente i Mori dalla penisola. Era Gra- 
nala, ultimo nido di quegl' infedeli, agitata dalle discordie dei Ze- 
gris e degli Abenccrragi. L’ occasione era opportunissima, e Fer- 
dinando non la trascurò. Cadde Granata e con essa la dominazione 
dei Musulmani nella Spagna durata 779 anni. 

§ 3 . 

Monarchia Spagnuola. — Ramo austriaco fino alla morte di Carlo II — 
Vicende del Portogallo. — Sua unione alla corona di Spagna. — Sua 
liberazione. 

• ( dal im al 1800). 

Rammenteremo come sotto la regina Isabella s’ introdusse la 
inquisizione in Casiiglia, e tra pei rigori di questa e per la per- 
secuzione dei Mori rimasti sotto fede di tolleranza e di protezio- 
ne, la Spagna perde i frutti che avrebbe potuti raccogliere dalla 
pace oggimai assicurata, dalle ricchezze e dall' industria di molti 
che la intolleranie politica di quei due regnanti costrinse a mi- 
grare. Sennonché a questo danno poterono in parte riparare le 
inaspettate ricchezze che fruttò la scoperta del nuovo mondo do- 
vuta all' ingegno, al coraggio, alla perseveranza del genovese Co- 
lombo. Da quel momento tulli gli sguardi si volsero verso quei 
lidi sorgente inesauribile di tesori. Ma il desiderio dell’oro essendo 
1' unico movente del governo e dei privati , gli uomini divennero 
duri e crudeli. In pochi anni la popolazione delle isole e la mag- 
gior parte degl’ indigeni del continente americano sparve distrutta 
in guerre barbare e continue, nelle fatiche incomportabili cui sot- 
loponcvansi gl’ Indiani nelle miniere. Spopolata pertanto l’ Ameri- 
rica, mancarono le braccia e si ricorse all’infame commercio noto 
sotto il nome di tratta dei Negri, Intanto Ferdinando Cortez con- 
quistava il Messico, Francesco Pizzarro e Diego Almagro il Perù, 
altri altre provincie delle due Americhe; immense valute d' oro e 
d’argento si versarono nella Spagna; rna tanta ricchezza non pro- 
dusse quel bene che se ne sperava. Le migrazioni sempre più fre- 
quenti e numerose pel Nuovo Mondo scemarono di più la popo- 
lazione già troppo scarsa per l'espulsione dei Mori. La facilità di 
procurarsi oro in America distolse gli Spagnuoli dalle cure della 
agricoltura, e dall’ esercizio dell'industria nella loro patria. Ma se 
la Spagna come nazione risenti danno anziché profitto da quelle 
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scoperto, i re se ne avvantaggiarono accumulando tesori coi quali 
poterono assicurare il loro potere. 

Mentre la monarchia spugnuola si confermava nella sua uniti, 
il Portogallo progrediva nella via dei perfezionamenti sociali Re- 
gnata dai fondatori della dinastia Borgognona , Enrico e Alfonso. 
Tra i successori di quei principi rammenta la storia Don Dionigi 
( dal 1279 al 1525 ) con lode di monarca giusto e saggio. Ei pose 
cura nel far fiorire il commercio e l’ agricoltura, e con la corru- 
zione di una flotta pose le fondamenta della grandezza del Porto- 
gallo. Oltredichè protesse le scienze e fondò l’università di (loim- 
bra. I.a stirpe di Enrico di Borgogna si estinse col re Ferdinando 
figlio di Pietro I detto il Crudele ( 1583 ) ; e gli succedè sul trono 
Giovanni I figlio naturale di Pietro e d'Ines de Castro sua favorita. 
Questi fu il capo della nuova dinastia della dei Falsi Borgognoni. 
Sotto quest' ultimo ramo il Portogallo toccò l’ apice della sua po- 
tenza e della sua gloria. Enrico soprannominato il N agitatore seppe 
inspirare ai Portoghesi il desiderio delle scoperte, e si rese l’ani- 
ma dei lunghi viaggi intrapresi sotto il regno di suo padre. Ai suoi 
stimoli è dovuta la scoperta delle isole di Madera , delle Azzurre , 
delle isole del Capoverde, e della Costa di Guinea (dal 1418 al 1452). 

Il re Odoardo e Giovanni II, successori di Giovanni I, favori- 
rono anch’essi quei tentativi, che furono singolarmente felici sotto 
Emanuello il Grande (dal 1193 al 1321). Già sotto Giovanni ll.il 
celebre navigatore Bartolommeo Diaz era riuscito a risolvere il pro- 
blema tentalo mille volle invano dai suoi predecessori , e tenuto 
come insolubile , della via alle Indie Orientali per mare voltando 
la punta meridionale dell’ Affrica delta da lui capo delle tempeste 
( cabos dos Tormentos ), ma cui il re, miglior giudice della im- 
portanza di quella scoperta, volle chiamare Capo di Buona Spe- 
ranza. Sotto Emanuello il Grande i Portoghesi visitarono le coste 
orietali dell’Affrica, e stabilirono colonie a Mozambico e Melinda. 
Finalmente Vasco da Gama approdò alle coste del Malabar nel 4498. 

I Portoghesi trovarono alle Indie i loro antichi nemici, gli Arabi, 
cioè, che vi erano andati dall’ interno dell’ Asia ; ed anche qui i 
Mori dovettero cedere il campo ai Cristiani. Questi conquistarono 
▼aste provincie nelle Indie sotto il comando di Albuquerque e di 
alcuni altri generali, vi fondarono un potente, impero, e da quella 
epoca il commercio del mondo dilatandosi in Asia, Affrica, ed Eu- 
ropa passò per le mani dei Portoghesi. A tulli questi vantaggi 
dobbiamo aggiungere la scoperta del Brasile fatta da Pedro Alva- 
rez Cabrai, nel 1300. 

Giunta adesso al massimo grado la possanza e grandezza del 
Portogallo incominciava a declinare Giovanni III, successore di Ema- 
nuello, nulla fece per secondare 1’ impulso dato agl’ interessi por- 
toghesi, se togli la protezione che concesse agli uomini religiosi 
e scenziati. 

li figlio di lui Sebastiano animato da un folle ardore contro i 
Mori, anziché vegliare alla felicità del suo popolo, volle recarsi in 
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Affrica con un esercito numeroso. Ma venuto a battaglia coi re di 
Fez e Marocco perì sul campo senza lasciar prole. Spettava il trono 
per dritto di successione al Cardinale Enrico zio del re, il quale 
vecchio, debole e quindi mal atto a reggere il peso d’ un regno , 
non seppe contentare la nazione. La Spagna vide l’ occasione pro- 
pizia e 1' afferrò. Ma non percorriamo gli eventi e diciamo prima- 
mente quali vicende incontrasse la monarchia fondata da Ferdi- 
nando d’ Aragona prima che si avverasse il conquisto di queU'csirc- 
mo lembo della penisola ispanica. 

Ferdinando il Cattolico dopo la presa di Granata impadronitosi 
della Sicilia ( 1179 ) aggiunse ai suoi dominii anche il regno di 
Napoli ( 1303), rimanendo questo e quella sotto la dominazione 
spagnuola fìuoal 1713. Nè contento a ciò tolse anche ai suoi principi 
la parte meridionale della Navarra (1312), collocandosi cosi fra i più 
potenti monarchi di Europa ; ma in tanta fortuna ei si vide mancare la 
discendenza mascolina, e così bel retaggio passò, lui morto, al suo 
nipote Carlo V, figlio della sua primogenita e dell’Arciduca Filippo 
pronipote dell’ imperatore Massimiliano, od erede della Casa d Au- 
stria. Noi non diremo le vicende di questo principe che riunì sotto 
il suo scettro la più vasta monarchia moderna dopo Carlomagno. 
Noi ne parlammo altrove (’) ; solo rammenteremo che sotto il suo 
regno la Spagua compì i suoi migliori acquisti in America. Filial- 
mente questo principe noiato di tanta grandezza nella quale non 
aveva potuto trovare quella quiete che sola può render cari i beni 
della vita, pensò ritirarsi dalla scena del mondo sulla quale aveva 
fatto si splendida comparsa, e abdicando a favore del suo figliuo- 
lo, si ritirò nel convento di S. Giusto nell’ Estremadura. 

Filippo II, figlio di Carlo, trovò il trono spagnuolo circondato 
di gloria e potenza, l’erario ricolmo dai tesori d’America ; eppure 
il suo regno non fu lieto di prosperi eventi. Il suo carattere se- 
vero, torbido, violento nelle passioni impedì che sotto il suo go- 
verno i popoli si chiamasser contenti, e lo Stato fiorisse ; eppure 
ebbe ingegno pronto, animo, perseverante nei divisamenti , saldo 
nei disastri ; ma fu ligio forse troppo alle esteriorità del culto 
senza possedere quel vero sentimento dì religione che consiglia 
carità e mansuetudine. Padrone delle più belle contrade del mon- 
do, Spagna e Napoli, Milanese, Sicilia, Franca Contea, Paesi «assi, 
Messico e Perù, e, per le nozze contratte colla regina Maria d’In- 
ghilterra, pretendente al trono di quel regno, Filippo credè nulla 
potesse opporsi alla sua volontà ; fu quindi duro e inflessibile ; ed 
ebbe il nome di demonio del mezzogiorno, di l'iberio delle Spa- 
gne. Primi a risentirsi del suo giogo pesante furono i popoli dei 
Paesi Bassi, e Filippo, anziché ascoltare umanamente i lamenti, le 
preghiere di quegli infelici suoi sudditi rimastigli fino al quel punto 
fedeli, altra via non seppe trovare per quietare quei paesi fuorché 



(’) V . < Sunti storici della Germania , Francia, e Italia. 
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la forra. H duca d’ Alba ebbe ordine di sopire le querele con ogni 
mezzo più eflkace ; nè il duca si mostrò restio a secondare il vo- 
lere assoluto, ed eseguire gli ordini crudelissimi del suo padrone. 
Ma i patiboli ed il sangue sparso .a torrenti non alterrirnno quei 
popoli persuasi dei loro drilli ; la difesa non fu meno osiinala del- 
I’ offe-a ; e malgrado i tesori spesi dalla Spagna per effettuare le 
sue vendette, la lotta non ebbe fine fuorché dopo la morte di Fi- 
lippo e per la pace di Vestfalia (1618). Allora la Spagna riconobbe 
la indipendenza delle sette Provineie unite sotto il nome di Olan- 
da. Cosi per la inflessibile politica di quel monarca and.) perduto 
uno dei più bei gioielli della corona spagnuola. 

Ai danni recali a Filippo dalla guerra dei Paesi Bassi vuoisi 
aggiungere quelli che gli vennero dalle contese colFlnghilterra che 
soccorreva gli Olandesi. La grande Armaria, flotta di 1?»0 navi da 
guerra, raccolta con enormi spese dalla Spagna per vendicarsi di 
Elisabetta, andò distrutta per le tempeste e per la perizia e valore 
degli ammiragli inglesi ( 1587). Cadice fu presa e sarcheggiata; la 
sua marina distrutta. Pareva che tante sciagure dovessero indurre 
il re a migliori consigli ; ma ostinato come accennammo, nei suoi 
divisamente nulla gli valsero le lezioni della esperienza; che anzi 
sempre più Aero rendendolo le opposizioni ei rivolse quella cru- 
deltà, che tanto gli era funesta in Olanda sui miseri avanzi dei 
Mori rimasti in Spagna ; tanto che questi non potendo ottenere ra- 
gione nè coi preghi , nè tampoco colla forza , perchè venne re- 
presso un moto che fecero in armi , si dovettero sottrarre colla 
fuga al gravissimo, anzi incomportabile giogo; più di 100 mila fa- 
miglie migrarono nel 1370. 

Ora siamo giunti a un evento che parve compensare in parte 
Filippo dei disastri sofferti, il conquisto . cioè , del Portogallo. La 
estinsione di quei regnanti e le lurbazioni che ne furono la con- 
seguenza sembrarono a Filippo una- ragione bastante per interve- 
nire nelle cose del regno. Quindi è che ordinò a quel duca d’ Al- 
ba , che noi già vedemmo ligio ai voleri del Principe nei Paesi 
Bassi, di invadere il Portogallo con un’armata, ed impadronirsene 
nel suo nome. Sennonché qui pure il disamore dei popoli lo at- 
tendeva ; perchè oltre alla gravezza de! suo reggimento soffrirono 
i Portoghesi la perdita degl' immensi possedimenti ai quali erano 
stati debitori della loro gloria e ricchezza , e dei quali per odio 
alla Spagna si impadronirono gli Olandesi. 

Finalmente Filippo II morì ( 1508); e i soni successori nulla 
fecero per rilevare lo Stato clic declinava, Filippo III rinnuovò le 
persecuzioni contro i Mori, i quali di nuovo migrarono; la Spa- 
gna si spopolava. Frattanto il Portogallo insofferente del dominio 
spagnuolo fremeva. Colse il destro Giovanni duca di Braganza, ed 
affacciando i suoi diritti alla corona potè ritoglierla a Filippo IV , 
allora regnante nella Spagna ( 1640 ). 

Il Nuovo re di Portogallo, Giovanni IV, fondatore della dina- 
stia tuttora regnaute, seppe mantenersi sul trono appoggiandosi 
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più che agli ajuli stranieri all’ amore dei sudditi cui favorì gl* ia- 
teressi. Meno felice fu la sorte del tìglio suo , Alfonso VI , succe- 
dutoli in giovine eia ( 1036 ) Dotalo questi d’indole pronta e vi- 
vace non seppe tollerare la preponderanza acquistata dai Gesuiti 
nei consigli del re defunto e eh’ essi volevano conservare ; e per- 
ciò fattosi nemico ai medesimi si vide contro molta parte della 
nazione nella quale s’ era acquistalo gran credito quell' ordine. 
Privo d’amici e di consiglio lo infelice monarca si trovò in balia 
dei faziosi e costretto a rinunziare alla corona ; mentre la plebe 
chiamava reggente del regno Don I’edro (1667), finché per la morta 
di Alfonso egli non salì sul trono ( 1683 ). Sotto questo re di in- 
gegno mediocre il Portogallo ebbe a soffrire gravi danni per la pre- 
ponderanza che ottenne il commercio inglese , mercè di trattati 
gravosi all'iiidustria nazionale ; nè le sue condizioni poterono mi- 
gliorare sotto Giovanni V, non dissimile al padre nella superstizione 
e nell’ amore dei piaceri ( 1706 ). Ormai la storia di quel paese 
nulla offre che meriti distinta menzione fino agli sconvolgimenti 
di cui son pieni la fine del secolo XVIII, e il principio del XIX A 
Giuseppe I era succeduta Maria sua figlia fatta sposa di Pietro HI, 
fratello dello stesso Giuseppe. Gli sforzi del ministero Pombal per 
introdurre importanti riforme avevano incontrato fierissima oppo- 
sizione dal lato della nobiltà e del clero di cui offendeva i privi- 
legi ; era cresciuta la dependenza dall’ Inghilterra la quale allora , 
come sempre pronta ad usare d’ ogni opportunità per vantaggiare 
i suoi interessi , adesso si giovava della debolezza dei principi, 
e dello stalo infelice del regno. Parevano finalmente giunte le cose 
a quel punto in cui la gravezza stessa del male fa desiderare un 
rimedio, e sovente lo fa trovare , quando scoppiò la rivoluzione 
dell’ 80. Era a quei tempi la Spagna non meno infelice del Porto- 
gallo. La liberazione di questo regno dalla soggezione spaguuola 
era stato un grave colpo alla monarchia; altra e maggiore scia- 
gura la colse, e fu la estinzione della dinastia austriaca per la 
morte di Carlo II senza eredi ( 1700 ). 

S 4 

Avvenimento della dinastia Borbonica sul trono di Spagna — Con- 
seguenze della rivoluzione francese nella Penisola — Invasione 
dei Francesi sotto Napoleone — Un Napoleone sul trono di Spa- 
gna — Guerra dell’indipendenza — Pipristinamenlo dei Borboni, e 
della Casa di Bragauza — Vicende della Spagna e del Portogallo 
fino ai nostri giorni. 

( dal 1700 al 1850 ). 

La guerra ostinata nota sotto il nome di guerra della succes- 
tione, perchè mossa fra i pretendenti alla eredità di Carlo, portò 
sul trono di Spagna Filippo di Borbone duca d’ Angiò e pronipote 
di Luigi XIV; il quale essendo finalmente riconosciuto da tutto le 
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potenze col trattato di Utrecht (1713) assicurò alla Casa di Bor- 
bone la corona di Spagna, ma cedè all’ Austria le provincie Bel- 
giche, il regno di Napoli ed altri possedimenti in Italia, ed all’ In- 
ghilterra Gibilterra. Ma il cambiamento di dinastia non cambiò lo 
stato della Spagna, la quale sempre più in preda all* inerzia e go- 
vernata da re deboli o cattivi cadde sempre più basso nell* avvili- 
mento e nella impotenza. Così, dice il chiaro Muller , malgrado i 
vantaggi di un bel clima, di un’aria pura, di un suolo fertile ; mal- 
grado la sua estensione pari a quella della Francia, la politica trista 
e dispotica dei Ferdinandi e dei Filippi estenuò si fattamente quella 
bella monarchia , che ridusse la sua popolazione di due terzi in- 
feriore a quella della sua vicina. Tal' era , come accennammo , lo 
stato della Penisola quando la rivoluzione sorse a sommovere la 
Europa. Congiunti di sangue alla Casa di Francia i reali di Spagna 
credettero debito loro unirsi nel 1792 alle altre potenze che s’ar- 
mavauo per opporsi a quel molo. Sennonché avuta la peggio in 
molti incontri, gli Spagnuoli dovettero abbandonare la impresa, e 
fatta pace coi vincitori sciogliersi dalla lega. Sono noti gli eventi di 
Francia. Dopo aver ridotta in sua mano la somma del potere in 
quel paese, Napoleone pensò giovarsi dell’ amicizia della Spagna a 
favore della sua politica. Frasi il Portogallo, più lontano, e confi- 
dente negli ajuti dell’ Inghilterra , mantenuto nella fede ai nemici 
dei Francesi. Napoleone ne lo volle puuirc, e perciò chiese ed ot- 
tenne dal debole re di Spagna il passo per il suo regno d’ un’ ar- 
mata diretta contro il Portogallo- Questa condiscendenza opposta 
ai doveri non meno che alla dignità di un governo neutrale e li- 
bero ferì profondamente il sentimento nazionale degli Spagnuoli. 
La indignazione pubblica si volse tutta contro Emanuello Godoi , 
Principe della pace , favorito del vecchio re Carlo IV e della re- 
gina, l’ animo dei quali egli moveva a suo talento. Lo accusarono 
d’ avere indotto il re a colesta indegna determinazione per soddi- 
sfare alla propria ambizione, lusingala dalla sperauza di ottenere 
un principato nel Portogallo. 11 popolo fece romore ad Aranjuez il 
18 marzo 1807, e Carlo IV, credendo quietare gli auimi, si risolse 
ad abdicare a favore del suo figliuolo Ferdinando. Sennonché poco 
dopo ei dichiarava nullo quell’ atto, perchè non spontaneo ; e per 
invocare gli ajuti e i consigli di Napoleone, nella amicizia del quale 
tuttavia confidava , si volle recare a Bajona. Anche Ferdinando ri- 
corse all’ arbitrio dell’ imperatore francese affinchè giudicasse la 
contestazione sorta tra lui ed il genitore. Ma Napoleone guardava 
da molto tempo cupidamente quella corona ; quindi è che cogliendo 
1' occasione opportuna, e ponendo in non cale la fede e la giusti- 
zia, anziché rispondere degnamente alla dimostrazione di stima e 
di afretto dei principi spagnuoli, li ritenne prigioni in Francia e dette 
la mal lolla corona al suo fratello Giuseppe. Come sentissero gli 
Spaguuoli l’oflesa recata alla loro indipendenza lo dimostrò la spon- 
taneità con che si levarono a respingere la straniera invasione. Na- 
poleone trionfò alla fine degli ostacoli che il disperato valore c lo 
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odio immenso delle popolazioni gli opposero ; Giuseppe fu re ; ma 
in più parti della penisola rimase invitta la libertà spagnuola, e le 
Cortes, o assemblee nazionali., protestarono contro l’ infame usur- 
pazione chiamando la nazione alle armi. La lolla terribile che si 
ingaggiò fra le parti offerse al mondo sceue di sangue e barbarie 
inaudite negli annali dei popoli. Finalmente la fortuna di Napoleone 
incominciò a declinare, ed egli dovette concentrare le sue forze 
per riparare ai danni sofferti in Russia e in Germania. Gli eserciti 
di Spagna non più sovvenuti di nuove milizie si diradavan ; gl’in- 
glesi venuti in ajuto degli Spagnuoli insistevano, secondati effica- 
cemente dalle insorte popolazioni, che sotto nome di guerillas tra- 
vagliavano su lutti i punti i Francesi. Si appressava il momento in 
cui la sorte di Spagna sarebbe decisa : la battaglia di Vittoria vinta 
da Wellington ( 21 giugno 1813 ) come tolse ogni speranza ai Na- 
poleonici di conservare un trono fatale, cosi fece certa la Spagna 
della compiuta stia liberazione. Respirò finalmente la penisola dopo 
sì lungo contrasto. La Spagna rivide il suo principe Ferdinando 
VII, rilasciato da Napoleone, e n’ esultò come del più bel premio 
agli eroici sforzi fatti da lei per conservargli il trono : sennonché le 
nuove idee suscitale dalla rivoluzione di Francia sui dritti che possono 
giustamente competere ai popoli, l’ esercizio d’ un libero reggimento 
cui s’era abituata la nazione spagnuola, mentre combatteva per la sua 
libertà , avevano reso indispensabile una modificazione nella forma 
del governo. Quindi le Cortes chiesero al re una costituzione per 
la quale potendo il principe esercitare in tolta la loro pienezza le 
più belle prerogative della corona, si assicurassero alla nazione le 
garanzie richieste dai nuovi bisogni sociali. Eppure questo patto 
non resse ai perfidi suggerimenti dei più intimi consiglieri del re; 
il quale, considerando come una ribellione alla sua volontà sovrana 
la domanda delle Cortes, negò sancire la Carta , e volle punire i 
principali membri di quell’assemblea. La spedizione disegnata con- 
i Irò il Messico, che si era dichiarato indipendente ( 1813) , fu la 
scintilla che infiammò gli sdegni già mal repressi. Le truppe di 
quella spedizione si levarono a romore, e cedendo alle istigazioni 
di Quiroga o di Riego, proclamarono il ripristinamento della eosti- 
luzioue del 1812 (1. gennajo 1820). Costretto a cedere da un 
evento sì grave Ferdinando accolse i nuovi patti; la costituzione 
fu riconosciuta ( 7 marzo 1820 ), furon convocate le Cortes , giu- 
rato 1’ accordo fra la nazione ed il trono, Ora venivano gli effetti 
di questo grande mutamento; e primo l’abolizione della Inquisi- 
zione ; poi i brogli e le mene segrete di chi credeva servire il re 
dissuadendolo dal mantenere una libertà, che , come e’ dicevano , 
minacciava scalzare il trono. Disgraziatamente, il principe non vo- 
lendo riconoscere la potenza delle nuove idee sorte nella mente 
di un popolo costretto dall’ oppressione straniera a studiare quei 
dritti eh’ era chiamato a difendere, porse facile orecchio a malau- 
gurati consigli. La guerra civile divampò nella Spagna, mentre che 
il Perù, giovandosi di questi dissidi! , si dichiarava iudipendente. 
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Ferdinando conoscendosi impotente a reprimere il moto dei libe- 
rali invocò le armi di Francia, e superati così tutti gli ostacoli potè 
riassumere la pienezza del regio potere ( 1825 ). Da quel momento 
a nulla altro intese quel monarca, che a confermare la sna auto- 
rità e serbare la corona. La legge delle Cortes del 1789 , abolita 
la legge Salica, riabilitava, secondo 1* antico costume gotico, anche 
le femmine a succedere al trono. Anche la costituzione del 1812 
aveva confermato questo principio. Ferdinando poteva dunque chia- 
mare a succedergli la figliuola Isabella , poiché o la costituzione 
valeva, e la legge Salica cessava dall’ aver vigore , o non valeva la 
costituzione, ed il re, tornato nel pieno suo arbitrio, poteva a suo 
talento cambiare la legge di successione. Ma Don Carlo escluso 
così dal Irono non lasciò di reclamare , soccorrenti Francia e Na- 
poli, anche pei loro eventuali diritti. La necessità di opporci alle 
mene del pretenderne fece adottare dal re una politica più libera- 
le e blandite le Cortes ottenne il riconoscimento della regina Isa- 
bella, cui fc' giurare fedeltà (1853). Ora la Spagna trovossi divisa 
fra tre partili, gli Assolutisti, i Liberali e i Moderati a’ quali non 
piacevano nè la tirannide, nè la rivoluzione. In generale quel po- 
polo disingannato dalle costituzioni dalle quali non aveva veduto 
resultare alcun bene stabile e duraturo propendeva alla forma mo- 
narchica purché sorretta da leggi intese a soddisfare i bisogni della 
nazione. Cristina chiamata reggente nella minore età d’isabella 
aveva adottato un sistema di assolutismo illuminato che rassicurò 
il popolo , c tolse molli partigiani a Don Carlo , il quale dal suo 
ritiro nel Portogallo non cesava di protestare, e tanto fece che fi- 
nalmente la sollevazione in suo favore scoppiò, ed immerse la Spa- 
gna negli orrori della guerra civile. In questa il governo veduta la 
necessità di contentare il partito del progresso per opporlo a’Car- 
listi dette una costituzione, e commise la suprema direzione della 
guerra al generale Espartero. Quanti e quali furono i mali di co- 
lesta guerra fratricida noi non diremo, dacché sia facile I’ imma- 
ginarsegli. Le passioni vivaci di quel popolo non ancora infiacchito 
dal contatto di una civiltà corrompitrice dovevano render lunga e 
terribile una lotta nella quale le parti contendenti credevano di- 
fendere i sacri diritti della nazione, la fede politica de’ loro padri, 
e la lotta fu tale. Sei anni durò questa guerra accanita e indecisa 
finché Espartero avvezzando i Crisiini alla vittoria non ebbe rin- 
cacciato Cabrerà, e Don Carlo sul territorio francese (1840). Quivi 
il pretendente rimase prigione finché non rinunziò le sue pretese 
a suo figlio ( 1815 ). Vinti momentaneamente gl' insorti , Cristina 
si trovò a fronte quello stesso che I’ aveva liberata dal grave pe- 
ricolo, e non potendo o non volendo resistere al crescente influsso 
di Espartero rinunziò alla reggenza e si allontanò da’lo Stato. In- 
tanto nessun ordine si consolidava, perchè lo spirilo pubblico non 
poteva maturarsi là dove non v’ era centralità , ma solo idee di 
provincia e storici privilegi. La scissura tra i Liberali divisi in 
esaltali e moderati aggravava i mali , i primi appoggiandosi alle 
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società segrete ed alla Inghilterra, i secondi inchinevoli alla parte 
francese , ed alle idee di libertà che da quel paese venivano In 
mezzo a questi Esporterò governava colla forza, e con arbitrio da 
dittatore ; se non che vinto dalla irrisoluzione dinanzi alle conti- 
nue sommosse egli rinunziava al poteri' e fuggiva in Inghilterra. 
Allora dichiaravasi maggiore Isabella, richiamavasi Crisiina, e si 
formava un ministero moderato, senza però ottenere la quiete de- 
siderala ( 1844). Anche il matrimonio della regina, divenuto affare 
di Stalo, aggiungeva alimento all’ incendio. Eppure in tante agita- 
zioni qualche bene si ottenne Spento in gran parte il debito pub- 
blico co’ beni del clero si pensò a regolare con savie leggi 1’ in- 
dustria delle miniere. Il suolo fertilissimo, e il cielo mite e beni- 
gno invitavano gli uomini alle cure dell' agricoltura dalla quale la 
Spagna potrebbe esser condotta a tal grado di grandezza c pro- 
sperità, da fare invidia ai tempi della sua maggiore possanza. Ma 
i pacifici lavori della campagna male si adempiono fra i rumori 
della guerra, e la guerra erasi riaccesa per opere dei Montemoli- 
nisli, o parligiaui del pretendente Conte di Montemolin , i quali 
sotto gli ordini di capi audaci , specialmente dell’ infaticabile Ca- 
brerà sommuovevano le provincie e tenevano il governo in con- 
tinue apprensioni Ora si aggiungeva altra cagione di turbamento. 
La rivoluzione di Parigi (24 Febbraio 1848) sentila favorevolmente 
da alcuni in Madrid vi aveva spinto i più audaci a sollevarsi (Mar- 
zi» 26). Ma quel tentativo, represso dalla forza, c non senza san- 
gue sparso , andò fallito ed ammoni il governo della necessità ed 
opportunità di energici provvedimenti, tra i quali primo la sospen- 
sione dei freni legali che la costituzione imponeva al potere esc- 
cuiivo. Poi si provvide a’mezzi di eombatiere risolutamente ed ef- 
ficacemente la insurrezione delle provinole del continuo fomentata, 
come già dicemmo , dalle prelese del figlio di Don Carlo. I Mon- 
temolinisii vinti e cacciati da ogni parte dovettero rimaner convinti 
della inutilità di sforzi, che altro non producevano fuorché danni 
e terrori alla patria. Cabrerà, braccio di quel partilo di cui il Conte 
di Montemolin era l'anima, sconfitto più volte, e in ultimo defini- 
tivamente (Aprile 4849 ) dovette abbandonare la impresa. La Spa- 
gna adesso fina'mente respirò e sperò quiete, e la sperò tanto più 
fondatamente in quanto che il desiderio di un erede a quel trono 
così contrastalo, sembra oggimai cambiato in certezza , e quindi 
evitati probabilmente i danni di una nuova guerra di successione. 

Mantenutasi così la Spagna lontana dalle agitazioni che hanno 
travagliato testé tanta parte d’ Europa , ha potuto godere e gode 
da qualche tempo quella pace che è il primo bisogno dei popoli , 
com’ è il primo elemento d’ ogni loro grandezza e prosperità Ma 
se la Spagna non ebbe parte dei recenti sconvolgimenti Europei 
volle però cooperare, per quanto era in lei, al riprislinamento del- 
1’ ordine, almeno là dove pareva più compromesso a danno della 
società universale. Con questo spirito il governo spagnuolo man- 
dava ( Gennajo 4849 ) una nota alle potenze cattoliche onde invi- 
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t:irlc a cercare insieme il mezzo di tutelare 1' autorità del Ponte- 
fice ; nè contento a questo spediva ( 23 Maggio ) una flotta e truppe 
sotto gli ordini del generale Cordova per dar mano al ripristina- 
menlo del potere temporale dei Papi. Il resto è nolo. 
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REPUBBLICA FRANCESE. 

posizione astronomica. Long., fra 7° 9’ occ. e 3° 36' or. 
Lat., fra 42° 2Ó' e 51° 5’. 

dimensioni Maggiore lunghezza , dalla punta più occiden- 
tale della costa al nord-ovest di Brest , nel Finisterre , ad Antibo 
Nel Varo, 375 miglia Maggiore lunghezza , da Givet nelle Ardcn- 
ne, Ano al romite lluroroba al sud-sud-ovest di S. Giovanni Piè di 
Porlo, 499 miglia. 

confini. Al nord, la Manica ed il passo di Calais che la se- 
parano dall’ Inghilterra ; quindi il Belgio , la parte olandese del 
granducato di Lussemburgo , la provincia Renana nella Monarchia 
Prussiana, ed il circolo del Palaiinato spettante al regno di Bavie- 
ra ; all’eif , il granducato dì Baden, la confederazione Svizzera, ed 
il regno Sardo; al sud, il Mediterraneo, la monarchia Spagnitola, 
e la repubblica di Andorra; all’ ovest , 1' Oceano Atlantico ed in 
parte la Manica 

montagne. I monti della Francia appartengono ai qHattro 
sistemi seguenti , cioè : Esperico , Alpico , Gallo-Franco e Sardo- 
Corso ; ed i punti culminanti sul territorio sono : la Maladetta o 
Picco flfethon, nel dipartimento dell'Alta Garonna , allo 1787 lese 
e compreso nella catena dei Pirenei, appartenente al 
Sistema Esperico; il Monte Olan, nel dipartimento delle Alte Alpi, 
alto 2163 tese e compreso nelle Alpi Co zie, appartenenti 
al Sistema Ar.pieo ; il Picco di Sancy o Monte d’ Oro , nell’ Al- 
vernia , alto 973 tese e compreso nei Monti della Al- 
ti ernia, appartenenti al Sistema Gallo Franco ; ed il Monte 
notando, nell’isola di Corsica, alto 1418 tese, ed appartenente al 
Sistema Sardo Corso. Vedi alle pag. 61, .62, ec. 

Balbi Geog. 14 



Digitized by Google 




EUROPA 



210 

18 ole. Le principali sono le seguenti : Nell’Oceano Atlantico : 
One esani e Sein , nel dipartimento del Finesterre : Groaix e 
Bell'Isola nel Morbihan. ISoirmoutier e Dio, nella Vandca ; Re e Ole- 
ron nella Charente Interióre. Nel Mediterraneo : la Corsica , che 
forma un dipartimento; ed i gruppi d’ Hyeres e Lerins , nel di- 
partimento del Varo. 

laghi. La Francia ha pochi laghi propriaihente detti , e di 
piccola estensione; quello chiamato Grand-Lieti , nella Loira in- 
feriore, è il più considerabile. Ha però molli stagni, fra i quali si 
distinguono quelli di Caracam e di Ccrtes , nella Gironda ; di 
Sanguinei o Biscarrosse , nelle Lande ; di I.eucate , nei Pirenei 
Orientali ; di Sigean, nell’Aude ; di Thau, nell’Heraull ; della Ca- 
margue e di Berre, nelle Bocche del Rodano. 

fiumi. 1 fiumi che bagnano la Francia sboccano in quattro 
mari differenti. 

Il MARE DEL NORD riceve? il Reso, che viene dalla Svizzera, 
bagna la frontiera orientale della Francia, riceve alla sinistra Vili 
e la M o s el la ingrossata dalla Mcurthe, ed entra nella Ger- 
mania. — La Mosa, che nasce dal rialto di Langres nella Sciampa- 
gna , passa per la Lorena , riceve alla dritta il C h e r , ed alla 
sinistra la S ambre, ed entra nei Paesi-Bassi. — La Schelda, 
(Escaut), che scorre per la Fiandra , riceve alla sinistra la 
Scarpa eia Ly s ingrossala dalla Deule, ed entra nei Paesi- 
Bassi. 

La MANICA riceve: La Somma, che scorre per la Piccardta. 
— La Senna, che nasce dalla Costa d’Oro nella Borgogna, traversa 
la Sciampagna , l' Isola di Francia e la Normandia , e riceve alla 
diritta: YAube, la Marna, el ’Oise ingrossala dal- 
V Aisne ; alla sinistra l’ Forme e V Bure. — L'Orne e la Vire, che 
servono per la Normandia. — La Rance, che bagna la Brettagna. 

L’ OCEANO ATLANTICO riceve : I’ Aulne, il Blaved , e la Vi- 
i.AiNE,che scorrono perla Brettagna — La Loira, che nasce 
dalie Cevenne nel dipartimento dcll’Ardeche in Linguadoca , e ba- 
gna il Lionese, il Borbonese, il Niveruese , il Rerry , 1' Orieanese, 
la Turrena, l’Angiò e la Brettagna. I suoi principali intt. sono alla 
diritta : F A r r o u x , la N i e v r e , e la M a y e n n e in- 
grossala dalla Sarthe, e questa dal Loir ; alla sinistra 1’ Al l ie r, 
il L o ir et , il C h e r ingrossato dall’ Auron • 1’ / n d. re, 
la Vienna ingrossalo dalla Creuse , e dal Clain , e la S e- 
v r e N a n t e s e. — La Sevre Niortf.se , che bagna il Poilù , 
c riceve alla diritta la V a n de a. — La Guarente , che bagna 
l’Angumese e la Santongia. — La Gironda, formala nella Guienna 
per l’unione della Garonna colla Dordogna. La Gironsa , che può 
riguardarsi come il suo ramo principale , nasce in Spagna dai Pi- 
renei, traversa la Linguadoca, la Guascogna e la Guienna e riceve 
alla diritta : F Arri e g e, il Tarn ingrossato dall’ -te e i/ mi, 
ed il Lot; alla sinistra il Gers. La Dordogna, nasce dal Monte 
d’Oro nell’ Alvcrnia, traversa il Limosino e la Guienna, e riceve 
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alla diritta la V e z e r e ingrossala dalla Correte , e 1’ / s l e 
ingrossata dalla Dronne ; alla sinistra il Cere. — L’Adour, elle 
nasce dai Pirenei nella Guascogna, irriga questa provincia, e ri- 
ceve alia diritta la Midouze; alla sinistra il Cave di 
P a u ingrossato dal Cave d'Oleron. 

Il MEDITERRANEO riceve : 1* Aude e I’Herault , che scorrono 
per la Linguadnca. — 11 Rodano, che viene dalla Svizzera , segna 
H confitte fra la Borgogna e la Savoja, e separa quindi il Lionese 
e la Linguadoca dal Deltiualo e dalla Provenza. I suoi principali 
infl. sono alla diritta : I’ A i n ingrossalo dalla Bienne, la Scro- 
ti a ingrossata dal Doubs ; 1 ’ A rdeche, ed il G a r d o n , 
o G a r d ; alla sinistra : 1’ I s e r a , la Dr ome , e la Du- 
rane e. — LWrgens . che scorre per la Provenza , e riceve 
rirtwby. — Il Varo , che nella parte inferiore del suo corso 
segna il confine fra la Francia ed il regno Sardo- 

canali. I più considerabili sono : il canale del Mezzogiorno, 
detto anche canale Beale o di Linguadoca , che mediante la Ga- 
rnnna unisce l'Oceano al Mediterraneo ; esso comincia al di sotto 
di Tolosa, ed entra nello stagno o laguna di Thau , chè mediante 
il porto di Celle comunica col Mediterraneo. Il canale del Centro 
o del Charollais, che va da Chalons, sulla Saona, a Digione sulla 
Loira. Il canale di Monsieur , o dal Badano al Beno , che me- 
diante il Doubs unisce la Saona al Reno, traversando la Borgogna, 
la Franca Contea e 1’ Alsazia. Il canale di Borgogna , che unisce 
l’Yonne alla Saona, e forma in tal guisa una nuova unione fra 
roteano ed il Mediterraneo; esso comincia ajla Roche sull’Yonne, 
e termina a S. Giovanni di Losue sulla Saona. Il canale di San 
Quintino , che va da Cambrai, sulla Scheldq, a Chauny suU’Oise , 
e forma l'unione fra questi due fiumi 11 camole della Somma, che 
ha origine a S Simone nella parte meridionale del canale di San 
Quintino, e va fino al mare a S. Valéry sulla Somma. Il canale 
di Briarc, che va da Montargis sul Loin^ , a Bri a re sulla Loira , 
ed unisce questi fiumi. Il canale del Lqing , che è la continua- 
zione del precedente ; esso va da Montargis sul Loing, a S. Ma- 
ners sulla Senna II canale di Orleans, che va da Combleux sulla 
Loira a Buges sul canale del Loing , e forma una seconda comu- 
nicazione fra la Loira ed il Loing. Il canale dell’ llle-e- Rance nella 
Brettagna ; esso va dalla Roche Bernard sulla Vilaine. a S. Maio , 
e deve unire , mediante l’ lite, la Ranci alla Vilaine. Il canale di 
Brettagna , che va da Nantes, sulla Loira, a Brest, il canale del- 
V Ourcy che provvede Parigi di acqt/a in abbondanza. Il canale 
del Nivernese, che unisce la Loira aB’Yonne influenza della Senna, 
ed altri molli ; mentre ne sono in progetto altri 25 che avranno 
una lunghezza totale di 11,439,588 metri. 

strade. Dal 1830 in poi la Francia ha migliorato ed esteso 
molto le sue vie di comunicazione, specialmente nei Dipartimenti 
Occidentali dove essa ha aperto delle vie strategiche ; vanno egual- 
mente distinti per la moltiplicilà e bontà delle strade , i Diparli- 
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menti della Senna , di Senna ed Oisa , del Nord , dell' Ardechc , 
dell’furo, del Gard, del Tarn, della Suona e I.nira , dell'. 4 ime oc. 

strade ferrate Le strade a rotaje di ferro della repub- 
blica francese non raggiunsero ancora tutta l'estensione reclamata 
dai bisogni dell' industria e del Commercio. Conluliociò si può 
dire che la sua florida capitale è 11 centro di grandi linee che la 
rannodano a’suoi grandi emporii commerciali e manifatturieri : la 
maggior parte di coleste linee mettono Parigi in comunicazione 
col confine belgico per Lilla e Valenciennes , e colla Manica per 
Calais e Bologna sul mare ; col Mediterraneo per Chalons , Bi- 
gione, Lione , e Marsiglia ; due coll'Oceano Atlantico, l una per 
Orleans , Tour* , e Nantes , l’ altra per Bordeaux e Bajnnna ; 
Analmente colla Frontiera della Germania per Nancy e Strasbur- 
go La strada da Parigi a Orleans prolungata fino a Bourges è ii 
capo della linea della Strada del Centro Le principali Strade già 
aperte alla circolazione sono quelle: da Andrezieux a Rnunne 
( 68 chilometri ) ; da Bordeaux alia Teste de Buch ( SS chil ) ; 
Grand Coinbe (86 chil.); da Montpellier a Nimes (52 chil); da 
Montpellier a Cette (27 chil.) ; da Moulhouse a Than (19 chil. ^ ; 
da Parigi a Orleans ( 155 chil.); da Parigi a Roano 1 157 chili; 
da Parigi a S. Germano (20 chil.); da Parigi a Versagiies , 
sponda desira (19 chil.); da Parigi a Versagiies , sponda sini- 
stra ( 17 chil. )J da S. Etienne a Lione (66 chil ); da Strusburg n 
a Basilea (110 cbil. ); da Parigi a Sceaux (11 chil.). Tra le 
Linee non intieramente aperte citeremo La Linea del Nord e sue 
diramazioni d' una lunghezza di 582, e tra quelle prossime ad 
aprirsi la strada da Avignone a Marsiglia (120 chil ); da Amiens 
a Bologna sul mare ( 125 chil. ) ; da Vierzon , Chateauroux , a 
Nevers sezione della linea del Centro (252 chil ); oltre le nomi- 
nale facciamo menzione delle strade da Dieppe a Fecamp , da 
Fampoux a Hazebruch, da Montereau a Troyes, da Parigi a Lio- 
ne (già aperta), la quale proseguendo per Tonnerre , Bijou, 
Chalons, Valse . Perrache , Gisors , S. Vailler , Sain , Valence , 
farà capo ad Avignone , e di là a Marsiglia , quella da Tours a 
.\antes. e molte altre già concedute, o approvate dal Governo. 
superficie. 151,000 miglia quadre. 
popolazione. Assoluta, 51,000,000 di ab. ; relativa, 220 ab. 
per miglio quadro. 

religione. Tutto le religioni hanno in Francia il libero 
esercizio del loro culto. La maggior parte però dei suoi abitanti 
professa la religione cattolica. Dopo i Cattolici , i più numerosi 
fra quelli che seguono altre religioni sono; i Calvinisti, i Lute- 
rani, ed iu minor numero gli Ebrei. 

governo. Repubblicano democratico. Il potere legislativo ri- 
siede in uu’ Assemblea e il potere esecutivo in un Presidente , 
V una e l’altro eletti dal popolo con voto universale o diretto. 

fortezze e porti MILITARI. Le principali piazze ferii 
deila Francia sono le seguenti. Sulla frontiera del nord , luogo il 
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ronfine dei Paesi-Bassi e dei possessi Prussiani e Bavari : Dun- 
kerque, Bergues, Lilla , Dottai, Cambrai , Valenciennes ,• Condi , 
Maubeuge e Avesne, nella Fiandra; Rocroy, Givet e Charlcmont, 
Mezieres e Sedati, nella Sciampagna; TMonville , Metz c Bitche, 
nella Lorena; e Wissemburgo, nell’ Alsazia. Sulla frontiera orien- 
tale dalla parte della Germania : Ilaguenau , Strusburgo , Schele- 
stad, e Nuovo Brissac, nell' Alsazia. Sulla frontiera orientale dalla 
parte della Svizzera : Belfort , nell' Alsazia ; Besanzone , nella 
Franca Contea; ed il nuovo forte dell’ Ecluse, nella Borgogna. Sui 
confini del regno Sardo : Grenoble e Brianzone , nel Delfinalo. 
Sulla frontiera della Spagna : Perpignano , Bellegurde e Mont- 
Louis, nel Rossiglione; S. Giovanni Piè di Porto, nella Navarra, 
e Bajona, nella Guascogna. I porli militari ed i cantieri da costru- 
zione sono : Brest e Lorient, sull’Oceano nella Brettagna; Tolone 
sul Mediterraneo nella Provenza; Rochefort, sull'Oceano nell’Aunis ; 
e Cherbourg , sulla Mauica nella Normandia. Vi sono pure dei pic- 
coli cantieri militari a Bajona 3 nella Guascogna; a Nantes ed a 
S. Servan , nella Brettagna. 

porti e citta’ commerciali. I principali porti di com- 
mercio della Francia sono i seguenti. Sulla Manica: Dunkerque , 
nella Fiandra; Boulogne , nell Artesia ; Dieppe e Le Huvre , nella 
Normandia; e S. Molò, nella Brettagna. Sull’Oceano Atlantico; Lo- 
rient, nella Brettagna; La Rochelle , nell’Aunis; Bordeaux , nella 
Guienne ; e Bajona , nella Guascogna Sul Mediterraneo : Celte , 
nella Linguadoca; e Marsiglia, nella Provenza Le principali città 
commercianti dell’ interno sono : Parigi , nell’ Isola di Francia , 
Lione e S- Stefano, nel Lionese; Roano, nella Normandia; Beau- 
caire, Tolosa , Carcassona, Nimes, Montpellier e Beziers , uella 
Linguadoca; Aix, nella Provenza ; Lilla, nella Fiandra ; Strasbur- 
go e Mulhausen, nell' Alsazia; Nancy, nella Lorena; e Perpignano, 
nel Rossiglione 

divisione amministrativa. La Francia, avanti la rivolu- 
zione del 4789, era divisa in 32 governi, o proviucie d’ ineguale 
estensione , delle quali , siccome spesso rammentate nelle opere 
statistiche e storiche, anteriori alla riduzione attuale in diparti- 
menti, gioverà accennare i nomi, e le principali vicende politiche. 
Di queste 32 provincic sei erano situate al Nord, cioè : La Fian- 
dra, T Artesia, la Piccurdia, la Normandia, 1’ Isola di Francia 
e la Sciampagna ; sei all’ est , cioè : la Lorena , I’ Alsazia, la 
Franca Contea, la Borgogna , il Lionese , e il Delflnato ; le sei 
al sud erano : la Provenza , la Linguadoca , il Rossiglione , la 
Contea di Foix, la Gujenna e la Guascogna, e il Bea irn ; le sei 
all’ ovest erano : la Santongia e l’ Angumesc, VAunis, il Poilù , 
la Brettagna , 1’ Angiò ed il Maine ; le otto del centro erano : 
1’ Orleanese , la Turrena, il Bervi, il Niverese , il Borbonese, la 
Marca, il Limosino, e l’ All'ernia. L’fiola di Corsica formava il 
governo di questo nome. Intorno alle vicende politiche di queste 
provineie bastino i seguenti : 



v. 
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cerni storici l.° La Fiandra, che fu delta ancora Paesi 
Bassi Francesi , o Hainault. Dapprima formò parie dei Paesi 
Bassi. Nei 1180 venne riunita alla Francia in virtù di convenzioni 
Matrimoniali; ma in seguilo i Duchi di Borgogna 1’ aggiunsero ai 
loro domimi nei quali rimase finché per la morie di Carlo il Te- 
merario , ultimo di quei duchi , non passò di nuovo aila Francia 
sotto Luigi XI. Sennonché questi non mollo dopo la cedè all' Au- 
stria ; dopo questa vi dominarono gli Spagnuoli, ai quali Luigi XIV. 
la tolse e riunì definitivamente alla Francia 

2." L’ Artesia. 1 nomi tedeschi o meglio fiamminghi di molti 
luoghi di quell’ antica contea indicano eh’ essa apparteneva una 
volta ai Paesi Bassi. Sotto Luigi XIII. ( 1640 — 1642 ) fu riunita alla 
Francia per dritto di conquista. 

5 ° Piccardia. Questa provincia componeva, coll’Isola di Fran- 
cia e l’Orleanese, tinto il dominio reale sotto Ugo Capelo 

4. ° Normandia , anticamente Neustria. Nei secoli IX. e X. 
sotto i deboli successori di Curiomagno, dei pirati provenienti dal 
nord ( Normanni ) infestavano senza posa le coste di questa pro- 
vincia ; e spesso ancora risalendo nelle loro fragili barche il corso 
della Senna giunsero a molestare la stessa capitale del regno. 
Tanto che nel 912. Carlo il Semplice desiderando porre un freno 
alla cupidigia di quegli avventurieri cedeva loro la Neustria da essi 
poi chiamata Normandia. Questo paese si resse allora da sé con 
duchi proprii , vassalli dei re di Francia. Nel XIII- secolo Filippo 
Augusto lo confiscò contro Giovanni Senza Terra, re di Inghilter- 
ra, discendente e successore dei Duchi Normanni. I re di Francia 
lo perderono un'altra volta nelle guerre contro gl’ Inglesi , che se 
ne impadronirono e lo tennero fino al regno di Carlo Vili epoca 
nella quale essi abbandonarono tutti i loro possedimenti in Fran- 
cia. Da quel tempo la Normandia é rimasta provincia francese. 

5. ” L 'isola di Francia. Questa provincia, come sopra avver- 
timmo , costituiva una porzione dei domimi patrimoniali di Ugo 
Capeto. 

6. ” La Sciampagna fiuo al XIII. secolo ebbe duchi e conti 
proprii , vassalli dei re di Francia Nel 1286 Filippo il Bello 1’ ag- 
giunse ai suoi domimi in virtù del suo matrimonio con Giovanna 
di Navarca. 

7. ° La Lorena fu così della da Lotario IL nipote di Carlo- 
magno. Quando si smembrò l’ impero francese sotto i successori 
di quel grande Imperatore, la Lorena ebbe duchi proprii conside- 
rati come vassalli dell’impero di Alemagna. Nel XVI. secolo i Fran- 
cesi occuparono le città libere di Metz, Toul e Verdun, che furon 
cedute alla Francia pel trattato di Vestfalia. L’ ultimo duca di Lo- 
rena, Francesco, marito dell'Imperatrice Maria Teresa, stipile della 
dinastia austro-lorenese oggi regnante, scambiò il suo ducato colla 
Toscana. La Lorena fu ceduta al re Stanislao Leczinky, suocero di 
Luigi XV. e dopo la morte di lui essa venne definitivamente riu- 
nita alla Francia. 
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8. " L 'Alsazia. Fino al tempo della pace di Vestfalia, conclusa 
nel (1)48 , questa provincia era tedesca e posta in parte sotto il 
dominio dell’impero. Finita la guerra di 30 anni, la Francia otten- 
ne questo paese in compenso delle spese fatte per mandare delle 
truppe ausiliario. La città di Strasburgo ed alcune altre meno im- 
portanti dovevano rimaner libere ; ma i Francesi le occuparono, e 
finalmente furono definitivamente cedute alla Francia dall' Impera- 
tore d’Alemagna. 

9. " La Franca Contea Questo paese anticamente era gover- 
nato da conti proprii vassalli dell’impero germanico. Nel XIV. se- 
colo i duelli di Borgogna di stirpe francese 1’ acquistarono per 
successione, e da quel tempo lo chiamarono Contea di Borgogna 
od alta Borgogna , per distinguerlo dal ducalo di Borgogna , ed 
anche Borgogna cisjurana in opposizione alla Borgogna transju- 
rana, la quale era compresa allora nella Svizzera. Dopo la morte 
ili Carlo il Temerario, la Franca Contea riassunse il nome aulico ; 
passò per un matrimonio sotto il dominio della casa d’ Austria. 
L’ imperatore Carlo V. la riuni ai Paesi-Bassi e formò così il cir- 
colo borgognone dell’ Alemagna. Morto Carlo V. la Spagna se ne 
impossessò e vi si mantenne fino al conquisto che ne fece Lui- 
gi XIV. ( 1608 e 1774 ). La città di Monlbeliard formava avanti la 
rivoluzione del 1789 un principato iudipendenle appartenente alla 
casa reale di NVurtemberg. 

10. " La Borgogna formò parte un tempo del regno di Borgo- 
gna che ne tolse il nome ,* venne quindi riunita alla monarchia 
francese. Nel X. secolo ebbe duchi della dinastia dei Capeli. Quando 
si spense quel ramo, il re Giovanni dette il paese al suo figliuolo 
Filippo, il quale divenne così il capo della seconda razza dei du- 
chi di Borgogna. Nel XV. secolo questi duchi andavan della pari 
coi più potenti sovrani ; dacché oltre la Borgogna possedevano an- 
cora la Franca Contea , i Paesi-Bassi , e porzione della Lorena. 
Questa seconda famiglia ducale si estinse anch’essa nel 1477 nella 
persona di Carlo il Temerario , morto il quale la provincia di 
Borgogna passò sotto il dominio di Luigi XI. mentre le altre parli 
del Ducato si aggiunsero ai possessi dell’Austria 

H.° Il Lionese. Questa provincia fu riunita alla Francia quan- 
do nel 4312 Filippo il Bello ne fece l’acquisto. Essa comprendeva 
il Lionese proprio, il Forcz, ed il Beaujolais. 

12." Il Dclfinato era compreso anticamente nel regno di Bor- 
gogna ; lo possederono in seguito i conti di Vienna potentissimi 
signori. Nell’ XI. secolo quei conti presero il nome di Delfino , 
soprannome di Guido VII. il più prode fra loro , il quale portava 
sull’elmo la figura di un Delfluo : allora la provincia si chiamò 
Delfinalo. L’ultimo di questi principi, Umberto II. vestì l’abito mo- 
nastico in un convento, e cede i suoi Stati ad uno dei figliuoli di 
Filippo di Valois colla condizione che i primogeniti della Casa 
Reale di Francia assumessero fin da quel punto lo stemma e il 
nome degli amichi Delfini. Questa riunione ebbe luogo nel 1349. 
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13.“ La Provenza ebbe questo nome dai Romani , i quali , 
dopo averla conquistata , 114 anni avanti Cristo, la chiamarono 
Provincia, vale a dire paese vinto. Quando nel V. secolo i popoli 
germanici ebbero invaso I’ impero romano in ogni sua parte , i 
Visigoti s’ impadronirono della Provenza. I Borgognoni tolsero ai 
Visigoti una porzione dei loro possessi in Francia , e più tardi i 
Franchi riunirono la Provenza intera alla loro monarchia. Dopo 
la morte di Carlomagno la Provenza si divise un’altra volta dalla 
Francia, e formò parte per lungo tempo del secondo regno borgo- 
gnone , di cui Arles era la capitale , che perciò si chiamò regno 
Arelatense. Questo regno riconobbe come feudo la sovranità degli 
imperatori di Alemagna , finché l’ allo dominio non ne fu trasfe- 
rito alla Francia pei matrimonio che Carlo d’ Angiò , fratello di 
Luigi IX. contrasse nel 1254 con Beatrice, seconda figlia di Rai- 
mondo Berengario IL ultimo conte di Provenza. La casa di Angiò 
si spense nel 1481 sotto il regno di Luigi XI. che ne diveune 
l'erede, c così la Provenza tornò sotto il dominio francese. 

14 “ La Linguadoca. Questa provincia conteneva , oltre alla 
Linguadoca propriamente delta , alcune altre suddivisioni , cioè le 
Cevcnnc , il Gevaudan , il Vivarese, il Velay , e apparteneva ai 
conti di Provenza ; nel 1271 Filippo l’ Ardilo 1’ ebbe per succes- 
sione. 

15. ° Il Rossiglione apparteneva alla Spagna come una dipen- 
denza della Catalogna ; Luigi XIII, re di Francia, lo conquistò ; la 
pace dei Pirenei confermò nel 1049 la sua riunioue alla monarchia 
francese. 

16. ° la Contea di Foix formava col Bearn tutto il patrimonio 
di Enrico IV, quando questo principe sali al trono di Francia, nel 
1589 : da quell’ epoca essa forma parte della monarchia. 

17. " (I Bearn spettante a Enrico IV , fu riunito alla Francia 
quando quel principe passò sul trono di Frauda 1589. 

18. " Gujenna e Cuuscogna Questa provincia formatasi per la 
riunioue di molti distretti un tempo divisi , comprendeva i paesi 
del Perigord, del Quercy , del Rouergue, d’ Agenois, del Borie- 
lese , delle Lande , d’ Armagnacj di Bigorra. Ai tempi di Carlo- 
magno tutti questi distretti eran compresi con altri vicini sotto la 
generale denominazione d’ Aquitania. La Gujenna e la Guascogna 
erano sottoposte allo stesso governo. Fino al Xll secolo ebbero 
principi particolari. Nel 1150 Eleonora, ultimo fiato della dinastia 
di Gujeuua, recò in dote quel paese a Enrico Ili re d' Inghilterra. 
Nel 1461 gl’inglesi lo perderono con tutti gli altri possedimenti loro 
sulle terre di Frauda; quindi è che da Carlo VII in poi esso ha 
sempre formato parte della monarchia 

19. ” L’ Angumese. Questa provincia fu riunita alla Francia da 
Carlo VII nel XV. secolo come la Gujenna e la Guascogna. 

20. " L’ Aunis e la Hantonga non avevano diverso Governo. 
Carlo V, li conquistò nel XIV secolo. 

21. " il Poitù , fu auch’ esso conquistato alla Francia da Carlo 
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V. Questo paese ha avuto , sotto il uorae di Vandea ( Venite ) , 
un' infausta celebrità dalla rivoluzione del 1789 in poi , per le 
guerre civili che lo hanno travaglialo. 

22. " La Brettagna, appartenne un tempo ai Normanni dai quali 
passò agl’ Inglesi ; in seguito ebbe dei duchi proprii, congiunti alle 
famiglie regnanti di Francia e d'Inghilterra. Alma di Brettagna, ul- 
tima duchessa, sposandosi ai re Carlo Vili, e Luigi XII, recò loro 
quella provincia in dote, e da quell'epoca (1491) la Brettagna forma 
parte della Francia. 

23. " L’ Anyiò fu riunito alla Francia sotto Luigi XI , uel XV. 
secolo. 

24. * 11 Maine fu riunito anch’esso nel XV. secolo da Luigi XI., 

23.° L’ Orleanete. Questa Provincia era compresa nel patri- 
monio regio di Ugo Capete. Avanti Clodoveo essa era il centro di 
un regno, dello regno d* Orleans , il quale conservò per qualche 
tempo, sotto i tìgli di Codoveo, una esistenza separala. Sotto la 
denominazione di Orlcanese abhracciavausi, in senso larghissimo, 
più distretti un tempo iudipeudeuii o soggetti come feudi alla co- 
rona di Francia, come, per modo di esempio : FOrleauese propria- 
mente dello, il Maine, F Angiò, il Poitù, il Berry, la Turena ec. Ma 
in senso più ristretto vi si comprendeva soltanto 1‘ Orlcanese , la 
Beauce, il Duuois, il Vaudomese, il Blaisais, ed una parte del Ca- 
li uais. 

26. ° La Turena fu confiscala colla Normandia da Filippo Augu- 
sto contro Giovanni Senza Terra, re d' Inghilterra, nel 1202, 

27. ° li Berry. Questa provincia comprata da Filippo 1 uel 1100 
soleva essere F appannaggio d’ un figlio del re. 

28 ° Il Nivernese. Questa provincia venne aggiunta ai domimi 
della coroua quando si esiiuse il feudalismo sotto Luigi XIV. 

29. ° il Borbonese appartenne lungo tempo alla Casa principe- 
sca di Borbone, e fu confiscato da Francesco al danno del conte- 
stabile di Borbone nel 1331, insieme coll’ Alveruia e la Marca. 

30. ° La Marca, V. u. 29. 

51. » Il Limosino fu conquistalo da Carlo V nel XIV. secolo. 

52. ° L’ Aloernia, V. il n. 29. 

A queste bisogna aggiungere: il Venosino situato nella Pro- 
veuza, già posseduto dal Papa, e uel 1791 ceduto alla Francia. II 
piccolo principato d’ Orange rinchiuso nel Venosino apparteneva 
alla casa di Nassau ; Luigi XIV. se ne impadronì. 

E la Corsica. Questa isola soggetta ai Romani fino alla caduta 
dell' impero, venne occupala dagli Arabi che la possederono fino al 
IV. secolo ; Genova se ne impadronì , ma non potè durarvi tran- 
quilla, perchè gliene contrastò il possesso Pisa. 

Mei 1756 un avventuriere tedesco, il Barone Teodoro di Neu- 
hoff, fattosi capo dei malcontenti , si fece proclamare re di Cor- 
sica ; ma i Francesi lo costrinsero a rifugiarsi in Inghilterra, dove 
morì, nel 1730. L’odio implacabile dei Corsi contro i Genovesi 
destò nuove sommosse , le quali non cessarono definitivamente , 
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fuorché quando l’ isola venne ceduta alla Francia ( 1780 ), perchè 
sebbene si sottoponessero mal volentieri al giogo di quei nuovi 
padroni, pure dovettero cedere alla forza preponderante delle armi 
francesi, e il loro illustre capo Pasquale Paoli fu costretto ad ab- 
bandonare F isola. 

Presentemente la Francia è divisa in 86 dipartimenti che pren- 
dono i loro nomi dai iiumi da cui sono bagnati, dai monti che vi 
si trovano, dalla loro situazione o da qualche altra circostanza no- 
tabile. Ogni dipartimento amministralo da un perfetto è suddiviso 
in sotto prefetture o circondarli, e questi in cantoni. Uno o più di 
questi dipartimenti corrispondono alle auliche provincie nel modo 
, che segue cioè ; 

La fiandra col cambresis c con parte dell' hainault , 

forma il dipartimento del Hard. 

Lartesia col bolognese e colla parte settentrionale della 
piccardia, forma il dipartimento del Passo di Calais. 

La piccardia, forma il dipartimento della Somma. 

La norwandia, forma i dipartimenti della Senno Inferiore, 
Calvados , Manica, Urne, ed Bure. 

L’ isola di Francia forma i dipartimenti dell' Oise, Aisne, 
Senna ed Oise, Senna, Senna e Marna. 

La sciampagna, forma i dipartimenti dell’ Ardenne, Marna, 
Aube, ed Alta Marna. 

La lorena, forma i dipartimenti della Mosa, Mosella, Meur- 
the e Vosgi. 

L' albagia con la repubblica di mulhacsen, forma i 
dipartimenti del Basso Beno e Alto Reno. 

La brettagna, forma i dipartimenti AeWllle e Vilaine, Co- 
ste del Nord, Finisterre, Morlihan, c Loira Inferiore. 

li maine e perche, con parte dell’ angio', forma i dipar- 
timenti della Mayenne e Sarthc. 

L’ angio' meridionale, forma il dipartimento del .Moine 
c Loira. 

La turrena, forma il dipartimento dell' Indie e Loira. 

L’ orleanese, colla parte orientale del perche, forma i di- 
partimenti dell’ Bure e Loir, Loiret, Loir e Chcr. 

11 serri, forma i dipartimenti dell' ladre, e Cher. 

Il nivernese, forma il dipartimento della Nievre. 

La borgogna, forma i dipartimenti della Costa d’Ora, Saona 
e Loira, Ain, e Yonne. 

La franca contea col principato di montbeliard, 

forma i dipartimenti dell' Alta Saona, lìoubs, e Giura. 

Il borboneee, forma il dipartimento dell’ Allier. 

La marca, forma il dipartimento della Creme. 

Il poitu’, forma i dipartimenti della Vandea, Due Sevres, e 
Ktenna. 

L’ aonis, con parte della santongia, forma il dipartimento 
della Charente Inferiore. 
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La santongia coir angumese, forma i dipartimenti della 
Charenle. 

Il limosino, con parie della Marca , forma i dipartimenti 
deli' Alta Vienna e Cnrreze. 

L' alvernia , forma i dipartimenti del Puy de Dome e 
Cantal. 

Il lionebe forma i dipartimenti della Loira e Rodano. 

Il delfinato, forma i «lipurti iiiont i dell’ Isera, Drome , ed 
Alte Alpi. 5 

La Provenza con i contadi venosino e d’ avicnone , 

già appartenente al Papa, forma i dipartimenti delle Bassi Alpi , 
Bocche del Rodano, Varo , e Vaichiusa. 

La linguadoca, forma i dipartimenti dell' Alta Loira, Lo- 
sere, Ardeche, Gard , Herault, Aude, Tarn, Tarn e Garonna, e 
.4ifa Garonna. k 

Il ROSSIGLIONE, forma il dipartimento dei Pirenei Orientali. 

La contea di foie, forma il dipartimento dell’ Arriege. 

La GDiENNA colla goabcogna , forma i dipartimenti della 
Gironda. Dordogna, Lot c Garonna, tot, Aveyron, Land, Gers, 
e Alti Pirenei. 

Il BEARN colla NAVARRA 6 COI PAESE DEI BASCHI, forma 

il dipartimento dei Bassi Pirenei. 

L’isola di Corsica, forma il dipartimento della Corsica. 

Quanto all'ordt'no giudiziario osserveremo che in Francia ogni 
cantone ha un Giudice di pace che decide inappellabilmente in 
tutte le cause di cui il merito non eccede 80 fr. Dopo questi viene 
il Tribunale civile, il quale riceve gli appelli delle decisioni dei 
giudici di pace, e di cui i giudizi sono definitisi per tutte le con- 
testazioni che non oltrepassano 1000 fr. Negli altri casi le parti 
non soddisfatte hanno il rimedio della Corte d’ Appello. Nel cri- 
minale il primo grado di giurisdizione spella ai tribunali di Puli- 
zia municipale ; i tribunali di Pulizia correzionale formano il se- 
condo grado ; le parli possono appellarsene davanti alla Corte di 
appello ; pei delitti si adunano le Assise, composte di 12 giurali, 
e presiedute da un membro della Corte d'appello. Le cause com- 
merciali si giudicano dai Tribunali di commercio inslituiti nelle 
principali città commercianti del regno; le loro sentenze non sono 
definitive, e se ne può appellare dinanzi alla Corte d appello per 
tulle le cause di cui l’ importanza eccede 1000 franchi. Nelle città 
manifatturiere e marittime esiste un Consiglio di savii (prudhom- 
mes) che giudicano lutti i dispareri sommarii tra operaj e padro- 
ni, e sui porti tra i capitani, negozianti ec. Finalmente in ciascuna 
divisione militare, ed in ogni capoluogo di circondario marittimo, 
trovansi dei Consigli di guerra e dei Consigli marittimi, che co- 
noscono soltanto i delitti e le mancanze commesse da chi è ascritto 
all’ armata di terra e di mare, e di cui le decisioni sono sottopo- 
ste ad un’autorità superiore chiamata Consiglio di revisione. Ma 
sopra tutti questi tribunali, tutte queste corti, tulli questi consigli 
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sorge una Corte suprema dinanzi alla quale tutte le parti possono 
richiamarsi per conoscere se la legge è stata bene applicata; que- 
sta è la Coite di Cassazione che risiede a Parigi , decide 
soltanto sul merito , e veglia all’ esalta iuterpetrazione della 
legge. Da quanto abbiamo esposto apparisce che le corti d'appello 
sono il pernio principale di tutto il sistema giudiciario in Frauda. 
Queste sono 27, le quali, eccello Bastia, comprendono più diparti- 
menti nella loro giurisdizione respelliva, cioè : 

DIPARTIMENTI 
Ger. Lot, e Garonna. 

Basse Alpi, Bocche del Rodano, Varo. 
Aisne, Oise, Somma. 

Maina e Loira, Majeuna, Sarta. 
Corsica. 

Doubs, Saona, Giura. 

Citarcele, Dordogna, Gironda. 

Cher, Iudre, Nievre. 

Calvados, Maliche, Orne. 

Basso-Reno, Alto-Reno. 

Costa d’Oro, Alia Marna, Saona e Loira. 
Nord, Passo di Calais. 

Drome, Alte Alpi, Isera. 

Correze, Creuse, Alla Vienna. 

Ain, Loira, Rodano. 

Ardenne, Mosella. 

Aude , Aveyron , Herault , Pirenei 
Orientali. 

Meurthe, Mense, Vosgcsi. 

Arderne, Gard, Lozere, Vaichiusa. 
Iudre e Loira, Loiret, Loir et Cher. 
Aube , Eure e Loir , Marna , Senna , 
Senna e Marna. Senna e Oise, Yonna. 
Bassi Pirenei, Alti Pirenei. Lande. 
Carenla Inferiore, Due Sevre, Vandea, 
Vienna. 

Coste del Nord, Finisterre, Ile e Vilaine, 
Loira Inferiore, Morbihan, 

Allier, Cantal, Alta-Loira,Puy de Dome. 
Eure, Senua Inferiore. 

Arriege, Alta Garonna, Tarn, Tarn e 
Garonna. 

Nell’ Ordine militare , tutto il regno è diviso in 31 provincie, 
chiamate Divisioni militari. A ciascuna di es<e presiede un Luo- 
gotenente generale , che ha sotto di se tanti Marescialli di campo 
quanti sono i dipartimenti annessi alla divisione. L’amministrazione 
militare è affidata ad un Intendente militare che ha sotto di se 
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tanti sotto intendenti quanti sono i dipartimenti n le suddivisioni. 
I capiluoglii delle divisioni sono i seguenti : 

1." Parigi (coi dipartimenti di Senna, Senna e Oise, Senna 
e Marna, Aisuc, Oise, Loiret, Eure c Loir ) — 2.” Melz ( Arden- 
nes, Mense, Marna) — 3° Chalons, ( Moselia, Meurlhe, Vosges ) 
— 4 ° Tours ( ladre e Loirc, Loir e Cher. Mayenna, Sarta , Vien- 
na) — 8" Strasburgo ( Alto Reno, Basso Reno) — 6.° Bcsan- 
zone ( Donhs, Giura, Alta Senna) — 7." rione ( Ain, lsera , Dro- 
mo, Alle Alpi, Loira, Rodano ) - 8 ° Marsiglia ( Basse Alpi, Vai- 
chiusa, Bocche del Rodano, Varo ) — 9 B Montpellier ( Ardeche , 
Gard, Lozera , Heraull, Aveyron) — 40° Tolosa (Alla Garonna , 
Alti Pirenei, Gers, Tarn, Tarn e Garonna, Lot) — li." Bordeaux 
( Gironda, Charente, Charcnle inferiore, Rordogna . Lot e Garon- 
na ) — 12" Nantes (Loira inferiore. Due Sevre, Vandea, Maina, c 
Loira ) — 13." Kermes ( Coste del Nord. Finisterre, ile e Vilaine, 
Morhihan ) — li “ tlouen < Calvados, Eure, Manica, Orne , Senna 
Inferiore ) — 18 ° Bourgcs ( cher , Indre , Creuse , Nievre , Alta- 
Vienna ) — i6.° Lille ( Nord , Passo di Calais , Somma ) — 17." 
Bastia ( isola di Corsica ) — 18." Digione ( Aube , Alta Marna , 
Yonne, Coste d’ Oro, Sauna e Loira ). — 19 ° Clermont ( Aìlier , 
Cantal, Pny de Dòme, Alla Loira, Correze) — 20.° Bajonna (Lan- 
de. Bassi Pirenei, Gers, Alti Pirenei, — 21." Perpignano (Pirenei 
orientali. Aude, Arriege ). 

Quanto alla Circoscrizione marittima tutto il regno è diviso 
in cinque circondarti suddivisi in quartieri; in ciascuno dei loro 
capi luoghi presiede un prefetto marittimo dal quale dipendono più 
porti. Ecco il nome dei capiluoghi col numero dei loro quartieri 
1 “ Cherbourq ( 12 Quartieri) — 2.° Brest (8 Quartieri) — 3.* 
Lorient ( 7 quartieri ) — 4 " Rochefort ( 16 Quartieri ) — 8.° To- 
lone ( 18 Quartieri ). ' 

citta’ capitale. Parigi nel dipartimento della Senna. 

topografia. Le città e luoghi pii) ragguardevoli della Fran- 
cia sono i seguenti : 

Nell’ Isola di Francia : Parigi , situata sulla Senna , da cui è 
divisa in due parti, già capoluogo dell'Isola di Francia, ed attual- 
mente del dipartimento della Senna, vastissima città arciv. , delle 
più ind. e comm. del mondo . capitale dello Stato , residenza del 
l’residente e dei tribunali supremi, con un’accademia, un magni- 
fico osservatorio, varie biblioteche ed un gran numero di altri im- 
portanti lett. istit., e con 1,200.000 abit., compresa la guarnigione, 
i collegi, gli spedali ec. La costruzione di Parigi è generalmente 
irregolare ; le case sono alte e le strade strette, eccettuate alcune 
veramente magnifiche, come quelle della Pace , di Castiglione , di 
Rivoli, e Reale. Tra i suoi edifizii sono osservabili le Tuiieries , 
vasto palazzo ma di rozza -architettura, già residenza ordinaria del 
re, annesso ad un grazioso giardino pubblico; il Louvre, magni- 
fico palazzo di forma quadrata, una delle cui facce è di sorpren- 
dente bellezza : esso comunica , mediante una lunga galleria , col 
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precedente; il Palazzo Reale, oggi Nazionale, già residenza dei 
duchi d’ Orleans, con un giardino pubblico attornialo da quattro 
gallerie, ove in eleganti botteghe sono esposte alla vendita le più 
ricche mercanzie ; il palazzo Bourbon, ove risiedeva la Camera dei 
Deputali, oggi palazzo legislativo ove si raduna 1' Assemblea legi- 
slativa ; il Lussemburgo, dove si riuniva la Camera dei Pari e fu 
sede dei governo provvisorio e dei quinquemviri dopo la rivolu- 
zione del Febbrajo ; esso è annesso ad un bel giardino pubblico ; 

I’ ospizio degl’ Invalidi ; il palazzo della città ; il palazzo di giusti- 
zia; il palazzo dell’/ìf/so ( già Elisce Bourbon ) residenza del Pre- 
sidente della Repubblica; il palazzo del piccolo Lussemburgo, re- 
sidenza del Vice-presidente della Repubblica ; la Borsa , magnifico 
edilizio , recentemente costruito sul modello del famoso palazzo 
quadrato di Nimes ; la Scuola Militare, vasta fabbrica situala sullo 
immenso Campo di Marte, dove si fanno le riviste e gli esercizii 
militari ; le fabbriche della Zecca e della Scuola di Medicina ; il 
bazar Montesquieu; e fra gli undici teatri, quelli delP Opera Co- 
mica, della Grand’ Opera, dell'Odeon e Hislorique, che sono i mi- 
gliori sotto il rapporto dell’ architettura Fra le ctiiese si distin- 
guono la Metropolitana ( Nólre-Dame ) , vasto edilizio gotico ; S. 
Genovietra, che è il Panteon delia Francia; S. Sulpizio , S. Eusta- 
chio, S Rocco, S. Stefano, e La Maddalena magnifico edilìzio mo- 
derno di stile greco di cui Napoleone voleva fare un tempio della 
gloria. Diciatto ponti riuniscono le due parli della città , divise 
dalla Senna; i più notabili, seguendo il corso dell acqua da levante 
a ponente sono : il ponte d'Auslerlitz in ferro fuso, costruito sotto 
Napoleone ; il ponte d’Arcolc, sospeso con catene di ferro ; il Ponte 
Nuovo ( Pont neuf ) il più lungo e più largo , che traversa i due 
bracci della Senna al punto di congiunzione ; esso è adorno delia 
Statua di Enrico IV in bronzo ; il ponte delle Arti, di ferro fuso , 
tra il Laverò' e l’Istituto, ad uso dei soli pedoni; il ponte dei Santi 
Padri, rimpello alla biblioteca del Lovero , il pome della Concor- 
dia, già di Luigi XV ; il ponte sospeso degl’ Invalidi ; il ponte di 
lena, o ponte delia Scuola militare. Parigi conta molte piazze , e 
fra queste sono osservabili ia piazza Vendorne dove s’ innalza la 
colonna trionfale di Auslerlitz colla statua di Napoleone il tulio di 
bronzo; la piazza delle Vittorie, adorna della statua equestre in 
bronzo di Luigi XIV : la piazza Reale circondata da portici, ove tro- 
vasi la statua di Luigi XIII ; quella del Castelletto ( Chàtetei ), ab- 
bellita da una fontana , sopra la quale s’ innalza una colonna in 
forma di palma che sostiene una Vittoria; la piazza del Carrousel 
al centro delle Tuilleries c della galleria del Lovero decorata di 
un arco trionfale ; la piazza di Luigi XV , piazza della Bastiglia , 
così chiamata dalla cittadella di questo nome, demolita nel 1789 ; 
la piazza della borsa . e quella del Panteon. I migliori e più fre- 
quentali passeggi di questa metropoli sono : il giardino delle Tuil- 
leries ; quello dei campi Elisi, terminato dall’ arco trionfale della 
Stella; il giardino del Lussemburgo, il giardino delie Piante , il 




REPUBBLICA FRANCESE 



225 

giardino del Palazzo Reale, ed i baluardi interni del nord che tra- 
versano i migliori quartieri della città c sono terminati dalle due 
porte o archi trionfali di S Dionigi e di S. Martino; il monumento 
di Moliere in forma di fontana sulla quale domina seduta la statua 
in bronzo di quel graude, ed è situata presso la casa ove egli mori 
ed ove si legge un’ iscrizione in oro sul marmo, che ne deve per- 
petuare la memoria. Tra le maraviglie che si ammirano in Parigi 
si devono annoverare le Mura fortificale con 10 Forti staccati, che 
rinchiudono la città nell' immenso loro circuito , costruzione co- 
lossale, che non ha l’eguale uel mondo, se togli la muraglia della 
China ed alla (piale si rannodano le fortificazioni di S. Dionigi. 
Fuori di Parigi è da osservarsi il cimiterio chiamato Père-la-Chai- 
sc, situato sopra una collina sparsa di boschetti e di fiori, ed or- 
nato di un gran numero di magnitlci monumenti sepolcrali. Strade 
ferrate per Orleans, Roano, S. Germano, Versailles , Sccaux, 
Lione ec. Sei contorni di questa capitale si trovano molti luoghi 
considerabili; e principalmente i seguenti: S. Dionigi, sulla de- 
stra deHa Senna, piccola città di 9000 ab., rimarchevole per la sua 
antica abbazia, nella cui chiesa si seppellivano i re di Francia; 
quelle tombe furono distrutte nella prima rivoluzione , e fatte re- 
staurare da Napoleone. La sua bella casa abbaziale è oggi divenuta 
casa nazionale d’ istruzione per le figlie dei cavalieri di S. Luigi 
e della Legione d’ Onore. Boulogne , villaggio di 4,000 ab , situato 
fra la Senna ed il bosco di questo nome, uel quale ordinariamente 
si riuniscono i passeggiatori a cavallo ed in carrozza della capita- 
le. Vincennes, piccola città di 5.000 ab., considerabile per il suo 
antico palazzo, abitato dai re di Francia da Luigi VII fino a Luigi 
XV ; esso è annesso ad un superbo e vasto parco ed ha servito 
in varie epoche come prigione di stato ; vi si osserva uua scuola 
di artiglieria, ed il Mausoleo del duca d’ Enghien fucilato ne’ fossi 
del castello nel 1804. — Le altre città e luoghi più considerabili 
di questa provincia sono : Versailles, capoluogo del dipartimento 
della Senna ed Oise, città vesc., e cornili. , con un collegio , una 
biblioteca ed altri letl. istit., e con 50,000 ab ; vi si osserva il son- 
tuoso palazzo reale fatto costruire da Luigi XIV , una delle più 
magnifiche residenze reali del mondo , stata dal 1672 fino al 1690 
il soggiorno ordinario dei re di Francia. 11 re Luigi Filippo lo re- 
staurò e ne fece un Museo Storico Nazionale consacralo a tutte 
le glorie della Francia. Annessi a questo edifizio si trovano : la cap- 
pella reale, di bella architettura, e ricca di ornamenti interni : un 
vasto c grazioso parco , ed ameni giardini , adorni di cascate di 
acqua, c di un prodigioso numero di statue di marmo e di bronzo 
dei più accreditati artefici. S. Cloud , sul peudio di una collina 
presso la riva sinistra della Senna, villaggio di 2,000 ab., con un 
altro bel palazzo reale, ove soggiornava ordinariamente la corte 
nell’ estate. Enrico III. vi fu assassinalo da Giacomo Clemente nel 
1589 ; e qui pure ebbe luogo la memorabil giornata del 18 bru- 
male. — Fonlainebleau , nel dipartimento della Senna c Marna , 
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piccola città di 7,000 ah. , situata nel mezzo di un vasto bosco , 
con un palazzo reale , destinato particolarmente per le caccie , e 
nel quali; la Resina Cristina di Svezia fece uccidere il suo favo- 
rito Monaldeschi ; e Napoleone Ormò la sua prima abdicazione 
nel 1814. 

Nella Fiandra o Paesi-Bassi Francesi : Lilla, sulla Dente media 
»• sul canale della Scnsee , già capitale della Fiandra ed oggi del 
dipartimento del Nord , città fortificata , delle più ind. e eotnm , 
con un collegio, una biblioteca, ed altri leu. istit., con un arsena- 
le, con 7,0000 ab ; la sua bella cittadella . capo d’ opera di Vau- 
ban, è una delle più forti dell' Europa. Ihinkcrque , città maritti- 
ma, fortificata, ind. ed assai comin., con un porlo franco ed una 
bella rada, e con 2^,000-abitanti. Donai, suda Scarpa , che me- 
diante il canale della Sensee la pone in comunicazione colle prin- 
cipali piazze di questo dipartimento e dei Paesi Bassi : città forti- 
ficata, ind. e comm. , con un’ accademia , una biblioteca ed altri 
leu. istit., con un magnifico arsenale, e con 20,000 ab. Cambrai, 
sulla Schelda, già capitale del Cambresis, città vesc., forte, ind. e 
«ninna., con un collegio , una biblioteca ed altri lelt istit . e con 
17,000 ab. Valenciennes, al confi, della Rhonelle colla Schelda, già 
capitale dell' Hainaut Francese, città ind. e fortissima, con un col- 
legio, una biblioteca ed altri lett istit., con una cittadella, opera 
di Vauban, e con 20,000 abitanti. 

Nell’ Artesia : Arras, sulla Scarpa , già capoluogo dell’ Aslea 
ed oggi del dipartimento del Passo di Calais , città vesc. , forte , 
assai ind. e comm., con un collegio , una biblioteca , e altri lelt. 
istit , con una cittadella costruita da Vauban e reputata una delle 
più forti del regno e con 24 000 ab. Saint-Omer , sull’ Aa , città 
assai ind., con un collegio, e con 19,000 ab. 

Nella Piceardia : Amiens , sulla Somma , già capoluogo della 
Piccardia ed oggi del dipartimento della Somma, antica città vesc., 
ind. e comm , con uu'accademin, una biblioteca ed altri lelt istit , 
con una cittadella , e con 42,000 ab. Qui fu conchiuso il trattato 
del 1802 fra la Francia e 1’ Inghilterra. Abbeville , sulla Somma , 
città ind. e comm., con 20,000 ab. — Calais, nel dipartimento del 
Passo di Calais , sulla parte più stretta della Mauica , ove ha una 
larghezza di 22 miglia ciròa, città forte e comm., con 9 000 ab , o 
con un porto frequentatissimo, essendo 1’ ordinario , ed il più si- 
curo e più corto passaggio dalla Francia in Inghilterra e viceversa. 
Hnuloqne o Bologna sul Marc, nello stesso dipartimento, già ca- 
poluogo del Bolognese, città forte, ind., ed assai comm., cou un 
porto sulla Manica , che però e di difficile accesso , e manca di 
acqua nella bassa marea , e con 29,000 ab. — Laon , capoluogo 
del dipartimento del! Asne , patria d’ Abelardo , con 9,000 al». S. 
Quintino, sulla Somma ed al principio del grande canale dot suo 
Home , che fa comunicare la Schelda coll’ Oise , città assai ind. e 
comm., con un collegio e con 18,000 ab. 

Nella Normandia : Roano ( Rouen ) , sulla destra della Senna , 
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pia capolnogo della Normandia ed oggi del dipartimento della Sen- 
na Inferiore,' vasta, ma mal costruita città arciv., delle più ind e 
com., con un’ accademia, una biblioteca ed altri lelt. istit., c con 

91.000 abitanti. Le Havre , sulla destra ed alla foce della Senna , 
città fortificata, ind. e delle più comm , con diversi letl. istit., con 
un porto c con 27,000 abit ; questa città è divenuta il luogo di 
deposito commerciale fra Parigi e le altre piazze del mondo , per 
rui mantiene col mezzo dei battelli a vapore periodiche comuni- 
cazioni con diversi porti di Europa c di America, Dieppe , città 
regolarmente costruita, poco forte , ma assai ind. e comm. , con 
un collegio, con un porto sulla Manica, e con 17,000 ab. — Caen, 
al confi, dell’ Orne con 1’ Odon , capoluogo del dipartimento del 
Calvados, città ind. ed assai comm , con una accademia, una biblio- 
teca ed altri lelt. istit. , e con 58,000 abit. — Cherbourg , città 
forte e la più importante del dipartimento della Manica , con un 
collegio, con un porto militare e commerciale, con cantieri da co- 
struzione e con 22,000 abit. 

Nella Sciampagna : Troyes , sulla Senna , già capoluogo della 
Sciampagna ed oggi del dipartimento dell’Aubc, mal costruita città 
vesc., ind. e comm., con un collegio, una biblioteca ed altri lelt 
isti!., e con 25,000 ab. — Chalons-sur-Marne , capoluogo del di- 
partimento della Marna, piccola città vesc., regolarmente costruita, 
ind. e comm , con un collegio, una biblioteca, ed altri lett. istit., 
c con 14,000 ab Reims , sulla Velse, città arciv. ed assai ind , una 
«Ielle più antiche del regno , e la più importante del dipartimento 
della Marna, con un collegio, una biblioteca ed altri lett. istit , e 
con 42.000 abit. Nella Cattedrale di Reims, capo d’opera di archi- 
tettura gotica, conservavasi la S. Ampolla portata da un Angelo a 
S. Remigio e colla quale si sacrarono quasi tulli i re di Francia 
da Clodoveo fino a Carlo X. 

Nella Lorena : Nancy, sulla sinistra della Meurthe . già capo- 
luogo della Lorena ed oggi del dipartimento de'la Menrthe, ben co- 
struita città vesc., assai ind. e comm., con un’accademia, una bi- 
blioteca ed altri lett. istit.. e con 58 000 ab. — . Metz , al confi, 
della Mosella colla Seille, capoluogo «lei dipartimento della Mosel- 
la, città vesc., fortissima assai ind. e commerciale, con un’accade- 
mia, una biblioteca ed altri lett. istit., con un arsenale, c con 45,000 
abitanti . 

Nell’Alsazia : Strasburgo, nel mezzo di una fertile pianura snl- 
l’ ili, poco lungi dalla sua contluenza col Reno, già capoluogo del- 
1’ Alsazia ed oggi del dipartimento del Basso Reno, bella città vesc , 
fortissima, delle più ind. e cnmm., con un'accademia, una biblio- 
teca, un osservatorio, ed altri lelt istit., con un arsenale, e con 

52.000 abit. La torre della sua cattedrale passa . fra le fabbriche 
di questo genere, per la più elevala dell' universo. Poco lungi da 
questa città un lungo ponte di barche sul Reno pone in comuni- 
cazione ii territorio Francese con quello della confederazione Ger- 
manica. — Colmar , sul torrente Lauch e sopra un ramo o canale 
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della Fechl infl. dell’ ili, capoluogo del dipartimento dell’Alto Re- 
no, città di mediocre estensione, ind. e comm., con un collegio , 
urja biblioteca ed altri lelt. istit. , e con 15,000 ab. Mulhausen o 
Mulhouse , sopra un'isola formata dallill e sul canale di Mcnsicur, 
già capoluogo della repubblica del suo nome, alleata degli Svizze- 
ri , piccola città del dipartimento dell’ Allo Reno , irregolarmente 
costruita, ma comm., ed assai ind , con un collegio e con 24,000 
abil; essa pretende di dividere con Monaco l’onore di avere inven- 
tata la litografia. 

Nella Brettagna : Renne s , sulla Vilaine , già capoluogo della 
Brettagna ed oggi del dipartimento dell’ file e Vilaine, città vesc. , 
comm., ed assai ind. , con un’accademia , una biblioteca ed altri 
lett. istit., e con 29,000 ab. S. Maio sopra un’ isola unita al con- 
tinente mediante un lungo argine artificiale, piccola città forte, una 
delle meglio costruite della Brettagna, assai ind., e delle più coni , 
con un porlo sulla Manica, vasto e sicuro, ma di difficile accesso : 
con cantieri da costruzione, e con 9,000 ab — Brest , nel dipar- 
timento del Finisterre, costruita in parte sul pendio di una collina 
ed in parte sulla spiaggia dell’ Oceano, città forte, con una bella e 
spaziosa rada, un porto dei più belli dell’ Europa, ed il primo fra 
i porli militari del regno, con un magnifico arsenale, vasti cantieri 
e bacini da costruzione, con un osservatorio ed una biblioteca nau- 
tica, e con 35,000 ab. — Lorient , nel dipartimento del Morbihan, 
sull’ Oceano, in fondo alla baja di S. Luigi, città assai comm ., con 
un collegio , un osservatorio ed altri lett. istit. , con una superba 
rada, con un porto militare e commerciale, con bacini da costru- 
zione, e con 19,000 ab. — Nantes , sulla destra della Loira che 
vi forma un porto, capoluogo del dipartimento della Loira inferio- 
re, grande e ben costruita città vesc., assai ind., e delle più com , 
con un collegio, una biblioteca, uu osservatorio, ed altri lett. istit., 
e con 83,000 ab. ; vi si costruiscono molle navi mercantili, ed an- 
che piccole navi per la marina militare. 

Nel Maine e Perche : I.e Muns, già capo luogo del Maine ed 
oggi del dipartimento della Sarthe , su cui è situala ; città vesc. , 
ind. e comm., con un collegio e con 19,000 ab. 

Nell’ Angiò : Anger s, in una gran pianura irrigata dalla Ma- 
yenne e dalla Loira, già capolung» dell’ Angiò, cd oggi del dipar- 
timenlo della Maina e Loira, antica città vesc., ind. e comm, con 
una accademia, una biblioteca ed altri lett. istit , e con 36,000 ab. 

Nella Turrena : Tours , sulla sinistra della Loira, già capoluogo 
della Turrena ed oggi del dipartimento dell’ Indre e Loira , bella 
città arciv., assai ind. e comm , con un collegio, una biblioteca ed 
altri lett. istit., e con 25,000 ab. 

Nell’ Orleanese : Orleans , sulla destra della Loira , già capo- 
luogo dell’ Orleanese ed oggi del dipartimento del Loiret, ben co- 
struita città vesc., ind. e comm., con un’ accademia , una biblio- 
teca ed altri lett. istit. , e con 41,000 ab Orleans è celebre per 
l’assedio sostenuto contro gli Inglesi nel 1428, dal quale fu libe- 
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rata dalla celebre Giovauna di Arco della quale vedesi il monumento 
sulla piazza maggiore della ciltà. 

Nel Berrv : Bourges, al conti, dell' Auron colla Jevre , già ca- 
poluogo del Berry , ed oggi del dipartimento del Cher , antica , 
grande e mal costruita città arciv., assai ind , con un’ accademia, 
una biblioteca ed altri leil. islil., e con 18,000 ab. 

Nel Nivernese : Neutri, costruita in anfiteatro al confi, della Nie- 
vre colla Loira, già capoluogo del Nivernese, ed oggi del diparti- 
mento della Nievre, città vesc , ed ind , con un collegio, e con li, 000 
abitanti. 

Nella Borgogna : Digione ( Dijon ), in ima fertile pianura ir- 
rigata dall 1 Ouche e dai Suzon, già capoluogo della Borgogna , ed 
oggi del dipartimento della Costa d' Oro, graziosa e ben costruita 
città vesc., ind e comm., con un’accadamia, una biblioteca ad altri 
lett. istit., e con 27,000 ab 

Nella Fraina Contea : Beiamone , sul Doubs , già capoluogo 
della Franca Contea ed oggi del dipartimento del Doubs, antichis- 
sima e ben costruita città arciv., forte, ind. e comm., con un'ac- 
cademia, una biblioteca ed altri lett. istit, e con 28,000 ab 

Nel Borbonese : Mouliné , sulla destra dell’ Allier , capoluogo 
del diparlimento di questo nome ed anticamente del Borbonese , 
ben costruita ciltà vesc. ed ind, con un collegio, una biblioteca ed 
altri lett. istit., e con 13,000 ab. 

Nel Poilù: Portiere , al confi, della Boivre col Clain, già capo- 
luogo del Poitù ed oggi del dipartimento della Vienna , antica e 
grande ciltà vesc., assai ind., con un’accademia, una biblioteca ed 
altri lett. istit , e con 22,000 ab. — Napoléon Vendie, anticamente 
la Roche-Sur-Yon, sull’Yon, ciltà moderna che deve il suo ingran- 
dimento a Napoleone ; capoluogo del dipartimento della Vandea ; 
5,000 abitanti. 

Nell' Aunis : La Raccerta , situata in fondo ad un golfo dello 
Oceano, già capoluogo dell’ Aunis ed oggi dipartimento delia Cha- 
renle Inferiore, città vesc , forte ed assai comm , sebbene un poco 
decaduta, con un porto, un bacino da costruzione, con un colle- 
gio,’ una biblioteca ed altri lett. istit., e con 14,000 ab. Rockefort , 
graziosa città regolarmente costruita sulla destra della Ghareute 
presso la sua foce, uno dei. principali porti militari del regno, con 
un arsenale, vasti cantieri e bacini da costruzione , con un colle- 
gio, una biblioteca ed altri leu. istit., e con 15,000 abit. 

Nell’ Angumese: Angnuleme , sopra una collina bagnata alle 
falde della Charente, già capoluogo dell’Angumese ed oggi del di- 
partimento della Charente, città vesc., cotoni., ed assai ind., con 
una biblioteca ed altri leu. istit , e con 17,000 abit. 

Nel Limosino : Limoges, sul pendio di una collina irrigata dalla 
Vienna, già capoluogo del Limnsiuo ed oggi del dipartimento del- 
1’ Alta Vienna, città vesc., assai ind. e comm., con un’ accademia, 
ima biblioteca ed altri lett. istit., é con 27.000 ab. 

Nall’ Alvernia: Clcrmont o Clermont-Ferrand , sulla sommità 
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di mi monte da dove si gode di una bella veduta , già capolungo 
dell’Alvernia ed oggi del dipartimento del Puy-de-Dome, città vé- 
scov. , assai ind. e comm , con uu' accademia , una biblioteca ed 
altri lett. istit., e con 27,000 abit 

Nel Lionese: Lione ( Lyon), al confi, della Saona col Rodano, 
già capoluogo del Lionese ed oggi del dipartimento del Rodano, 
grande e bella città arciv., delle più ind., e comm. dell’ Europa , 
la più considerabile del regno dopo Parigi, con un'accademia, una 
biblioteca ed altri leu. istit., e con 160,000 ab. — S. Stefano ( S. 
Etienne ), sul torrente Furens, graziosa e ben costruita città , la 
più importante del dipartimento della Loira , e delle più ind. , e 
comm., con un collegio, una biblioteca ed altri leu. istit. , e con 
48,000 ab. compresivi quelli del suo circondario che lavorano nelle 
sue numerose fabbriche di armi. Una magnifica strada di ferro che 
va da Andrezieux sulla Loira a Lione sul Rodano, passando per S. 
Stefano, pone in comunicazione questa città con i bacini di questi 
due fiumi. 

Nel Pelfinato : Grenoble, sull’Isera, già capoluogo del Delfinato 
ed oggi del dipartimento dell’ (sera, città vesc., forte, comm, ed 
assai ind., con un’ accademia, una biblioteca ed altri lett. istit., e 
con 23,800 abit. Vienna, sul declive di una costa lungo la destra 
del Rodano, antichissima città arciv., ed ind., con un collegio, una 
biblioteca ed altri lett. istit. , e con 44,OUO ab. ; vi si osservano 
molti avanzi di antichità. 

Nella Provenza : _4i.r, in una valle circondala da fertili colline 
e traversala dall’ Are, antica città arciv., ed ind., del dipartimento 
delle Bocche del. Rodano, già capitale della Provenza, con un’ ac- 
cademia, una biblioteca ed altri lett istit. , e con 28,000 ab. ; ha 
dei bagni minerali una volta molto rinomati. Marsiglia (Marseille) 
situata in parte sul pendìo di una collina ed in parte in una pia- 
nura che si -stende fino al Mediterraneo , capoluogo del diparti- 
mento delle Bocche del Rodano, antichissima e vasta città vesc. , 
fondata da una colonia di Focesi, assai ind , e delle più comm. , 
dell’ Europa, con un collegio, una biblioteca , un osservatorio ed 
altri lett. istit., con un porto franco, e cantieri da costruzione, e 
con 446,000 ab. Arles , nel luogo ove il Rodano si divide in due 
rami, antichissima città, mal costruita e poco popolala , ma ind. , 
ed assai comm., con un collegio, una biblioteca ed altri lett. istit. * 
e con 18,000 ab.; vi si osservano molli avanzi di antichità roma- 
ne , e nel suo territorio si trovano delle vaste saline. — Tolone 
( Toulon ) , irregolarmente costruita al piede di un monte , città 
forte, ed assai comm., la più grande c la più importante del di- 
partimento del Varo, con un collogio, un osservatorio ed altri lett. 
istit-, con una spaziosa e sicura rada, un porto, che è il secondo 
fra i porli militari del regno, un arsenale , vasti cantieri e bacini 
da costruzione, e con 40,000 abit. — Avignone , sulla sinistra del 
Rodano, capoluogo del dipartimento di Vaichiusa ed una volta della 
contea di Avignone, appartenente ni sommi Pontefici Romani che 
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vi fermarono la loro dimora da Clemente V fino a Gregorio XI ; 
amica città vesc., ind. e comm., con un collegio, con un biblioteca 
ed altri leu. islit., e con 31,00 ab. Poco lungi da Avignone trovasi 
Vaichiusa, piccolo e grazioso villaggio di -1,000 ab , situato nella 
romantica valle deila Sorga, e reso celebre per la bella fontana del 
suo nome , cantata dal Petrarca nel suo canzoniere. Grange , in 
una pianura presso la sinistra del Rodano, già capitale, del princi- 
pato di questo nome appartenente alla casa di Nassau, città vesc., 
assai ind,, con un collegio, e con 9,000 ab ; vi sono da osservare 
molti avanzi di antichi monumenti, specialmente un arco trionfale 
eretto per ricordare la vittoria ottenuta da Mario contro i Cimbri 
e l Tentoni. 

Nella Linguadoca : Tolosa, costruita fra la destra della Garonna 
ed il canale di Mezzogiorno, già capoluogo della Linguadoca ed 
oggi del dipartimento dell’ Alta Garonna, bella e vasta città arciv., 
delle pii) ind. e comm , con una accademia, una biblioteca ed al- 
tri leu. islit., e con 72,000 abit. — Montalbano (Montauban), Sul 
Tarn, capoluogo del dipartimento del Tarn c Garonna , grande e 
ben costruità città vesc., comm., ed assai, ind. , con un collegio , 
una biblioteca ed altri leu. istit., e con 17,000 ab. — Carcassona, 
capoluogo del dipartimento dell’Aude su cui è situata, anlichisima 
città vesc., comm., ed assai ind , con un collegio e con 48,000 abit. 
Narbona presso il Mediterraneo antichissima città arciv , ed ind-, 
già capitale al tempo dei Romani di quel tratto di paese da essi 
chiamato Gallia Narbonese, con 10,000 ab. — Montpellier , sopra 
una collina presso il Mediterraneo, da dove si gode di una magni- 
fica veduta, capoluogo del dipartimento dell Herault, bene costruita 
città vesc , comm. , ed assai iod. , con un’ accademia , celebre in 
tutta T Europa per la sua scuola di medicina, con due biblioteche, 
un osservatorio ed altri leu. islit., e con 56,000 ab. Beziers, presso 
il gran canale di Linguadoca, città ind., ed assai comm., con 17,000 
ab. Cette , piccola città marittima assai comm. , con un porlo sul 
Mediterraneo, e 10,000 ab. — Nimes, in una fertile pianura , ca- 
poluogo del dipartimento del Gard, antichissima città vesc. , assai 
comm, e delle pii) ind., con un’accademia, una biblioteca ed altri 
lett. islit., e con 47,000 ab , vi si osservano molli pregevoli mo- 
numenti che rammentano il suo antico splendore Beaucaire, sulla 
destra del Rodano, piccola città assai comm., rinomata per la fiera 
che vi si tiene annualmente nel Luglio, una delle più ricche e più 
considerabili dell’Europa — Le Puy, poco lungi dalla sinistra della 
Loira, al piede della rupe di Corneille , prodotta come quelle cir- 
convicine da antiche eruzioni vulcaniche ; capoluogo del diparti- 
mento dell’alta Loira, città vesc, ed assai ind., con un collegio, 
una biblioteca ed altri lett. islit , e con 15,000 ab. ; nella sua cat- 
tedrale si conserva la piccola statua di legno di cedro del Libano 
rappresentante la Beata Vergine del Puy ( Nolre Dame-du-Puy ) , 
stala da lungo tempo oggetto di celebre pellegrinaggio. 

Nel Rossiglione: Perpignano, sulla Tela, presso il Mediterraneo, 
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già capoluogo del Rossiglione ed oggi del dipartimento dei Pirenei 
Orientali, città vesc., forte, imi. ed assai cornai., con 18,000 ab. 

Nella Guienna : Bordò ( Bordeaux ), sulla sinistra della Caroti- 
na, che vi forma un porto magnifico, e che mediante il canale di 
Liuguadoca la pone in comunicazioue da un lato coll'Oceano Atlan- 
tico, e dall’ altro col Mediterraneo , già capoluogo della Guienna , 
ed oggi del dipartimento della Gironda, amica, vasta e bella città 
arciv., assai ind., e delle più comm. dell’ Europa, con un’ accade- 
mia, una biblioteca ed altri letl. istit. , e con 120,000 abit. ; sono 
molto rinomali i vini del suo territorio 

Nella Guascogna : Auch, già capoluogo della Guascogna, ed oggi 
del dipartimento del Gers su cui è situata, città arciv., ed ind., con 
un collegio, e con 11,000 ab. — Dajonm, presso l’Oceano, sulla 
Nive e 1’ Adour, che la dividono in tre quartieri, città vesc., forte 
ind. ed assai comm., la più considerabile del dipartimento dei Bassi 
Pirenei, con un collegio, con uu porto formatovi dall’Adour, e con 
11,000 ab.; ha dei cantieri ove si costruiscono molle navi mer- 
cantili. ed anche piccole navi per la marina militare. 

Nel Bearli : Pau, presso la Gave di Pati , già capolnogo del Bearn 
ed oggi del dipartimento dei Bassi Pirenei, città ind., con un’ ac- 
cademia e con 12,000 ab. 

Nella Corsica o Italia Francese : Ajaccio , capoluogo del dipar- 
timento della Corsica, sulla costa occidentale dell’ isola , ben co- 
struita città vesc., e fortificata, con un porto, e con 8,000 ab. Pa- 
tria di Napoleone, che vi nacque il 13 Agosto 1769. Bastia , già 
capitale della Corsica, sulla costa orientale dell’isola città fortificata 
e comm., fabb. irregolarmente sul pendio di un cplle, cou un por- 
to, e con 10,000 ab, 

posbedimekti. 1 possessi attuali della monarchia Francese 
si fanno ascendere, compresa la reggenza d' Algeri, a 258,000 mi- 
glia quadre popolate da 54,000,000 di abit. Vedi 1’ Asia, 1’ Affrica, 
1’ America e la Oceania Francesi. 
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SUNTO 



DELLA STORIA POLITICA 

DELLA FRANCIA 



s i. 

Prime memorie — Franchi — Dinastia dei Merovingi. 
( Dal 128. A. C. al 730. E. V. ). 



Il nome di Francia deriva dai Franchi , e fu dato alle Gallie 
conquistate da questi popoli, i quali usciti dal settentrione si dif- 
fusero nelle provincie dell’impero romano ai tempi del suo deca- 
dimento. Della Storia e delle istituzioni dell' antica Gallia di più 
non sappiamo di quello che ce ne hanno tramandalo i Romani, i 
Galli erano un ramo della Grande famiglia celtica dalla quale de- 
rivano quasi tutti i popoli dell’ antico mondo Europeo , cd abita- 
vano quelle contrade che giacciouo fra i Pirenei e le Alpi, fra 
l'Oceano ed il Reno. Cesare che li sottomise al dominio di Roma, 
li descrive come bellicosi , volubili , ma confidenti e sinceri , cre- 
duli e sottomessi in lutto ai loro sacerdoti o Druidi , supersti- 
ziosi e crudeli nei loro riti , sebbene avessero fede in un Dio 
supremo, e finalmente governati da Richs o re, eletti dai guer- 
rieri o nobili. 

I Romani entrarono nelle Gallie ( 128 A. E. V. ) , ed invase- 
ro le contrade meridionali di cui fecero una provincia romana 
( oggi Provenza ) ; 70 anni dopo, Cesare ne compì la conquista 
( 50 A. E. V. ). 

Augusto e i suoi successori vi inviarono numerose colonie e 
conferirono agli abitanti il titolo e i diritti di cittadini romani. 
Allora i Galli adottarono le istituzioni e seguirono i costumi dei 
loro padroni ; i riti della religione di Roma sottcntrarono ai bo- 
schi di quercie ed al vischio sacralo dei Druidi. Vincolati cosi 
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all' impero romano politicamente e moralmente i Galli dorevano 
parteciparne i destini e cadere con esso ; il che avvenne 

La Gallia di cui parliamo chìamavasi transalpina , per distin- 
guerla dalla Gallia cisalpina, o italica, e suddividevi in Gallia 
chiomata pei lunghi capelli dei suoi abitanti, e in Gallia bracata, 
così delta dalle lunghe brache del popolo che occupava le terre 
meridionali. Questa vasta contrada da Augusto in poi ci compa- 
risce divisa in quattro governi. l.° V Aqui tania , fra i Pirenei e 
la Garonna; 2.° Il Belgio , o Gallia belgica , estendenlesi verso 
tramontana Ira la Seuna, il Rodano ed il Reno fino alla foce di 
quest’ultimo fiume ; 3.» La- Gallia celtica nella direzione di mezzo- 
giorno , fra la Senna e la Loira fino al Rodano ed alle Cevenne ; 
4.” Finalmente la Gallia narbonese, o antica Provincia Romana, 
fra i Pirenei c le Alpi Italiche. 

Prima anche della grande migrazione dei popoli del setten- 
trione all’occidente , i Franchi , riunione di tribù germaniche , si 
erano impadroniti del Belgio, e da quel nido molestavano le altre 
provincic con irruzioni che furono per le Gallie il preludio di uua 
lunga e terribile desolazione. Poi vi entrarono gli Alani o Vandali, 
e gli Svevi ; i Visigoti si stabilirono nell’ Aquiiania, i Borgognoni 
nella Gallia celtica: così a poco a poco i possessi romani si ri- 
dussero all’ antica loro Provincia, finché Clodoveo , capo o re dei 
Franchi, trionfando di tutti gli ostacoli non riunì sotto il suo scet- 
tro tutte le Gallie. 

Dicemmo che i Franchi erano una riunione di tribù germa- 
niche; queste erano Sicambri, Brutteri, Cherusci , Catti, ed altri 
uomini, liberi, come accenna il nome, dalla soggezione di Roma. 
Questi Franchi poi si dividevano in Ripuari ed in Salii ; quelli 
così nominati perchè abitavano sulle rive del basso Reno e del 
VVeser , i secondi perchè occupavano le due rive della Schelda e 
del fiume Sale II primo re nominato è Faramoudo figlio di Marco- 
miro o Lcodomiro ( dal 420 al 428 dell'era volgare). Meroveo suo 
successore dette il proprio nome alla prima schiatta dei re Fran- 
chi. Le guerre fra i re Franchi e le legioni si prolungarono sulle 
terre galliche durante i regni degl’ imperatori Massimiliano , Co- 
stanzo, e Giuliano, fino al momento in cui, come già avvertimmo, 
il merovingio Clodoveo , capo dei Salii, dette 1’ ultimo crollo alla 
dominazione romana nelle Gallie , riportando contro di loro una 
compiuta vittoria presso Soissons ( 486 ) , ed estese le sue con- 
quiste in tutto il paese. Assodata colmarmi la sua potenza il con- 
quistatore, in adempimento d’un volo fatto nella campale giornata 
di Tolbiac, volle rendersi cristiano, ed abbracciando la fede della 
sua moglie Clotilde, si fece battezzare da S Remigio vescovo di 
Reims (496). Questi è il fondatore della monarchia Francese. 

L’uso imprudente di dividere, alla morte del re, le terre della 
corona fra tutti i maschi della famiglia regnante, divenne una sor- 
gente di inali alla schiatta dei Merovingi nei due secoli e mezzo 
che occupò il trono. Già sotto i figli di Clodoveo si vede l'impero 
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diviso in due parti, l’Austrasia all' oriente , e la Ncuslria ali’ occi- 
dente. Così la Neuslria si suddivise in tre regni, Orleans, Soissons 
e Parigi. Nè queste divisioni duravauo, dacché la morte di ciascun 
principe dava luogo a nuovi reparti. A questa gravissima cagione 
di indebolimento del potere reale si aggiunse l’ambizione dei mae- 
stri di palazzo o maggiordomi, i quali investiti di grande autorità 
sotto i re merovingi , di cui comandavano le armate , pensarono 
adoprarla pel proprio Interesse. A questo scopo giovarono non 
poco i servigi resi da loro allo Stato ; imperocché non solo sep- 
pero mantenere l’ integrità del regno minacciata continuamente 
dalle accennate divisioni, ma ne crebbero eziandio la potenza com- 
piendo il conquisto delle Gallie colla sottomissione intiera dei 
Borgognoni , dei Visigoti e della Turingia. Quando poi la dignità 
di maestro di palazzo divenne ereditaria nella famiglia di Pepino 
di Erislallo, e così indipendente dalla scelta e volontà del monar- 
ca , furono nel regno due famiglie regnanti, l’una di nome, l’altra 
di fatto. Era lìn da quel punto facile il prevedere che la seconda 
avrebbe soverchiato la prima; e così veramente avvenne. Pepino 
il Piccolo, figlio di Carlo Martello e suo erede nell’ufficio di mag- 
giordomo della Neustria , non volendo dare ombra ai grandi o 
leudi s’accordò col fratello Carlomauo . ed essi posero sul Irono 
un simulacro di re nella persona di Childerico III. ultimo re dei 
Merovingi. Ma quando Carlomano nojato del potere si rese monaco 
Pepino , fatto deporre l’imbelle Childerico dall’ assemblea dei ve- 
scovi raccolta a Soissous ( 752 ) , si cinse la fronte d’una corona 
troppo mal sostenuta dai degeneri tìgli di Merovco. Questa muta- 
zione approvata dalla nazione fu sancita da Papa Zaccaria. 

S ». 

Dinastia dei Carolingi fino a quella dei Capeti. 

( Dal 750 al 987 ). 

Sebbene Pepino il Piccolo sia stato il primo re ed il vero 
capo della dinastia che succedè alla casa di Meroveo, questa ebbe 
noine di Carolingia da Carlo figlio di Pepino e detto il Magno , di 
cui il regno glorioso fece dimenticare tutto quanto aveva fatto di 
grande suo padre. Questo principe non solo confermò ed assicurò 
il suo potere nel regno con sapienti ordinamenti , ma lo estese 
anche più allargando i confini della sua dominazione dall’Ebro in 
lspagna fino oltre il Danubio in Ungheria, e dall’Eider, fiume che 
segna il confine della Danimarca, fino al Garigliano nel paese di 
Napoli sottomettendo i Longobardi in Italia. Tanta grandezza e 
tanta potenza lo rendevano degno di ristabilire l’ impero di Occi- 
dente distrutto dai Barbari nel A50. Papa Leone 111. partecipando 
del sentimento generale di ammirazione , e per gratitudine verso 
Carlomagno re di Francia, d’Italia e padrone dell’ Alemagna, pen- 
sava offrirgli il titolo e la dignità d’imperatore d'Occideute. Quindi 
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è che recatosi il Grande a Roma nelle feste del Natale l’anno 800 
di Cristo, ebbe luogo la solenne incoronazione. 

I successori di Carlo non ebbero nè la sua mente nè la sna 
fortezza d'animo, quindi è che il suo impero non potè sostenersi 
a quell’ altezza alla quale 1’ aveva sollevato quel grande , e final- 
mente uscendo dalla sua schiatta passò nei principi tedeschi. Ec- 
cettuato dunque Carlomagno si può dire che la dinastia carolingia 
fosse più dannosa alla Francia di quella dei Merovingi, perchè nei 
due secoli che questa tenne il trono il territorio francese, a mal- 
grado le lotte continue dei principi di quella casa, venne francato , 
da ogni dominazione straniera e riunito in un solo corpo politico; 
laddove sotto i Carolingi , che regnarono 431 anni , una porzione 
del paese cadde nuovamente in potere dolio straniero, e in quella 
parte che rimase alla monarchia francese sorse un gran numero di 
Stati indipendenti che infransero 1* unità politica. I duchi , conti , 
ed altri grandi vassalli, contrastarono il potere del re ed assoda- 
rono il proprio coll’ottenere forzatamente F eredità de’ loro titoli 
ed uffisii. Quindi vediamo sotto Luigi il Balbo ( 877 ) 1’ autorità 
reale ridotta a un simulacro, e l’alto dominio reale una pura for- 
malità. 

Tra questi potenti signori nessuno dette maggiori travagli ai 
deboli ed ultimi monarchi Carolingi quanto i Conti di Parigi, nei 
quali finalmente passò la corona reale di Francia, quando , morto 
Luigi detto Fanieole e quinto del suo nome, Ugo detto Capelo (") 
si fece eleggere suo successore. 

§ HI- 

Dinastia dei Capeti fino al ramo dei Valois. 

. ( Dal 987 al 1328 ) 

La nuova dinastia dei Capeti nulla li presenta nella sua ori- 
gine che la distingua onorevolmente da quella dei Carolingi. Ugo 
Capeto , che era stato un vassallo forte e terribile , fu un re de- 
bole ; nè migliore fu Boberto II. suo figlio e suo successore. Sol- 
tanto sotto Filippo I. pronipote Ugo (10G4), la potestà reale 
incomincia a risorgere la mercè di due avvenimenti importanti , 
le crociale cioè e le guerre contro gl’inglesi. È noto come, quel- 
l’entusiasmo che spinse cinque volte in due secoli l’Europa armata 
ai lidi di Terra Santa pel glorioso acquisto, fosse particolarmente 
sentilo dai signori. Questi, molto sperando da quelle lontane spe- 
dizioni, molti sacrifizii incontrarono per potervi concorrere ; quindi 
alcuni impegnarono i loro beni alla corona per ricevere dal pub- 



(*) Ebbe il sopronnom e di Capeto ( cappatu* ) pel diritto di 
portare In coppa di S Martino di Tours che gli si competeva 
come detentore della badia di quel nome. 
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blicn erario 1’ anticipazione delle spese necessarie a quel viaggio ; 
molte famiglie nobili si estinsero per la morte dei loro capi nella 
guerra santa , i loro beni caddero per dritto di devoluzione nel 
patrimonio del re. Da un altro lato il terzo stato o i borghesi delle 
città divenuti ricchi c considerali, a cagione dell' incremento che 
quelle spedizioni militari procuravano al commercio ed alla indu- 
stria, e trovando nei re dei protettori amorosi, si mostrarono 
sempre pronti a sovvenirli di denaro , il che tornava loro utilis- 
simo in un’ epofca in cui il denaro era raro c per conseguenza 
prezioso. 

Di queste circostanze favorevolissime al loro ingrandimento 
seppero principalmente giovarsi Filippo I. e Luigi VI. detto il 
Grosso , il quale pel primo concedè ai Comuni diritti estesissimi. 
Poi vennero le guerre contro 1' Inghilterra nate dalla gelosia dei 
re di Francia, e dai duchi di Normandia, i quali benché divenuti re 
d’ Inghilterra, eran tuttavia vassalli della corona di Francia per 
quella provincia. Da Luigi VII. il Giovine, queste guerre si pro- 
lungarono sotto otto re successori di quello nel primo ramo dei 
Capeli. In tanto si miglioravano le condizioni e del principe e 
dei sudditi. Imperocché Filippo Augusto mantenendo truppe sta- 
bili al suo soldo potè rendersi indipendente dai vassalli ; il santo 
re Luigi IX. tolse gli arbitrii e gli abusi ne’ suoi domimi, sosti- 
tuendovi delle leggi giuste chiamale in quei tempi Stabilimenti ; 
Analmente Filippo il Bello creò la forza politica del terzo stato 
dandogli il dritto di mandare deputali alle assemblee nazionali , 
nelle quali prima di lui intervenivano soltanto il clero e la nobiltà. 

§ IV. 

Rami dei Valois — Orleans — Guerre cogli Inglesi — Guerre 
in Italia — Guerre civili. 

(Dal 1328 al 1589). 

Carlo IV. terzo Aglio di Filippo il Bello, era morto senza prole 
mascolina. Odoardo IH. re d’ Inghilterra affacciò i suoi diritti alla 
successione, conte nipote dal lato di sua madre dell’ ultimo re. 
Sennonché gli stali generali del regno , attenendosi al prescritto 
della legge salica, che escludeva le donue e i loro discendenti 1 , 
dettero la corona a Filippo di Valois ( 1328), discendente da San 
Luigi iu ramo cadetto. Le pretese di Odoardo aprirono 1’ adito a 
una lunga serie di infornimi ; la guerra, la peste, la fame spopo- 
larono il regno. Filippo IV. morto di dolore, Giovanni di Valois 
fatto prigione a Mauperluis; ogni cosa sossopra ; e per giunta 
tentarono creare una specie di repubblica a Parigi, mentre i cam- 
pagnoli oppressi dai nobili si levavano a tumulto" sotto il nome di 
jacquerie li re prigioniero non potè redimersi sebbene cedesse 
molte provincie francesi agl’ Inglesi. A tanti disastri potè uu mo- 
mento recar riparo il re Carlo V.; ma, morto lui, la Francia cadde 
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di nuovo nell’ anarchia ; agitalo dalle ambizioni dei principi , dalle 
nuove prelese dell’Inghilterra, il regno precipitava verso l’estrema 
rovina ; sennonché Carlo VII non disperò; soccorso quasi miraco- 
losamente da una pastorella, chiamata Giovanna d’Arco, che seppe 
trasfondere nei soldati l’entusiasmo che l'animava, il re a grado a 
grado riacquistò i possessi perduti, sicché nel 1431 gl’inglesi più 
non ritenevano in Francia che la città di Calais. 

Coteste guerre sebbene lunghe e disastrose giovarono , come 
dicemmo , a rafforzare la regia potestà , perchè .impoverirono la 
nobiltà e la cittadinanza, c le resero sempre più indipendenti dai 
re , i quali cogliendo il destro imposero balzelli e crearono corpi 
ili milizie permanenti e pagale senza il concorso degli Stati gene- 
rali. Luigi XI. seguitando il disegno di assodare la monarchia as- 
soluta deprimendo la nobiltà e distogliendo 1’ attenzione del pub- 
blico colle guerre e colle mire politiche , non retrocedè dinanzi a 
veruno dei mezzi che potessero giovargli. Trionfando della lega 
detta pel ben pubblico, aggiunse alla corona la Normandia, la Pro- 
venza e 1’ Angiò Alla morte di Carlo il Temerario , Luigi riunì 
alla Francia la Borgogna propria e la Franca Contea; ma i ‘rima- 
nenti Stati del duca passali essendo nella Casa d’ Austria per le 
nozze di Maria figlia di Carlo con Massimiliano divenuto impera- 
tore, furono cagione degli odii e delle guerre che per tanto tempo 
tennero divise l’Austria e la Francia. Sotto Carlo Vili, tìglio e suc- 
cessore di Luigi XI. la Brettagna venne incorporata alla Francia 
pel matrimonio di Anna erede di quel ducato col re. Il regno di 
questo principe null’aliro offre di singolare fuorché la sua discesa 
in Italia per rivendicare la corona di Napoli alla quale credeva 
aver dritto, e di cui veramente s’ impossessò; ma costretto poco 
dopo ad. abbandonare la sua conquista, ritornò in patria e mori 
( 1498 ) lasciando il trono al ramo cadetto dei Valois dello Valois- 
Orleans. 

Luigi XII. soprannomiuato Padre del popolo guerreggiò anche 
egli in Italia, acquistò il ducato di Milano e il regno di Napoli; 
ma oppresso dal uumero dei nemici che lo stringevano da ogni 
parte , dovette abbandonare ogni sua ragione e ritirarsi Morto 
questo re senza prole, gli successe Francesco L; il quale e per 
le sue pretese sul ducalo di Milano e per 1’ ambizione di conse- 
guire l’impero, vacante per la morte di Massimiliano, condusse la 
Francia sull’orlo di sua rovina ; sennonché fallo prigione a Pavia 
dal suo rivale Carlo V. fu costretto a rinunziare anche egli a tutti 
i pretesi suoi drilli. Malgrado ciò Francesco non depose i pensieri 
ambiziosi e tornò due volte in Italia , sebbene senza alcun frutto. 
Il regno di questo principe , sebbene splendido per incremento 
delle scienze e delle arti, non fu felice per la Francia, ch’egli op- 
presse colle imposte , e corruppe coll’ esempio dei suoi perversi 
costumi. Enrico II. suo figlio continuò le guerre da lui intraprese 
contro Carlo V. e contro Filippo II. di Spagna, le quali gli frulla- 
rono la conquista di Metz, di Toni, e di Verdun ; egli ritolse pure 
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Calais agl’inglesi. Enrico II moriva in un torneo ( 4359 ) giostran- 
do contro il conte di Monltnerencv- 

I regui successivi dei suoi tre figli Francesco II. Carlo IX. e 
Enrico III comprendono una delle epoche più tristi della storia di 
Francia. C.li Ugonotti erano cresciuti a dismisura, malgrado le leggi 
severe e i gastighi imposti da Francesco I. e da Enrico II. I ran- , 
cori suscitati tra i cattolici c gli eretici dai partili in che era di- 
visa la Francia per la successione al trouo, furono la cagione di 
gravissimi disordini ; la guerra civile minacciava sconvolgere lo 
Stato. I tre fratelli Francesco II. Carlo IX ed Enrico III. principi 
deboli e fiacchi, non avevano figli ; quindi si prevedeva la prossi- 
ma estinzione del ramo dei Valois. In questo caso il loro legittimo 
erede era Enrico di Borbone erede del regno di Navarra ; ma la 
Casa di Borbone era protestante ; il che pareva escluderla dal tro- 
no, mentre dava la speranza ai duchi di Guisa, come cattolici, di 
conseguire quella corona. Sulle prime il partito avverso al Borbone 
nascondendo le sue mire , finse scendere agli accordi. Enrico di 
Navarra aveva sposato la sorella di Carlo IX. ; la pace fra le parti 
pareva confermata; sennonché nella notte del 25 al 24 Agosto 4572 
dato il segnale con le campane insorgeva il partito dei Guisa, e 
piombando sui protestanti gli scannava, senza rispetto nè al grado, 
nè all’ età, nè al sesso. Questo esempio dato da Parigi fu seguito 
nelle provinole nella notte, e nell’ora medesima. Tale fu la strage 
ch'ebbe il nome di S. Bartolotmneo, e nella quale perirono 50 mila 
persone Anziché spegnere gli odii questa vendetta rese più fiera 
la guerra civile, la quale non cessò per la morte di Carlo IX. En- 
rico ili. succeduto al fratello, mal comportando gli oltraggi che 
riceveva del comitato da Enrico di Guisa detto lo fregiato , e capo 
della lega santa , lo fece assassinare a Blois ( 1588 ) , nè questo 
bastando a frenare 1’ ambizione del duca di Mayeuna fratello del- 
I’ ucciso, nel quale la lega aveva riposto ogni sua speranza . il re 
pensò riconciliarsi col suo congiunto Enrico di Navarra. Ed era 
tempo, dacché l’anarchia sconvolgeva talmente il regno che la ca- 
pitale stessa era insorta contro il suo re. Unitisi adunque i due 
principi si mossero contro Parigi per assediarla ; ma in questa 
Eurico ili. moriva trafitto da Giacomo Clement domenicano della 
parte dei Guisa ( 158!) ). 

S V. 

Ramo dei Borboni — Richelieu — Torbidi della Fronda — Con- 
quiste di Luigi XIV. — Successori di quel re fiuo a Luigi XVI.* 

( Dal 4589 al 1774 ). 

Con quello Enrico la schiatta dei Valois si era estinta ed En- 
rico di Borbone Navarra suo successore legittimo, giusta la legge 
salica, assunse il titolo di re di Francia. Non per questo cessò la 
guerra civile promossa somprc dal Guisa. Enrico assediò Parigi 
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che non voleva cedere ad nu principe ereiico ; ina non bastandogli 
il cuore a sostenere la vista dei mali cui erano esposti gli asse- 
diali, volendo d’ altronde porre un One alla guerra civile che de- 
solava il reguo, si decise ad abjurare le dottrine dei riformali per 
rientrare nel seno della vera Chiesa. Questo atto quietò le discor- 
die; Mayenna si sottomise, ed Enrico IV. fu re. Grandi furono le 
premure di quest'ottimo principe per ristorare il regno dai danni 
paliti; nè le sue cure andarono vuote d'effetto, sicché la Francia 
rammenta tuttavia benedicendolo il buon E urico. Trafitto dal pu- 
gnale di un assassino ( 1610 > , il re moriva lasciando due figli 
maschi e tre femmine, avuti da Maria dei Medici sua seconda mo- 
glie. Il regno di Luigi XIII. detto il Giusto , sulle prime non rispose 
alle speranze che si nutrivano , nè ei camminò nelle vie tracciale 
dal suo predecessore. Maria dei Medici reggente nella minore età 
di suo figlio seguì un sistema affano opposto a quello dei defunto 
monarca. La sua amicizia per Eleonora Galigai moglie del fioren- 
tino Concini, noto nella Storia sotto il nome di maresciallo d’Ancre, 
e per la sua tragica fine, la debolezza del re, schiavo d' altre iu- 
flueuze non meno dannose , furono cagione di grandissime luna- 
zioni ; sennonché salito al potere il grande Richelieu cardinale 
ministro , le cose assunsero un altro aspetto- La Francia quietata 
nelFinterno mercè d una severità di gindizj che non la perdonava 
ai più polenti, temuta al di fuori in grazia d’una politica prudente 
ma forte, parve respirare. Contutlociò il regno era spossato dalle 
spese gravissime incontrate per sostenere la guerra contro l’ im- 
pero e la Spagna, ed al successore del re, morto il 4 Maggio 1613, 
restava un carico non troppo agevole a sostenersi. 

Luigi XIV figlio unico di Luigi XIII. aveva cinque anni quando 
ereditò la corona. Educalo tra i disordini , abituato alle scene di 
violenza che accompagnarono la sua infanzia, Luigi assunse quel- 
1* indole dispotica e intemperanle che deturpò il suo carattere e 
fu cagione di gravi sventure al suo popolo. Nella sua minorità lo 
Stalo fu agitalo dalle turbolenze della Fronda, di cui era capo il 
famoso cardinale di Retz e scusa la tirannide con che dirigeva 
il governo Mazzarrino successore di Richelieu nel ministero. Ma 
questi trionfò dei malcontenti e si resse al potere, segnando i pri- 
mi passi delta sua carriera colla conclusione del trattato di Vestfa- 
lia, che chiuse in Germania la guerra di 30 anni, e riunì l'Alsazia 
alla Francia. Morto il ministro, Luigi assunse le redini dello Stalo 
anticipando l’età maggiore dei dieci anni , c dichiarando il princi- 
pio regolatore del suo governo iti queste parole : « lo sono lo 
Stato ». Dominato da una smisurata ambizione Luigi predilesse la 
guerra come mezzo d' ingrandimento. Così ottenne alcune piazze 
di Fiandra occupale dalle sue truppe nella guerra dei Paesi Bassi ; 
così la Franca Contea ed altre piazze del Belgio gli furono cedute 
dalla Spagna, e gran parte dell’ Alsazia dell' Alcmagna ( trattalo di 
Nirnega 1679). Altre guerre combattute con onore dai Francesi, 
ma di nessun profitto, occuparono l'attività di questo principe in- 
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saziabile, finche col trattato di Riswick ( 1697 ) non fu daia la pace 
all' Europa. Consentendo a sottoscrivere patti non troppo a lui 
vantaggiosi, Luigi pensava rivolgere le sue mire sulla Spagna, nella 
quale già meditava stabilire una dinastia della sua schiatta. Il re 
Carlo II. di Spagna, di sangue austriaco non aveva prole ; il dritto 
legittimo chiamava a succedergli l’arciduca Carlo d’ Austria; ma 
Luigi XIV. tanto fece che lo potè indurre a lasciare quella corona 
al suo nipote Filippo d’ Angiò. Questo aggiustamento non poteva 
non suscitare gli sdegni del principe di cui ledeva i dritti. Ne 
nacque guerra che fu detta di successione e che durò dal 1702 al 
1713- Sebbene la Frauda ottenesse il suo iutento, cotesta lolla le 
fu cagione di patimenti indicibili. Filialmente i trattali d’Ctrechl, di 
Itasladt e di Baden , conchiusi nel 1713 e 1711, posero fine alla 
guerra, e salvando la integrità del territorio francese assicurarono 
il trono di Spagna a Filippo d’Angiò, che fu riconosciuto sotto il 
nome di Filippo V. Ma l’erario era vuoto, la miseria pubblica estre- 
ma, e Luigi stesso dolevasi dei tristi risultamenti di una impresa 
che neppure gli fruttava la gloria di cui era tanto avido. A queste 
cagioni di dolore se ne aggiunse un' altra non meno sensibile ; la 
perdita cioè di quasi lutti i principi di sua famiglia, dacché quan- 
do ei mori nessun altro successore rimanesse a Luigi che un pro- 
nipote, che fu il re Luigi decimoquinlo. 

La storia imparziale non consente a Luigi XIV. il titolo di 
Grande che gli adulatori gli dettero. Certo egli seppe meglio di 
ogni altro sostenere la dignità reale ; ma il suo fasto, le sue pro- 
digalità dissanguarono il popolo; le guerre ch’egli intraprese, di 
rado giustificaie da importanti motivi, se resero un momento grande 
e temuto il suo nome costriusero però la nazione a continui sa- 
crifizii, e la indebolirono si fattamente che le sciagure dalle quali 
furono travagliati i regni successivi possono attribuirsi a quel mo- 
narca orgoglioso, che, arbitro dei destini di sì vasto stato, nessun 
altro pensiero ebbe mai che di appagare le proprie inclinazioni. 

Luigi XV aveva cinque anni quando gli mori il bisavolo, e resse 
per lui lo stalo il duca d' Orleans in qualità di reggente. Questi , 
di rolli costumi, d' indole altera e superba, non seppe soddisfare 
i voleri del suo ufficio, scontentò i sudditi e guastò siffattamente le in- 
clinazioni del giovine re, coll’esempio dei suoi vizii e delia sua intem- 
peranza, che appenaLuigi prese le redini del governo la Francia previde 
la continuazione dei disordini che Parevano scandalizzata nella reg- 
genza. Intanto lo erario era esausto, le pubbliche rendile scarse ed 
incerte, spento il credito pubblico, cessato il commercio, la nazione 
avvilita, e scossa la fede dalle contese in materia di religione per 
opera dei Giansenisti. A questi mali tentò trovare dei rimedii il 
vecchio cardinale di Fleury, un tempo ajo, quindi ministro deire. 
Scopo d' ogni sforzo di questo venerando prelato fu il manteni- 
mento della pace in Europa, mentre cercava ogni mezzo di sanare 
le piaghe che affliggevan la Francia. La guerra accesa nel 1733 
’ contro l’ imperatore “per ristabilire Stanislao Leczinsky sul trono 
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della Polonia, venne da Fleury- chiusa con decoro e vantaggio della 
Francia, alla quale fu assicurato il possesso del ducato di Lorena 
ceduto al re Stanislao sua vita durante in compenso della corona 
pollacca. L’ altra guerra incontrata per privare Maria Teresa della 
sua successione non prometteva nel principio un risultamento così 
felice; sennonché morto il Fleury, e succeduto il maresciallo di 
Sassonia nel comando supremo delle armate francesi , la vittoria 
voltò di nuovo il viso favorevole al vessillo di Francia. La pace di 
Aquisgrana ( 4748 ) fu la conseguenza delle vittorie di quel gran 
capitano ; ma se 1’ onore fu salvo, non perciò ebbe quiete lo Sta- 
to. Le finanze del regno non più regolate da una mente saggia ed 
economa ricaddero in basso stalo, e crebbero la miseria pubblica 
le prodigalità di Luigi, che ormai non avevano più freno ; il te- 
soro fu dato io balìa delle favorite e dei eoriigiani del principe ; il 
favore dispose degl’ impieghi militari e civili Un capriccio della 
Pompador spinse la Francia a legarsi coll’ Austria contro il gran 
Federigo ; e son noti i disastri che per sette anni punirono il po- 
polo delle colpe del suo monarca. Finalmente il trattato di Parigi 
chiuse la lunga serie d’ infortnnii subiti dai Francesi sulla terra e 
sul mare ( 4703 ). La Francia ebbe pace, ma ne fu prezzo la ces- 
sione agl’ Inglesi del Canada fino al fiume Mississipì, il Capo Bret- 
tone, le isole di Granata, Tabago, San Vincenzo e Minorca. Ces- 
sata la guerra, il duca di Choiseul , primo ministro desiderando 
porre un line alla lotta incessante del parlamento e del clero, ot- 
tenne dal re ( 47341 un editto che bandiva dal regno i Gesuiti ; 
e in seguito riunì la Corsica alla Francia ; voleva ancora ristabilire 
1’ ordine nelle finanze, ma la corte se ne sdegnò, perchè i corti- 
giani s’ impinguavano negli abusi. Il duca di Aiguillon surrogalo 
al Choiseul secondò il mal costume e fu disprezzato. 11 parlamento 
volle opporsi ai desiderii sfrenali del re, e il re lo sciolse (4774). 
Ma questo allo di violenza arbitraria commosse ad ira tutte, le 
classi della nazione coulro Luigi XV. ; le punizioni con le quali si 
sperò reprimere la espressione del pubblico malcontento altro non 
fecero che alienare maggiormente gli animi ; cosicché quando il 
re morì le sue esequie forouo accompagnate dalle maledizioni del 
popolo, e fu insultalo il suo cadavere. 

Mentre la monarchia apriva colle proprie mani l’abisso che la 
doveva iugojare, il presentimento di una prossima catastrofe agi- 
tava tutte le menti. Se i deboli si scoraggiavano , i robusti intel- 
letti si sollevavano invece alla considerazione delle questioni più 
vitali della politica economia. Francesco Quesnay , Montesquieu , 
Rousseau, gli Economisti adoprarono le forze del proprio ingegno 
nel sottoporre ad .esame i principii sui quali si reggono le socie- 
tà ; mentre altri nobili spiriti , come Buffon , Condillac , aprivano 
nuove vie alle scienze. Quindi è che l’epoca di Luigi XV, sebbene 
meno splendida di quella di Luigi XIV, e meno terribile di quella 
di Luigi XVI, non fu conluttociò meno importante ; ed a conside- 
rarla attentamente si vede che alla morte di-quel re la rivoluzione, 
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clic doveva io breve cambiare totalmente 1' organizzazione sociale 
in Francia, come in molte altre parti d’Europa, non solo era pre- 
parata, ma cominciava eziandio nel mondo intellettuale. 

Luigi XVI , nipote di Luigi XV , saliva al Irono il 10 Maggio 
1771. Dotato di tutte le virtù necessarie ad un cittadino gli man- 
cavano le qualità che si richiedono nei re, perchè debole di ca- 
rattere , privo di esperienza negli affari do ve sa trovarsi inferiore 
al carico che adesso assumeva Cionnondimeno i primi suoi passi 
nella via del potere annunziarono una indole volta al bene , c il 
desiderio di render felici i sudditi colla riforma degli abusi. Ma 
• gli non potè effettuare i suoi disegni senza incontrare degii osta- 
coli ; i parlamenti, la nobiltà, molta parte del clero gli si chiari- 
rono avversi. Luigi non ebbe tanto vigore d’ animo da costringer 
questi a subire la sua volontà. Così la nobiltà fu la prima ad ac- 
cusare la corona di dispotismo ; essa fu quella che rese il re odioso 
al popolo; quella che nel 1788 dette il primo segno di ribellione. 
Ma quando essa si accorse che il molo popolare a ben altro ten- 
deva, che a mantenere i suoi privilegi , la nobiltà fu la prima a 
fuggire i pericoli, eh’ essa aveva provocali, riparandosi all’e-tero. 
Ora tutti gli altri rimedii sembrando insufficienti si credè buon 
consiglio ricorrere agli Stati generali, e questi si adunarono il .S 
Maggio 178!). Questo fu il primo passo fatto dalla monarchia verso 
la sua rovina. La scissura nata fino dal principio fra i tre ordini, 
clero, nobiltà, e popolo, intorno al modo di esporre i voti, fu ca- 
gione che i deputati del terzo stato si costituissero in Assemblea 
nazionale costituente , e proclamassero i diritti dell’ uomo e del 
cittadino, abolendo il reggimento feudale e tutti i privilegi ngl re- 
gno. Dopo avere giurata la costituzione, il re, offeso dalle limita- 
zioni che si ponevano alla sua autorità, e dalla sorveglianza cui lo 
sottoponevano, si decise ad abbandonare la Francia. Sennonché ar- 
restalo a Varenncs e ricondotto a Parigi udiva decretare la sua 
esclusione da ogni partecipazione al governo (21 Giugno 1790). 
Poi essendo terminato l’alto costituzionale nolo sotto il nome di 
Costituzione del 1791, gli facevano promettere di mantenerla con 
ogni suo potere. Alla assemblea costituente andò debitrice la Fran- 
cia di moltis^mi beni, poiché da lei venne 1’ abolizione della tor- 
tura, quella delle lettere di stato ( lettres de cachet ), quella della 
decima al Clero, e dei drflti feudali , la riforma della giurispru- 
denza criminale, la soppressione delle dogane nell’ interno, la di- 
visione del territorio in dipartimenti , 1’ istituzione della guardia 
nazionale, c molti altri provvedimenti utilissimi. A questo consesso 
adunatosi 1’ ultima volta il 50 Settembre 1791 succede l'Assemblea 
legislativa ( 1 Ottobre ) dalla quale uscirono molti decreti che in 
gran parte non riceverono la sanzione reale. Frattanto s’ inaspri- 
vano ogni dì più gli animi, i quali essendo già quasi rotti tutti i 
vincoli che uniscono sudditi e monarca , nel desiderio di novità 
incominciarono a trascorrere agli atti di violenza che aprirono la 
lunga serie di eccessi dai quali fu spaventata l'Europa. Il popolac- 
Dalbi Geog. 16 
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ciò insorse e assali il palazzo reale delle Tuileric ; e il re ripara- 
tosi in seno dell’ Assemblea nazionale sperava da essa assistenza ; 
sennonché questa cedendo alle istanze delle deputazioni popolari 
mandò il partito di sospenderne le funzioni lìnchè non fossero sta- 
tuiti i provvedimenti atti ad assicurare la sovranità del popolo, 
il regno della libertà e della uguaglianza. Questo avvenne il 40 
Agosto del 1792 j il 13 carcerarono il re e la sua famiglia nel Tem- 
pio. Intanto la lega conchiusa fra 1’ Austria, la Prussia, e la Rus- 
sia a danno della Francia ricorrendo alle armi dava incomincia- 
menlo alla guerra Gli alleati entravano sulle terre francesi ; si 
combatteva a Valmy, e a Jemmapes colla peggio dei Prussiani nella 
prima, e degli Austriaci nella seconda giornata La Convenzione 
nazionale, succeduta all’Assemblea legislativa, fino dalla sua prima 
sessione abolendo il reggimento monarchico proclamava la repub- 
blica ; poi fatto processo al re lo condannava a morte come reo di 
attentalo contro la libertà della nazione e contro la sicurezza dello 
Stalo ; il 21 Gennajo 1793, Luigi XVI spirava sul patibolo. Mentre 
queste cose avvenivano alcune provincie aliene dalle novità intro- 
dottesi a danno della potestà regia erano insorte ; la guerra civile 
desolava specialmente la Vandea ; nè cessò fuorché per gli sforzi 
reiterati dei repubblicani, e con infinito spargimento di sangue. Le 
opere della Convenzione nazionale consigliale da uomini feroci e 
intemperanti, come Marat, Danton, Robespierre , fecero inorridire 
il mondo e spopolarono la Francia. Questo fu il regno del terro- 
re, come lo chiamarono , e durò dal 3 Maggio 1795 al 27 Luglio 
4794. La morte di Robespierre cambiò faccia alle cose ; la Conven- 
zione nazionale si piegò a più moderali principi!. Moriva frattanto 
il figlio di Luigi nelle prigioni del Tempio, e nell’età di poco più 
che dieci anni, ultima vittima dei furori dell' anarchia , dacché lo 
avevano preceduto nella tomba sua madre Maria Antonietta e sua 
zia Elisabetta, morte ambedue sul patibolo di Luigi XVI. Sebbene, 
come dicemmo, si fossero mitigali i principi i della Convenzione i 
nemici di quel reggimento tramavano la sua rovina ; sennonché lo 
ingegno di Rarras, uno dei membri più chiari di quel governo , e 
il coraggio di Napoleone Bouaparte valsero a reprimere lo sforzo 
dei sollevali nella giornata del 13 vendemmiale (5 Ottobre 1795). 
Questo fu il primo passo del futuro imperatore dei Francesi in 
quella fortunosa carriera che lo condusse al sommo della gloria e 
dell’ infortunio. Chiamato al comando delle soldatesche della Con- 
venzione il giovine Bonaparle, già chiaro per la presa di Tolone 
dovuta alla sua perizia nell’arte di dirigere le artiglierie, la pronta 
ed energica sua difesa delle Tuilerie in quella giornata salvò il go- 
verno, e gli fruttò il grado di secondo generale dell’esercito. Frat- 
tanto si formava il Direttorio, governo di cinque membri cui era 
affidalo il potere esecutivo, mentre quello di far leggi risiedeva nel 
consiglio degli Anziani , ed in quello dei Cinquecento ( 1 Novem- 
bre 4795 ). Questa forma di reggimento durò lino al 42 brumale 
(9 Novembre 4799), e gli succedè la costituzione detta dell’anno 
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Vili della repubblica, che affidava le redini dello Sialo a ire con- 
soli dei quali il primo fu Bonaparle. La caduta del bireliorio chiuse 
il periodo della rivoluzione, ed appagò i desidero della Frància 
cui s’era reso odioso quel reggimento per la sua imperizia. Con 
tuttociò sono di esso si compirono falli di grandissima importan- 
za. Le viiiorie di Napoleone, fallo generalissimo dell'esercito italico, 
condussero ai preliminari di pace di Leobcn, poi al Irallato di Campo 
Formio ( 17 Ottobre 1797 ) pel quale la Francia ottenne i Paesi 
Bassi, e le isole .Ionie, mentre Milano, Manlova, Modena s’ aggiun 
gevano alla repubblica Cisalpina ; si effettuò la spedizione d’Egitto 
sotto il comando di Bonaparte ( 1798 ) ; la quale spedizione se fu 
gloriosa per le armi francesi, nessun vantaggio frullò dal lato della 
politica, c forse fu dannosa, perchè la lontananza del gran capi- 
tano e dell’ esercito conquistatore rese più audace la seconda lega 
formatasi contro la Francia tra l’ Inghilterra, la Russia, molti Stati 
della Germania, Napoli, Portogallo , Turchia , e Stati Barbereschi 
( 8 Aprile 1799. ) Questo era lo stato delle cose quando Bonaparte 
tornando improvvisamente dall impresa d’ Egitio ridusse in sua 
inano, come già dicemmo, tutta la somma del potere rovesciando 
il direttorio. Ed era ben tempo, dacché le vittorie degli Austriaci 
e dei Russi minacciavano rapire alla Francia non solo il frullo dei 
suoi sforzi, ma ed anche la sua esistenza come nazione. Bonaparte 
conlinuaudo la guerra nella sua qualità di primo Console passò le 
Alpi, vinse a Marengo gli Austriaci, i quali sconfitti altra volta da 
Hohenlinden dal generale Moreau dovettero sottoscrivere il trattato 
di Luneville (9 Febbrajo 1801) pel quale si confermarono le ces- 
sioni fatte dalla repubblica francese dal trattato di Campo-Formio- 
Tornale le cose in pace da questo lato Napoleone volse il pensiero 
al ristabilimento della religione in Francia, bandita dal governo ri- 
voluzionario per sosiituirvi il culto della ragione; e il concordato 
segnalo tra il primo console e il pontefice Pio VII restaurò la fede 
cattolica in Francia come religione dello Stalo ( 13 Agosto 1801 ). 
In seguilo ( nel 1802 ) si conchiudeva la pace col Portogallo, colla 
Russia e colla Turchia; il trattato di Amieus aggiustava uu mo- 
mento le cose coll’ Inghilterra e la Spagna. In questo anno mede- 
simo un senatusconsulto organico rieleggeva Bonaparle primo con- 
sole della repubblica per dieci anni oltre a quelli dichiarali dallo 
atto costituzionale del 1799 (8 Maggio) e tre mesi dopo lo chia- 
mava console a vita ( 2 Agosto ). Così procedeva quest’uomo straor- 
dinario nella via apertagli dalla fortuna e dalla poderosa sua mente. 
Adesso egli esercitava un' autorità assoluta , dacché nessun altro 
volere contrastasse al suo : eppure non se ne appagava la sua am- 
bizione. Quell’ uffizio di supremo moderatore della repubblica gli 
parve, e forse T era realmente, una cosa precaria ; egli come pro- 
fondo conoscitore della umana natura , non ignorava la forza di 
certi nomi. Quindi è che intese a procurarsi oltre il potere reale, 
anche il titolo, che lo conferma e lo rende più stabile e duraturo. 
Scnuonchè volendo tuttavia blandire i sentimenti degli amici della 
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libertà si contentava del titolo nuovo d’ imperatore dei Francesi , 
serbando a simulacro dei drilli del popolo un senato , un corpo 
legislativo, un tribunato (2 Dicembre 1804). Alla corona impe- 
riale di Francia Napoleone uni 1’ anno dopo quella del regno Ita- 
lico, già repubblica italiaua. L’Austria la Russia e la Svezia si mos- 
sero per impedire la preponderanza che la Francia acquistava per 
1' unione di quelle due corone Le ostilità cominciarono 1’ 8 dei 
Mese di Ottobre, e i Francesi vincitori occuparono Vienna , trion- 
farono ad Osterlizza, e costrinsero i collegati ad accettare la pace 
di Presburgo ( 27 Dicembre 1805 ). L'Austria cedette a Napoleone 
la Dalmazia e Venezia. Il Tirolo si dichiarò confederato della Frau- 
da; la Baviera ed il Vurtemberg si proclamarono regni. Poi nello 
anuo 1806, Napoleone fece re di Napoli suo fratello Giuseppe , re 
di Olanda Luigi, e distruggendo l’antico impero germanico fondo 
la Confederazione del Reno alla quale aderirono molti Stali tede- 
schi, mentre egli se ne dichiarava protettore Frattanto una nuova 
lega erasi formata tra la Prussia, la Svezia, e la Russia : ma i Prus- 
siani furono vinti a Jena ; i Russi a Friedland ; e i confederati chie- 
sero ed ebbero pace a Tilsil. La Prussia cedè alla Francia tutto 
quanto possedeva fra il Reno c l’Elba, meutre la Russia abbando- 
nava a Napoleone la Repubblica selliusulare, il ducato di Jever al- 
I’ Olauda. Allora fu crealo il nuovo regno di Vestfalia di cui Na- 
poleone investì il suo minor fratello Girolamo. Nel 1807 , i Fran- 
cesi occuparono il Portogallo ; ma nel 1809 lo dovettero abban- 
donare agl’inglesi. Così la Spagna ebbe a subire anche essa il giogo 
del conquistatore, quando per la rinunzia forzata che gliene fecero 
quei Borboni egli s’ insignorì di quel trono , e vi pose Giuseppe , 
che cedè per ciò la corona di Napoli al granduca diBerg, Giovac- 
chino Murat, cognato di Napoleone. Sennonché gli Spagnuoli ab- 
borrenli da cotesta straniera dominazione si levarono in armi o 
ajutati dagl’ Inglesi dopo una lolla di selle anni poterono costrin- 
gere gl’invasori a sgombrare definitivamente dal regno. 

Frattanto una nuova guerra erasi accesa tra la Francia e l’Au- 
stria la quale combattuta colla peggio di questa finì col trattato di 
Vienna nel quale la Francia s’ ingrandì di nuove provincie tolte 
alla sua nemica. Così col pretesto che il pontefice non aveva vo- 
luto dichiararsi contro 1’ Inghilterra, le truppe francesi invasero lo 
Stato della Chiesa che divenite provincia del grande Impero II ma- 
trimonio di Napoleone con una Arciduchessa d’ Austria parve con- 
fermare 1’ amicizia dei due popoli, e assicurare i destini dell’ Im- 
pero, tanto più che dopo un anno nacque da quelle nozze un figlio, 
che ebbe il titolo di re di Roma. La potenza di Napoleone giunta 
in questa epoca al suo colmo incominciava a declinare. 1 mali gra- 
vissimi derivali dalle guerre continue, le offese fatte al sentimento 
nazionale dei popoli sottoposti al giogo di Francia, le sconfitte toc- 
cate in lspagrta , che scemavano 1’ opinione della sua forza , tutte 
queste cagioni riunite concorsero a suscitare contro Napoleone 
1’ odio delle nazioni oppresse dalla sua ambizione, le quali null al- 
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Irò aspettavano ohe una occasione propizia per insorger^. Questa 
occasione fu la guerra di Russia (4812), nella quale l’arte del 
gran capitano e il valore delle sue truppe, inefficaci contro la fie- 
rezza degli elementi, non poterono salvare da una quasi totale di- 
struzione il più grande esercito de’ tempi moderni Ora s'appres- 
savano tempi difficili pel Grande cui tutto finora era andato a se- 
conda I suoi alleati lo abbandonarono, o gli si volsero avversi ; 
tanto fu r accordo di questi che non polendo resistere àlf Europa 
intiera collegata a suo datino egli dovette cedere ed abdicare (1814); 
A colui che « respirava a stento in Europa » altro non lisciarono 
che l'angusto asilo dell’isola d’Elba; mentre tornavano in Fran- 
cia i Borboni, e risaliva sul trono dei suoi maggiori il re Luigi 
XVIII, fratello dell* infelice Luigi XVI. 

In questo grande mutamento la Francia perdè tutte le conqui- 
ste di Napoleone, ma ritenne i confini del 4792, ed ebbe dalla sa- 
viezza del nuovo re una costituzione consentanea ai nuovi bisogni 
del popolo. Pareva la quiete duratura quando Napoleone abbando- 
nando il suo ritiro dell'Elba sbarcava al golfo Juan, e ravvivando 
nei suoi partigiani la memoria delle sue glorie passate s’apriva di 
nuovo la strada a Parigi , ed al trono ( dal * a * 20 Marzo 4813 )t 
Ma questo nuovo regno non poteva stabilirsi senza incontral e po- 
tentissimi ostacoli Le potenze europee, che avevano segnato la 
pace di Parigi (30 Maggio 1814) prevedendo le conseguenze di 
questo evento si mossrro per mantenere l’opera loro. Napoleone 
vinto a Waterloo dovette abdicare di nuovo ; poi in mano agl’ In- 
glesi finiva la fortunosa sua vita a S. Eletta tra le angustie dello 
esilio (3 Maggio 1824 ). Così ebbe fine il regno detto dei cento 
giorni (dal 20 Marzo all' 8 Luglio 1843 ). Luigi XVIII, ritornando 
a Parigi la mercè degli alleati , dovette sottoscrivere il secondo 
trattalo di Parigi (20 Novembre), pel quale la Francia fu ridotta 
ai suoi antichi confini del 1790 , obbligata a un’ imposta verso le 
potenze confederate di 7t0 milioni di Franchi, ed a mantenere un 
corpo di truppe straniere ferme a presidio nelle sue provincie, 16 
quali vi rimasero fino al congresso di Aquisgrana (9 Ottobre 1818). 
Il 13 Febbrajo 4820 moriva il duca di Bcrry ucciso da Louvel , e 
il 29 Settembre dell’ anno medesimo nasceva il duca di Bordeaux 
sola speranza del ramo maggiore borboni o per la successione del 
trono. Dopo quell’ epoca i fatti principali della Storia di Francia 
fino alla rivoluzione di Luglio, sono : la guerra di Spagna fatta dai 
Francesi per soccorrere al re Ferdinando VII. contro i costituzionali 
(4825); la morte di Luigi XVIII. e l’innalzamento al trono del suo fra- 
tello CarloX. (1824), l’assedio e la presa di Algeri (1830). Adesso accen- 
neremo brevemente i fatti principali della Storia di Francia dalla ca- 
duta del ramo primogenito dei Borboni, fino alla dichiarazione della 
forma repubblicana, per parte del Governo Provvisorio confermata 
dalla prima Assemblea, e al bando del secondo ramo borbonico o di 
Orleans. È noto come nel lungo periodo della Ristaurazione ( dal 
1815 al 1830) il governo fosse travaglialo senza tregua dalle mene 
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dei parlili che dividevano la popolazione ed opponevano ostàcoli 
incessanti agli sforzi dell’ autorità per calmare le passioni e ripa- 
rare ai mali della guerra e della conseguente invasione straniera. 
Carlo X. succeduto, come abbiam detto, al suo fratello Luigi XVIil. 

( 1824) conobbe come senza energici provvedimenti non sarebbe 
mai stata sperabile la quiete dalla quale dipendeva la prosperità 
dello Stalo, scopo dei suoi pensieri. Perchè la borghesia , come 
chiamavano la classe dei benestanti, favorita più specialmente nello 
sviluppo della industria e del commercio aveva acquistato tale pre- 
ponderanza nella amministrazione e direzione delle bisogne dello 
Stato che sovente la poneva in aperta contratti zione colle mire del 
governo; e cosi fomentava i mali umori che necessariamente do- 
vevano covare in una società travagliata da tanti e sì diversi pen- 
sieri. Le rose essendo giunte a questi estremi richiedevasi un ri- 
medio efficace , e poiché la Carta porgeva al re nell’ articolo 14 
il mezzo di temperare gli abusi della libertà, Carlo X. se ne valse 
e pubblicò le sue ordinanze già conosciute (25 Luglio 1830) che 
sospendevano la Costituzione dei paese. È noto quali furono le 
conseguenze di quest'atto legale di Regia autorità. Di qui quella 
parte della Popolazione di Parigi già agitata dall’ opposizione , la 
quale colla domanda di* una riforma elettorale, colle sue proteste, 
colla dimostrazione progettala nel banchetto riformista , si era già 
costituita in aperta lotta col governo, insorse volendo far credere 
di difendere la Carta. Se non che le passioni e gli interessi pri- 
vali venuti in campo impressero a quel moto una direzione più 
favorevole alle mire di un partito. Carlo X abdicò ; fu chiamato re 
Luigi Filippo capo del ramo d’ Orleans ( 8 Agosto 1830 ). Se non 
che quelle passioni che avevano travagliato il regno del primo ra- 
mo Borbonico, e ne avevano procurato la caduta, adesso si volsero 
contro il successore di quello. Diciolto anni di pace, e di prospe- 
rità non bastarono a soddisfare gli attimi impazienti di novità. Si 
aggiunsero i moti di Sicilia ad accrescere il mal contento , e le 
speranze degli agitatori. Se non che anche questa volta il tumulto 
suscitalo dai faziosi , inteso in apparenza ad ottenere un cambia- 
mento di ministero, assumendo ben presto forma e disegno molto 
più gravi per cause che la Storia saprà irivestigare, produsse non 
solo la caduta di un re, e di un trono, ma travolse nelle sue ro- 
vine anche la Monarchia ( 24 Febbrajo 1848 ) sostituendo in quella 
vece la forma Repubblicana democratica con una sola Assemblea 
legislativa eletta come il Presidente per mezzo del suffragio uni- 
versale della Nazione infirmato però da non pochi abusi che vulne- 
ravano il volo libero delia nazione medesima. 
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Posizione astronomica. Long. or, fra 3° 43’ e 8° 5’. 
Lat. fra 43° 50’ e 47" 49’. 

dimensioni Maggiore Lunghezza , dalla Valtay, nel cantone 
di Vaud,a Mariinsbruck, nel Cantone dei Grigioni 180 miglia. Mag- 
- gioi e larghezza , da Chiasso, estremità meridionale del cantone del 
Ticino tluo ad Ober-Bargeu, estremità settentrionale del cantone di 
Sciatfusa, 120 miglia. 

contini. Al nord , la Francia, il granducato di Baden, il lago 
di Costanza, che separa la Svizzera dai regni di Wurtemberg e di 
Baviera, dal Tirolo ; all’ est , il Tirolo ed il regno Lombardo-Ve- 
neto ; al sud , i regni Lombardo-Veneto e Sardo ; all’ ovest , la 
Francia. 

montagne. 1 monti della Svizzera appartengono tutti al Si- 
stema Ai. P ico ed i punti culminanti sul suo territorio sotto : il 
Monte Leone o Sempione, alto 1804 tese, e compreso nelle A l- 
pi Leponzie o Elvetiche ; il Finster-Aar-Fforn , allo 
2206 lese, e compreso nelle Alpi Bernesi; ed il Rccullet 
alto 880 tese, e compreso nella catena del Giura. Vedi 
alle pag. 61, 62. 

laghi La Svizzera ha molli laghi, alcuni dei quali le appar- 
tengono solo in parte, ed altri intieramente ; fra i primi si distin- 
guono i lagi di Costanza, di Ginevra, di Lugano ed il Maggio- 
re ; tra i secondi sono da menzionarsi i laghi di Neufchutel , di 
Morat, di Bienne, di Zurigo, dei Quattro Cantoni o di Lucer- 
na, di Zug, di Wallcnstadt, di Briez, di Thun, e di Sempach. 

fiumi. Le acque clic bagnano questa contrada appartengono a 
quattro mari differenti. 

L’ OCEANO ATLANTICO o MARE DEL NORD riceve : il Reno , 
che si forma nei Grigioni per la riunione di tre rami, traversa que- 
sto cantone, separa quello di S. Gallo dal # Tirolo traversa il lago 
di Costanza ed il cantone di Sciaffusa, bagna la frontiera scllenlrio- 
nale dei cantoni di Zurigo, Argovia e Basilea , c prosegue il suo 
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corso a traverso la Francia c la Germania. I suoi principali infl. 
alla dritta sul territorio Svizzero sono: il Thur, ingrossato dal 
Sitter e 1’ .4 a r, che traversa i laghi di Briez e di Thun , ed è 
ingrossato alla sinistra dalla Sarine , e dal Thiel , che scarica i 
laghi di Neufchatel, di Bienne e di Morat ; alla diritta : dal Gran- 
ii ’ Emmen, dal Heuss che traversa il lago di Lucerna, e dal Lini- 
mat, chiamato Linth nella parte superiore del suo corso, che tra- 
versa il lago di Zurigo 

11 MEDITERRANEO riceve : il Rodano, che scaturisce dal moutc 
della Gorea nel Vallese, traversa questo cantone, come pure il lago 
e cantone di Ginevra, ed entra in Francia. 

L’ ADRIATICO riceve, per mezzo del Po, il Ticino suo infl. 
alla sinistra, che nasce dal monte S. Gottardo, traversa il cantone 
a cui dà il nome, ed il lago Maggiore, ed entra nel regfto Lom- 
bardo-Veueto. Il lago Maggiore riceve alla diritta la Maggia ; ed 
alla sinistra la Tresa che scarica il lago di Lugano, e questi pos- 
sono considerarsi come ind- del Ticino. 

Il MAR NERO riceve, per mezzo del Danubio, l’/nn suo infl. 
alla diritta, che nasce dalle diacciaje della Maloja nei Grigioni, tra- 
versa questo cantone, ed entra nel Tirolo. 

canali I più considerabili sono i canali della Linth o IAm- 
mat , uno dei quali conduce questo inducine da Mallis fino al lago 
di Wallenstadt ; l’altro conduce questo medesimo infiueute riunito 
alla Maagh dal lago di Wallenstadt a quello di Zurigo. 

stkasc ferrate. Oltre la nuova strada a rotaje di ferro, 
che pone Basilea in comunicazione con Strasburgo e Mulhouse, vi 
sono molli progetti che sembrano assicurare alle altre parti della 
Svizzera la prossima effettuazione di altre liuee ferrate comunicanti 
cogli stati che la circondano. 

superficie, 11,200 miglia quadre. 

FOPOZ.AXIONÈ. Assoluta, 2,000,000 abit. ; relativa , 174 abit. 
per miglio quadro. 

religione 11 Calvinismo per 3/5 ed il Cattolicismo nel re- 
sto sono le religioni professate dai popoli della Svizzera. Sono 
Calvinisti gli abitanti dell’ Appenzel Esterno ; quasi lutti quelli 
dei cantoni di Zurigo, Berna, Basilea, Sciadùsa, Vaud e Neufchatel ; 
la maggior parte di quelli dei cantoni di Glaris, Grigioni, Argovia, 
Turgovia e Ginevra ; e la minor parte di quelli dei cantoni di Fri- 
burgo, Solétta e £. Gallo. Sono cattolici gli abitanti dei cantoni di 
Lucerna, Usi, Schwitz, Unterwald, Zug, Appenzel interno, Ticino e 
Vailese ; la maggior parte di quelli dei cantoni di Friburgo , So- 
letta e S. Gallo, e la rblnor parte di quelli degli altri cantoni. Vi 
sono ancora degli Ebrei , ma poco numerosi, stabiliti nel cantone 
di Argovia. 

GO verbo. Il governo della Svizzera è federativo. Ciascun 
cantone regge sovranamente ed indipendentemente il proprio ter- 
ritorio con leggi e forme repubblicane, eccetto Neufchatel. Dopo il 
1830 si sono introdotte delle riforme nei rispettivi governi ; e la 
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Svizzera lemle sempre a modificare il Patio federale, e la costitu- 
zione generale. Cd' interessi comuni si discutono in una assemblea 
generale, chiamala Dieta, composta dei deputati di ciascuu can- 
tone. Il presidente di questa assemblea ha il titolo di I.andamano 
ed è riguardato come il capo della Coufederazionc ; esso viene 
cambialo ogni due anni. La Dieta si convoca alternativamente due 
anni di seguito nel capoluogo dei tre cantoni direttoriali, che sono 
quelli di Zurigo, lierna e Lucerna. Ogni cantone ha alla Dieta un voto. 

tortezze. La Svizzera non ha fortezze federali , uè piazze 
forti quantunque abbia diverse città con alcune fortificazioni, come 
Aarburg, nell’ Argovia, Ginevra, ed altre. Nella prima si trova io 
arsenale federale. Il trattato di Parigi del 30 Nov. 1813, dichiarò 
perpetua la neutralità della Svizzera. Anche le provincic dello Sci'a- 
blese e del Faussigny, benché appartenenti al regno Sardo, sono 
comprese nella delta neutralità ; in caso di guerra tra le Potenze 
finìtime con la Svizzera, esse godono di tutti i vantaggi accordati 
a quellà dal precitato trattato ; dovendo però il re di Sardegna ri- 
tirare ie sue truppe che vi si trovassero. 

citta’ commerci az>i. Nella Svizzera è molto considerabile 
il commèrcio di transito. Le città che più delle altre ne parteci- 
pano sono : Basilea, Soletta, Coira, Ginevra, Zurigo, Lucerna, 
Scia/fusa, S Gallo, Aliar f, Rorschach, Beliinzona , Lugano ed 
O lieti. Berna, Zurigo è Lucerna sono i luoghi principali di de- 
posito del commercio interno ; Bdsilea c Ginevra, del commercio 
esterno. 

divisione amministrativa La Svizzera prima del 1789 
formava una Confederazione composta di 13 cantoni sovrani , di 
paesi a loro sudditi o vassalli, e di paesi loro alleali. Dopo il 1813 
i paesi sudditi e gli alleati formano essi pure dei cantoni sovrani ; 
e tutta la Confederazione è attualmente composta di 22 Cantoni , 
divisi dopo le modificazioni del 1820 in 27 diversi Stali senza con- 
tare le suddivisioni del Vailese. 1 nomi degli antichi lo cantoni 
sono : Schwitz; V n t e r w al d, diviso in due piccoli Stati 
iudipendenli f uno dall’ altro, chiamali Alta-Unterwald, e Basso- 
Unterwald, e questi mandano a vicenda il loro deputafo alla Dieta 
generale : l. u c e r n a ; Zug ; Zurigo; B a s i l e a, attual- 
mente diviso in due ( Busilea-ciltà, Basilea-campaqna ) ; Solet- 
ta; Berna ; Friburgo; Uri ; Claris; Appensel, 
diviso in due piccoli Stali indipendenti l’uno dall’ altro, chiamali : 
Rodhe Interno e Rodhe Esterno; e S c i a f f us a. I nomi degli 
altri 9 cantoni di recente formazione sono : Argot' ia ; N eu f- 
r, ha tei, il cui governo è monarchico costituzionale, ed appartiene 
alla monarchia Prussiana (a). Faud ( Svizzera Francese ) ; Gi- 



(a) Nelle agitazioni politiche di questi ultimi tempi tl cantone di 
Neu /chalet . emancipandosi dalla dominazione del re di Prussia . si di- 
chiarò i cpubblicu j la quattone non è ancora i i,oluta. 
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«etra; V all e s e diviso in io piccoli distretti o democrazie ; 
Ticino ( Svizzera Italiana ) ; G r i g io ni, diviso in tre piccoli 
Stati chiamati Lega Grigia, Lega della Cadea o Casa di Dio , e 
Lega delle dieci Giurisdizioni ; S. Gallo ; e Tur goti a. 

citta' capitale. La Svizzera non ha alcuna capitale per- 
manente. Coll’ alto federale del 7 Agosto 1813 le città di Zurigo, 
di Berna, c di Lucerna, divengono alternativamente ogni due anni 
la capitale di tutta la Confederazione. 

topografia. Le città ed i luoghi più considerabili della Sviz- 
zera sono i seguenti : — Berna, sopra una piccola penisola for- 
mala dall’ Aar, capoluogo del cantone del suo nome , città imi. e 
comm , con alcune fortificazioni, con un’accademia, una biblioteca 
ed altri letterarii istlt., e coti 24.000 ab. — Thun, graziosa città di 
3,000 ab. , notabile perchè vi si trova la scuola militare della Con- 
federazione- — Zurigo, costruita sopra belle colline nel luogo ove 
il Limmat esce dal lago di Zurigo, capoluogo del cantone del suo 
nome, graziosa città assai ind. e comm , con un accademia, varie 
biblioteche ed altri leu. istil., e con 13,000 ab. — Lucerna , alla 
uscita del Reuss dal lago di Lucerna o dei Quattro Cantoni, capo- 
luogo del cantone del suo nome, piccola, ma graziosa città ind. e 
comm., residenza ordinaria del nunzio pontificio con un liceo, una 
biblioteca ed altri lett. islit. , e con 8,000 ab. A poca distanza dalla 
città vedesi il bel monumento eretto -nel 1821 alla memoria degli 
Svizzeri morti a Parigi, il 10 agosto 1792, in difesa di Luigi XVI. 
K un Leone colossale , lungo 23 piedi , che spira , ferito da una 
lancia, coprendo col suo corpo uno scudo adorno dei gigli di Frau- 
da. 11 leone è tagliato nel masso sul disegno di Thorwaldsen. — 
Ginevra, costruita in amena situazione, dove il Rodano esce dal 
Iago Lemano o di Ginevra, capoìuogo del cantone del suo nome, 
città delle più ind. e comm., la più ricca e la più popolala della 
Svizzera, con alcune forlificazioui, con un' accademia, due biblio- 
teche, un osservatorio ed altri lett. istit., e con 29,000 ab — Ba- 
silea, sul Reno che la divide in due parli ineguali riuuite da un 
magnifico ponte già ca^tluogo del catone del suo nome , ed oggi 
della parte chiamata Basilea-interno, o Basilea-ciltà, ben costruita 
città, assai iud. e comm. , la più grande della Svizzera , con una 
università, una biblioteca, ed altri lett istit., e con un arsenale, e 
con 23,000 ab. Strada ferrata per Strasburgo e Mulhausen. Celebre 
concilio dal 1431 al 1449. Nelle sue vicinanze, e precisamente ad 
Augst, borgo situalo all’ imboccatura dell’ Ergolz nel Reno si ve- 
dono tuttora le rovine dell'antica Augusta Rauracorum. Liechtall, 
sull’ Ergoltz, piccola città, capoluogo della parte del catone delta 
Basilea campagna, con 2,000 ab. — Losanna, fabbricata in deli- 
ziosa situazione presso il lago di Ginevra, capoluogo del cantone 
di Vaud, città comm. ed assai ind., con un’accademia, e con 16,000 
ab. — s. Gallo, presso il lago di Costanza, capoluogo del cantone del 
suo nome, ed in addietro celebre abbazia di Benedettini, città comm. 
ed assai ind. , con un liceo , e con 10.000 ab. ; il suo vescovo 
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deve risiedere alternativamente in questa città ed a Coira. Son ce- 
lebri le sorgenti termali di Pfeffers. — • Sciaffusa, sul Reno di cui 
si ammira a poca distanza una bella cascata, capoluogo del cantone 
del suo nome, città ind. e comm., con alcune fortificazioni , con 
un liceo, e con 6,000 ab. — Friburgo, sulla Sarine, sulla quale è 
stalo costruito un ponte lungo 923 piedi , sospeso con catene di 
ferro all’ altezza di 171 piedi sul fiume, capoluogo del caulone di 
questo nome , e residenza del vescovo di Losanna , città ind. e 
comm., con un liceo, e con 9.000 ab ; la torre o campanile della 
sua cattedrale è una delle più alte dell’Europa. In questo cantone 
osservavasi l’ossario di Morat distrutto dai Francesi nel 1798: ora 
vi è invece un obelisco. — Soletta o Satura, sull’Aar, capoluogo 
del cantone del suo nome , e residenza del vescovo di Basilea , 
città ind. e comm., con 4,000 ab. — Neufchatel sul lago di Neu- 
fchatel, capoluogo del cantone del suo nome, città assai ind. con 
6,300 ab. — Frauenfeld , graziosa, ma piccola città presso la sponda 
destra del Murg, capoluogo del cantone di Turgovia, e con 1.800 
ab. — Appenzell, città di 3,000 ab., capoluogo del Uh ode interno, 
come Trogen, città piccola , ma ind. e comm, , è capoluogo del 
Rhode-esterno, con 2,100 ab. — Zug , piccola , ma graziosa città 
sul lago cui dà il suo nome , capoluogo del cantone del suo no- 
me, e con 3.000 ab. — Aarau , sull’ Aar , capoluogo del cantone 
d’ Argovia , piccola città assai ind. , con 3,000 ab. Il villaggio di 
Wandisch è costruito sul luogo occupato già dalla città di Vin- 
donissa. — Glaris, presso la sinistra della Linth o Limmat , ca- 
poluogo del cantone del suo nome , piccola città comm. ed assai 
ind-, con 1,000 ab. — Sion , sul Rodano, e Coira , sul Plessur , 
infl. del Reno , città vesc. , di 3,000 ab. ; la prima capoluogo del 
Vailese, la seconda dei Grigioni. A una lega di distanza da Coira 
osservasi il castello di Reichenau ( detto nel paese la Pout, o la 
Pont-Sol) dove Luigi Filippo, già re dei Francesi insegnò matema- 
tiche mentre era esule. — Bellinzona, città comm., la quale al- 
terna ogni 6 anni con Lugano e Locamo il privilegio d’ essere il 
capoluogo del cantone Ticino, con 1,300 ab. Lugano , in una si- 
tuazione deliziosa sul lago del suo nome, borgo ind. ed assai comm. 
del Ticino o Svizzera Italiana, con 1,000 ab. — Altorf, poco lungi 
dalla foce del Reuss nel lago di Lucerna, capoluogo del cantone di 
Uri, borgo di 2,000 ab : è celebre per essere la patria di Gugliel- 
mo Teli. — Schwitz , capoluogo del cantone di questo nome, pic- 
cola città, con 3,000 ab. — Stanz , presso 1’ Aa , capoluogo del 
Basso Vntervald , con 2,000 ab. ; e Sarnen, capoluogo della parte 
detta Alto-Untertcald, borgo di 2,000 ab. Questi luoghi sono con- 
siderabili per aver gettati nel 4508, in unione ad Altorf, i primi 
fondamenti della confederazione Elvetica. 



Digitized by Google 




SUNTO 



DELLA STORIA POLITICA 

DELLA SVIZZERA 



Della Svizzera , come di molte altre contrade di Europa , è 
ignota la Storia avanti il dominio dei Romani. Ne abbiamo un cenno 
tino da quando il Console L. Cassio entrato uell’ Elvezia per op- 
porsi ai Cimbri e ai Teutoni, che minacciavano l’Italia, toccò una 
totale sconfitta da quei montanari, razza, siccome pare, d’origine 
celtica Giulio Cesare più tardi vendicò l'onta di Roma trionfando 
d'un oste numerosa di Elvezj che si volevano stabilire nella Gallia 
meridionale, e da quel momento la patria loro subi il giogo ro- 
mano Caduto l'impero dei Cesari, ('Elvezia divenne segno alle in- 
vasioni dei Barbari, specialmente Tedeschi, e fiuo dal VI. secolo 
vi dominarono i Franchi , ai quali rimase soggetta finché trava- 
gliala dalle discordie nate dal reggimento feudale sotto i deboli 
successori di Carlomagno non cadde quasi intieramente in balìa di 
più signori laici o ecclesiastici, specialmente i conti di Savoja , di 
Zaehriugen, e di Asburgo. Sennonché alcune città , come Basilea , 
Zurigo e le vallate di Schwitz, Uri ed Unterwald, rimaste tuttavia 
nella dipendenza dell’impero, si collegarono fino dal X. Secolo per 
mantenere i privilegi e l’indipendenza di cui già godevano. Questa 
lega come si vede precedè d’ assai Guglielmo Teli , e i tre eroi 
chiamati comunemente i fondatori della Confederazione elvetica, e 
componevasi principalmente dei paesi di Uri, Schwitz e Unterwald 
(i 3 cantoni di Campagna). Questi tre cantoni stavano sotto la 
protezione dell’impero quando Rodolfo di Asburgo divenuto impe- 
ratore tentò, ma invano, di estendere anche su di essi la propria 
dominazione. Eguale intendimento ebbe il figlio di lui Alberto 1. ; 
sennonché operando in via diversa cercò ridurre quei popoli colia 
tirannide dei ministri imperiali e cercare un rifugio sotto la pro- 
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tezione della casa d’ Austria , dichiarandosene vassalli. Ma questi 
intrepidi montanari inacerbiti dalle angarie dei ministri imperiali, 
anziché cedere alle mire del loro oppressore , cercarono invece 
liberarsi dal di lui giogo. Werner Slauffacher, Walter Furst d*At- 
linghauseu, ed ^rni di Halden ( noto sotto il nome di Arnoldo di 
Melchihal ) con trenta altri congiurati preparavano tacitamente la 
sommossa nel campo' Griitli o Rutti quando il nobile ardire di 
Guglielmo Teli affrettando l’evento ruppe il freno all’indignazione 
generale ( 1507 ). Gessler governatore imperiale di Altorf aveva 
fatto collocare su di un' asta un cappello adorno dello stemma 
austriaco, perchè ognuno che passasse, inchinandosi a quel segno 
temuto , riconoscesse con questo tacilo omaggio la dominazione 
straniera. Teli negò il vergognoso tributo e fu condannato a mo- 
rire , qualora non gli riuscisse cogliere con una freccia vibrata 
dall’ arco, un pomo posalo sulla testa di un suo diletto figliuolo. 
Guglielmo vinse la prova, ma il tiranno non volle mantener la pro- 
messa ; e già traeva alle sue carceri di Kusnaehl l’iufelire quando 
levatasi una tempesta fierissima sul lago di Lucerna, potè il prode 
Guglielmo giovarsene per fuggire dalle mani di Gessler e uc- 
ciderlo. 

Cotesta vendetta lodata da tutto il paese esacerbalo dalla fie- 
rezza di Gessler, dette le mosse al generalo sollevamento. Nella 
notte che precedè il i.° Gennajo 4308 i rivoltosi s'impadronirono 
per sorpresa dei castelli , e il popolo cacciandone i governatori 
senza spargimento di sangue proclamò la Confederazione. Enri- 
co vii di Lussemburgo, succeduto ad Alberto sul trono imperiale, 
lasciò in pace gli Svizzeri e ne confermò le franchigie. In seguilo 
uno dei figli di Alberto, Leopoldo duca di Austria , si spinse fino 
nel cantone di Zug con una armata di 20 mila uomini ; ma i con- 
federali lo vinsero a Morgarlen (1315). Questa vittoria crebbe 
d’ assai la potenza della Confederazione, che assunse fin da quel- 
l’ epoca il nome di Confederazione Elvetica o Svizzera, ricevendo 
nel suo seno fino dal 4353, i paesi di Lucerna, di Glaris, di Zug 
e di Berna , per modo che in quel tempo già componevasi di otto 
cantoni , quelli che in seguito e per mollo tempo si sono chia- 
mati antichi. 

Sul finire del secolo decimoquarto ( 1375), Euguerrando di 
Coucv turbò la quiete della Svizzera , emrando armalo nel suo 
territorio per farsi pagare dai duchi d’ Austria la dote di sua ma- 
dre. Sennonché le truppe elvetiche seppero condursi in modo che, 
vinti in più parti gli assalitori, li costrinsero a ritirarsi. Dopo que- 
sta turbazione ne nacque un’ altra per 1’ ambizione dei principi 
della Casa d’ Asburgo che vedevano di mal occhio l’ indipendenza 
della Confederazione. L'esito di quella guerra mossa dal duca Leo- 
poldo d' Austria, fu risoluto dalla vittoria che a Sempach riporta- 
rono ( nel 1384) i cantoni di Lucerna, Uri, Schwitz e Uulerwald , 
e dalla battaglia di Nefels vinta due anni dopo dalle genti di Gla- 
ris. Questi trionfi siccome estesero la fama del valore guerriero 
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degli Svizzeri così giovarono a confermare la libertà della nazio- 
ne; l’Appenzel, il paese dei Grigioni ed il Vailese si collegarono 
colla Confederazione, la quale obbedendo alle intimazioni dell* im- 
peratore e dei padri del Concilio di Costanza s' insignorì di tulli 
i possessi della Casa d’Austria nell’Argovia Frattanto essendo morto 
Federigo ultimo conte di Tockenburgo ( 1436 ) la sua successione 
divenne un fomite di discordia fra i cantoni di Zurigo e di Schwitz. 
Sostenevano le ragioni di Schwitz i rimanenti cantoni, mentre Zu- 
rigo rimasto solo invocava gli ajuti dell’Austria. L’ imperatore Fe- 
derigo IH. non fu sordo all’inchiesta, e incominciò le difese (1444) 
assicurandosi prima del concorso della Francia che vi mandò un’ar- 
mata di 30 mila uomini. Ma gli Svizzeri, rinnovando sulle rive della 
Bris il prodigio delle Termopoli , costrinsero il Delfino di Francia 
a trattare la pace. Negli anni seguenti gli Austriaci furono respinti 
dappertutto , fu segnata 1* alleanza colla Francia , che prese delle 
truppe svizzere al suo soldo (1453), e la Turgovia passò dalla 
sovranità dell’ Austria sotto quella degli 8 cantoni. 

Ma con tulle queste fortune non era ancora giunta I’ Elvezia 
al termine della lotta sostenuta per la sua indipendenza, tn ne- 
mico più formidabile di tutti gli altri si levò contro di lei (1476). 
Carlo il Temerario duca di Borgogna ne assalì le frontiere. Lo se- 
guivano 60 mila uomini , coi quali cinse il forte di Grauson nel 
Vallcse sul lago di Neufchatel ; ma il castello resse dieci giorni 
contro 1* urto di tante forze , e Carlo irritalo da così lunga resi- 
stenza, nè serbando la fede data, ordinò metà del presidio s’ im- 
piccasse, T altra metà si annegasse. Ma i Confederati si mossero ; 
20 mila uomini giungevano presso Granson. animali dal desiderio 
di vendicare i loro fratelli (3 Marzo 1476). Ora si ingaggiava un 
conflitto tremendo c memorabile , nel quale superate le trincee e 
i ripari , a malgrado del tempestare di 400 canuoni , gli Svizzeri 
ruppero il floridissimo esercito del Borgognone , costringendo il 
nemico a una fuga così precipitosa , che dovette abbandonare le 
ricchezze del suo accampamento , che divennero preda dei vinci- 
tori. E qui non vuoisi lacere a lode dei costumi svizzeri che tanto 
s’ignorava il lusso da quel popolo semplice e temperante, che non 
sapendo apprezzare il valore degli oggetti trovati, i soldati ven- 
dettero per vetro i diamanti più preziosi che si conoscano fino al 
di d'oggi, e per stagno e latta gli argenti. 

Carlo perciò non si avvilì , e raccolto un esercito più nume- 
roso del primo comparve in campo a sfidare i confederati. Sennon- 
ché questi avevano fatto dal canto loro preparamenti non meno 
formidabili e risposero degnamente all* invito. Anche questa volta 
il genio della libertà protesse le armi d’un popolo che combatteva 
per la sua indipendenza, e la piccola città di Morat nel Friburgo 
serba il seguo memorando della splendida vittoria , che 34 mila 
Svizzeri riportarono sul duca di Borgogna ( 22 Giugno 1476 ). Nè 
conienti a questo i confederati lo seguirono in Lorena por sovve- 
nire il duca Renato al quale il Temerario aveva tolta quella pro- 
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vincia , e vernili di nuovo al cimento delle armi vinsero sotto le 
mura di Nancy la terza ed ultima battaglia nella quale il Borgo- 
gnone morì ( 3 Gennajo 1477 ). 

Da quel giorno la Confederazione ebbe a sostenere soltanto 
una lolla momentanea contro 1* imperatore Massimiliano e la lega 
di Svevia ( 1499 ), dalla quale uscì come prima con gloria ed ono- 
re. Sennonché quella quiete che adesso nessuno turbava non resse 
ai brogli delle ambizioni private od alle gelosie scambievoli dei 
cantoni- In ogni tempo i germi della dissenzione si celarono nei 
cantoni democratici gelosi dei grandi cantoni. Le ricchezze alte- 
rarono la semplicità dei costumi. Malgrado ciò la Confederazione 
cresceva tuttavia in potenza. Molti dei suoi antichi alleati le si 
erano aggiunti nel comun vincolo federale ; così v’ entrarono Fri- 
burgo e Soletta (nel 1481 ) , Basilea e Sciaffusa ( 15011 e in ulti- 
mo luogo Appenzel , con che crebbe il numero dei cantoni fino a 
tredici ( indipendentemente dalle città e provincie alleale o sog- 
gette) e cosi rimase fino al 1798 

Le dissenzioni alle quali diede origine la Riforma nella Sviz- 
zera , facendo dimenticare quelle che tra i cantoni democratici c 
aristocratici già esistevano , non bastarono ad impedire le sedi- 
zioni interne che in alcuni degli ultimi si erano destale. Queste 
circostanze avrebbero potuto divenire funeste alla Svizzera, se non 
fosse stato il senno del senato di Berna c la fermezza di Giacomo 
Waltewil. Malgrado ciò nello spazio di tre anni le querele religiose 
degenerarono in guerre civili , alle quali pose al fine un termine 
»n concordato pel quale i sudditi comuni del corpo elvetico ot- 
tennero libertà di religione e di coscienza. Allora la Svizzera re- 
spirò e si godè lunga pace . nella quale , e fino al chiudersi del 
secolo derimotlavo , P agricoltura , P industria , il commercio . le 
scienze e le arti prosperarono maravigliosamente ; e quando scop- 
piò la rivoluzione di Francia, i progressi dell’inciviliinento avevano 
già additati da lungo tempo i vizii delle sue istituzioni politiche. 
Una gravissima lotta s’impegnò fra gli aristocratici che si oppo- 
nevano apertamente a qualunque riforma , e i patriotti , che ten- 
devano alla eguaglianza dei diritti. In questa un’ armata francese 
sotto gli ordini dei generali Schawenburg e Brune entrava sul ter- 
ritorio della Confederazione ( 4798 ). Tentarono alcune popolazioni 
di respingere gli stranieri ; ma non operando uniti e concordi 
questi coraggiosi dovettero cedere. Allora la Svizzera divenne Re- 
pubblica elvetica, una e indivisibile , alleala della Francia, e go- 
vernata da un direttorio di cinque membri. Sennonché non tutti i 
cantoni vollero acquetarsi a questo mutamento. Le civili discordie 
continuarono, e quando, verso la fine del 1798 e Panno appresso, 
le armate russe, austriache, e francesi combatterono nella Svizzera, 
i nazionali si accostarono ai diversi vessilli secondo le opinioni 
politiche che professavano. Poi venne Napoleone, il quale dichia- 
randosi mediatore della Confederazione riconobbe la necessità di 
ristabilirvi le istituzioni dei cantoni modificale, ma secondo le an- 
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fiche norme ( Allo di mediazione, 1803 V In quell’ epoca, Ginevra 
colle sue dipendenze fu incorporala alla Francia , il principato di 
Neufchaiel dato al maresciallo Berlhior, ed il rimanente della Sviz- 
zera divisa in 19 cantoni, coll’obbligo di somministrare alla Fran- 
cia un contingente di Mi mila uomini. Coi trattali del 1811 e 1815 
la Svizzera ricevè un nuovo patto federale ; mentre tutte le grandi 
potenze proclamarono la neutralità e la inviolabilità perpetua del 
suo territorio, cui si aggiunse il Vailese, Ginevra e Neufchaiel. La 
sua indipendenza dall’impero germanico era stata riconosciuta tino 
dalla pace di Vestfalia ( 1(118). 

In questa i cantoni si diedero ciascuno particolari costituzio- 
ni, modellate sulla generale. Uri, Scliwitz, Glaris, Zug, Appenzel , 
Unterwald, democrazie pure , nelle assemblee popolari eleggono i 
magistrati e deliberano sugl’ interessi proprii. Nei Grigioni il po- 
tere supremo risiede nella generalità dei consigli e delle munici- 
palità dei 25 comuni, che possono considerarsi altrettante repub- 
bliche , aggruppate in tre leghe. Negli altri cantoni la sovranità e 
esercitata da un gran consiglio, del quale però S. Gallo, Argovia, 
Turgovia, Ticino. Vaud, Ginevra , il Vailese lasciano la nomina al 
popolo, mentre Friburgo, Berna, Soletta, Lucerna, Sciaffusa , Zu- 
rigo , Basilea , la restringono quasi solo ai cittadini. Nella pace i 
cantoni acquistarono migliore assetto. Crebbe la civiltà e la ric- 
chezza , specialmente nei cantoni occidentali e settentrionali. Se 
non che l'abolizione di privilegi non poteva effettuarsi senza qual- 
che turbazione alla quale delle anche alimento la rivoluzione di 
Parigi del 1830. Anche qui uscì il grido di riforma e fu segno di 
opposizioni e di guerra civile. A Basilea la lotta fra la città e la 
campagna, cui tutta la Svizzera prese parte , portò la separazione 
del cantone in due distretti. Basilea Città e Basilea Campanna. 
Questo distacco fu imitalo da altri cantoni e diffuse sempre più il 
desiderio di rivedere il patto federale , il che fu poi eseguito ai 
nostri giorni. Intanto molti miglioramenti furono introdotti , abo- 
lito ogni privilegio di nascita ; vietati i fldeeommissi ; svincolati i 
beni; pubblicità di giudizi ; indipendenza dei giudici; sancito il 
diritto di petizione, e la libertà della stampa. Ma accanto a questi 
beni, vennero fuori altre cagioni di mali umori ; la formazione dei 
corpi franchi tolse ogni libertà alle elezioni, alle deliberazioni. Il 
sangue cittadino contaminò il suolo della patria. Nel 1810 dopo i 
dieci anni di prova rivedendosi la Costituzione delI’Argovia fu ne- 
gala ai Cattolici la parità di diritti dalla fazione protestante. Lu- 
cerna , invece , rivedendo il patto suo costituzionale , sollevò i 
Cattolici , e si staccò dalla Lega e dagli articoli di Baden. Questo 
cantone fin da quando amministravano i protestanti aveva abolito 
due conventi di Francescani ; venuto al potere il partito Cattolico, 
Lucerna chiese al Pontefice approvasse il fatto ; dacché non con- 
venisse ripristinarli, il Papa. assentì , purché coi loro beni si eri- 
gesse un seminario comunale, e desiderò ne fosse affidala la di- 
rezione ai Gesuiti; se non che la fazione avversa se ne adorno, 
Balbi Geog. 17 
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e volle imporre le sue pretese a Lucerna , la quale desiderando 
mantenere i suoi diritti e conservare la sua indipendenza, si pre- 
parò a difenderla con ogni suo potere e negò respingere i Gesuiti. 
E poiché le trattative e gli sforzi della diplomazia non bastarono a 
ricondurre la quiete, convenne ricorrere alla forza. La contesa da 
privala si fece generale. Sei cantoni si unirono a Lucerna e for- 
marono la lega delta del Sunderbund ; dodici le si mostrarono 
avversi ; tre rimasero neutrali. Tutti prepararono armi e si dispo- 
sero alla guerra ; la quale mossa finalmente da ambe le parti con 
pari accanimento fini colla peggio di Lucerna nella quale entraro- 
no le soldatesche nemiche (24 Novembre 1847 ). La resa di Lu- 
cerna portò quella di Underwald, Schwitz, Uri, Friburgo, Vallese e 
degli altri cantoni del Sunderbund. Tornata così momentaneamente 
la quiete, la dieta proseguiva i suoi lavori intorno alla riforma del 
patto federale quando si udì la nuova della rivoluzione di Parigi 
( 24 Febbrajo 1848 ). È noto come fosse ricévuto quell’ annunzio 
dal partito radicale in Svizzera. Diremo solamente che il cantone 
di Neufchatel ribellandosi contro 1* autorità del re di Prussia al 
quale era soggetto si dichiarò indipendente e proclamò la Repub- 
blica ( Marzo 1848 ) la quale dura tuttavia non essendosi ancora 
deciso il legittimo principe a rivendicare i suoi diritti su quel 
paese. 
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posizione astronomica. Long. or., fra 2° 30’ e 18* circa. 
J.at., fra 45° 30’ e 53°. In questo calcolo, come pure in quelli re- 
lativi alla superficie, e alla popolazione , sono compresi tulli i 
paesi considerati officialmenle come facienti parte della Confede- 
razione Germanica. 

dimensioni Maggiore lunghezza , dall'estremità occidentale 
del granducato di Lussemburgo nei Paesi-Ba«si, fino all’ estremità 
orientale dei ducali di Auschwitz nella Galizia, compresa nell’ im- 
pero di Austria. 388 miglia. Maggiore larghezza , dalla estremità 
meridionale del Tirolo nell’ impero d’ Austria , fino all' estremità 
settentrionale del ducalo d’ Holstein nella monarchia Danese , 230 
miglia. 

contini. Al nord, il mare del Nord, la monarchia Danese ed 
il mar Baltico ; all’ est , i paesi della monarchia Prussiana e del- 
l’ impero di Austria non compresi nella Confederazione ; il regno 
attuale di Polonia ; al sud, i paesi dell’ impero di Austria che non 
appartengono alla Confederazione, il Mare Adriatico e la Confede- 
razione Svizzera ; all’ ovest , la repubblica Francese ed i regni di 
Olanda e del Belgio. 

montagne i monti di questa vasta contrada appartengono 
ai tre seguenti sistemi , cioè : Gallo Franco , Ercinio Carpate ed 
Alpico, ed i punti culminanti sul suo territorio sono : le Fagnes , 
alte 444 tese, e compreso nelle alture chiamate Eifel, appar 
tenenti al Sistema Gallo Franco ; lo Sckneekoppe , alto 823 tese; 
e compreso nei monti Sud et i , nella parte chiamata Riesenge- 
birge ( monti dei Giganti ) , appartenenti al Sistema Ercinio Car- 
pate ; e l ' Orteler Spitz , aito 2,010 tese , e compreso nella 
Catena delle Alpi , nella parte chiamata Alpi Retiche , 
appartenenti al Sistema Alpico. Vedi alle pagine. 60. 61. 

laghi. 1 laghi che si trovano nei paesi formanti parte della 
Confederazione Germanica, ma appartenenti all’ Austria, alla Prus- 
sia , alla Danimarca ed ai Paesi-Bassi , sono indicati nella partico- 
lare descrizione di questi Stati. I principali fra gli altri laghi spet- 
tanti a questa confederazione sono : il lago di Costanza , fra la 
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Svizzera da una parie ed il Tirolo, ed il regno di Baviera, il re- 
guo di Wurlemberg , ed il granducato di Baden dall’ altra; quelli 
di Amer , Vurm e Chicm , nel regno di Baviera ; di Feder , nel 
regno di Wurlemberg; di.lfurfts, Kolpin , Flescn, Plau e Schwe- 
rin , nel granducato di Meckle mbur go-Sohew e r i n ; di Ratzcburgo, 
fra il granducato di Mecklemburgo-,Sirelilz ed il ducalo di Lauem- 
burgo spettante alla Danimarca; e di tìiepholz , nel regno di An- 
nover. 

riunì. J fiumi che bagnano i possessi dell' Austria , della 
Prussia, della Danimarca e dei Paesi-Bassi , compresi nella Confe- 
derazione Germanica, sono indicati nella particolare descrizione di 
questi diversi Stali. Gli altri fiumi principali che irrigano il terri- 
torio della Confederazione sono i seguenti, classati secondo i mari 
ai quali portano il loro tributo. 

Il MAH NERO riceve : il Danubio , detto dai Tedeschi Donau , 
che nasce nel granducato di Baden , traversa i regni di Wurlern- 
bcrg e di Baviera, l’arciducato d’Austria, ed entra in Ungheria. 1 
suoi principali infl. sul territorio della Confederazione sono alla 
diritta : V II l er ; il Le c h ingrossato dal Wertach ; F / * e r 
ingrossalo dall’ Ammer ; e f In n ingrossato dall’ Acha o Alza , 
e dalla Scaltza ; alla sinistra : il D r e z , il ÌV e r n i t z ; 1’ A 1 1- 
mu hi ; il N ab ; il B e g e n ; e I’ /!:. 

Il MARE DEL NORD riceve : il Reno, che viene dalla Svizzera , 
traversa il Rigo di Costanza, separa il granducato di Baden dalla 
Francia e dal circolo bavaro del Reno, traversa il granducato di 
Asia Darmastadt, separa il ducato di Nassau dalla provincia prus- 
siana del Basso Reno, irriga dal sud al nord questa medesima pro- 
vincia, eil entra nell’ Olauda ; i suoi principali infl. sul territorio 
della Confederazione sono alla diritta: il Vi e seti; il Dr el- 
sa m ; il K i n z i g ; il N ec ke r ingrossalo dall’ Enz , dal 
Kocher, c dall’ Jagst ; il Mena , ingrossato dall’ Itx s dai Red- 
nitZj che riceve il l’egnitz , dal Tauber , e dalla Nidda ; ed il 
Lahn; alla sinistra , la Nahe , eia M osella. — L’Exs, 
che nasce nella provincia prussiana di Westfalia, traversa il gran- 
ducalo d’Oldemhurgo, ed una parte del regno di Annover ed entra 
in mare. L ’JIase alla diritta è il suo principale infl. — Il 
Weser, formalo per l’unione della Werua colla Fulda che ha luo- 
go a Mundeu nel regno di Annover ; il primo viene dalla Sassonia, 
ed il secondo dall'Assia Elettorale. Il Weser traversa quindi il re- 
gno di Annover , il ducalo di Brunswick , il governo prussiano di 
Mindcn, ed il territorio della repubblica di Brema ; separa il gran- 
ducato d’Ohlemburgo da una parte del regno di Annover, ed entra 
in mare. I suoi principali infl. sono alla diritta : 1’ A II e r , in- 
grossalo dall’ tìekcr e dal Leine ;la Vummè ; e la Ge s te ; 
alla sinistra il D temei; la Delma, e 1’ ffunf. — L’Elba, 
che nasce in Boemia, traversa questo regno, quello di Sassonia, e 
parte del territorio prussiano ; divide il regno di Aunover dal gran- 
ducato di Mecklemburgo-Schwerin, e dal ducalp di Holstein dipeli» 
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dente dalla Danimarca ; traversa il territorio della repubblica di 
Amburgo ed entra in mare. 

1 suoi principali inll. sul territorio della Confederazione sono 
alla diritta : l 'Elster Nero; X II a v el , e f Élda; alla 
sinistra la Mutila; la Sa ala, ingrossata dall’ Ilm , dal- 
T Unstrat , dall' Elster Bianco e dal Bude ; V llmenau; e 
1’ Os(e. 

li MAR BALTICO riceve : la Trava , che traversa il territorio 
della repubblica di Lubecca , e riceve la Wackenitz. — il 
Warnow o Warna , che traversa il granducato di Mecklemburgo- 
Schwerin , e riceve il N e b e l. — La Recknitz che traversa i 
territorii del granducato di Mecklemburgo Schvvcrin , e della pro- 
vincia prussiana di Pomerania. — Lo Oder, la Rega, la Persante 
ed altri , che appartengono alla parte germanica della monarchia 
Prussiana. 

CARAi. 1 . I principili canali navigabili che si trovano nelle 
provincie Austriache , Prussiane e Danesi , comprese nella Confe- 
derazione Germanica, sono indicati nella descrizione particolare di 
questi stati. Gli altri canali , che si trovano sul territorio della 
Confederazione , sono poco importanti per essere menzionati. Av- 
vertiremo cionondimeno che trattasi da qualche tempo d' eseguire 
il canale progettalo da Carlomagno collo scopo di unire la Rednitz 
all' Allindili , e con ciò il Danubio al Reno. Trallavasi ancora di 
aprire un altro canale che partendo da Cannstadt sul Necker, fa- 
rebbe capo ad llm sul Dauubio attraverso il Rauhe-Alp. Il primo 
di questi progetti è già in piena esecuzione : i lavori snuo inco- 
minciali su molli punti dal lato di Bamberg. Questo grande canale 
porterà il nome di Ludwig Canal ( canale di Luigi ) in onore del 
re regnante di Baviera. 

strade ferrate. Nella Confederazione Germanica e nel 
regno di Prussia, che noi mettiamo insieme a cagione dell’ incro- 
ciamento delle loro strade, alcune delle quali sono anche fatte in 
comune da parecchi Stali, diremo prima che Berlino è il centro da 
cui si diramano cinque strade , quattro delle quali attraversano 
la monarchia prussiana per raggiungere da un lato il mare, e per 
riappiccarsi dall’auro alle grandi strade degli Stati confinanti. E 
sono : quelle da Berlino a Amburgo , e ila Berlino a Slettino ; 
quella da Berlino a Oi>peln per Francoforte , Glogan e Bresla- 
via , la quale prolungandosi fino a Oswieozin vi raggiunge la 
grande strada austriaca dell' Imperator Ferdinando ; finalmente 
quella da Berlino a Kòlhen per Luckenwald, Witlembcrg, e Des- 
san ; a Kiithen essa si unisce alla gran linea Prusso-Sassone. Viene 
appresso la grande strada che può chiamarsi Prusso-Sassone , e 
va da Dresda a Maddcburgo per Oschalz, Lipsia, Italie , Kiithen 
e Schoenbeclt; onde unirsi colla grande strada Austriaca da Vien- 
na a Praga. Le città di Lipsia, Halle, Kiithen e Maddcburgo , 
sono quattro stazioni di somma importanza , perchè dee far capo 
a Lipsia la grande strada Baiaro-Sassone , la quale partendosi da 
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Nurember o Norimberga dee rannodarla con quella di Augusta 
( Augsburg ) , che fa capo a Monaco. A Halle poi incomincia la 
linea che si potrebbe chiamare Prusso-Assiana , di cui Cassel è 
il centro, e va (Ino a Francfort sul Meno con un ramo a Wie- 
sbiden e a Magonza , ed un altro a Lipstadt in Vestfalia ; a 
Kòtheu già dicemmo come finisca una delle quattro grandi strade 
che partonsi da Berlino ; Maddeburgo , dove fa capo la grande li- 
nea Prusso-Annoverese , di cui è centro Annover e si prolunga 
per Brunswick a Minden sul Weser ; due altre strade partendosi 
da Annover vanno a Brema sul Weser , per Verden, ed a Itoit- 
semburgo , sull’ Elba , per Zelle e Luneburgo prolungandosi per 
Schwerin fino a Wismar sul Baltico. Le strade di Dusseldorf a 
Eberfeld; e di Colonia a Aquisgranu, nella Prussia Renana, 
sono il nocciolo della gran linea che potremo chiamare Penano 
Vest fatica , partendosi da Minden , sul Weser e dirigendosi alla 
frontiera Belgica per far capo a Vervier, passando da Bielefcld , 
Lippstadt, Dortmund , Barmen, Elberfeld , Colonia, Aguisgrana 
ed Eupen. Dopo queste rammenteremo la linea Badese da Man- 
heim a Basilea, passando per Heidelberg, Bruchsal , Carlsruhe , 
e presso Freiburgo. e la strada dell’ Holslein da Altana sull’ Elba 
a Kiel sul Baltico. 

superficie 184,000 miglia quadre. 

popolazione Assoluta, 34,800,000 abit. ; relativa , 188 ab. 
per miglio quadro. 

religione. Il cattolicismo, li luteranismo ed il calvinismo, 
sono le religioni professate da quasi tutti gli abitami deila Ger- 
mania. Esse godono del libero esercizio del loro culto in tutti gli 
Stali della Confederazione , nei quali a canto dei cattolici vivono 
con tutta pace ed in buoua armonia i luterani ed i calvinisti; anzi 
questi ultimi in alcuni luoghi si sono riuniti , e non formano più 
che una sola comunione sotto il titolo di Chiesa' Evangelica. 
Quest’unione progredisce giornalmente , e fra poco tempo non vi 
sarà piti distinzione fra le due chiese, luterana e calvinista, in 
nessuno Stato La religione cattolica è professata dal maggior nu- 
mero degli abitanti delle provinole Austriache , del regno di Ba- 
viera , del granducato di Baden , dei principati di Hohenzollern, 
Hechingen , Hohenzollern-Sigmaringcn e Liechtenstein , e di tutti 
quegli altri Stali ecclesiastici che furono secolarizzati nel 4803 A 
questa religione pure sono addetti l’imperatore di Austria, i re di 
Baviera e di Sassonia , i principi di Hohenzollern e di Liechten- 
stein, ed il duca di Anhalt-Ccethen. La religione luterana è pro- 
fessata dal maggior numero degli abitanti nelle provinole Prussiane, 
nei regni di Annover, di Wurtemberg e di Sassonia ; nei grandu- 
cati di Mecklemburgo-Schwerin e di Strelitz, di Oldenburgo, di Assia 
c di Sassonia-Weimar ; negli Stati dei duchi di Sassonia-Cnburgo- 
Gotha, Sassonia-Meiningen, Sassonia Altemburgo, e Brunswick; negli 
Stali dei principi di Lippa-Schauenburgo, Sehwarburgo-Rudolstadl, 
Schwarzburgo-Sondershauseu , Reuss Greiz, Reuss-Schleiz, Loben- 
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sleiu-Ebersdorf, e Waldeck; nelle repubbliche di Lubecca, Amburgo, 
Prema e Francfort; e nella siguoria di Kuiphausen. Sono seguaci 
di questa religione il re di Wurtcmberg, i granduchi di Baden, di 
Assia, di Oldenburgo, e di Sassonia-Weimar : i duchi di Sassonia 
e di Brunswick; ed i principi di Renss, di Schwar/burgo e di 
Waldeck. La religione calvinista, è professata dal maggior nu- 
mero degli abitanti dei ducali di Nassau , di Anball-Dessau , di 
Anhalt-Bernburgo , e di Anhall-Coethen ; del principato di Lippa- 
Delmold; dell'Assia Elettorale, e del langraviato di Assia-Hombur- 
go. Sono seguaci di questa religione il re di Prussia, l’elettore di 
Assia, il landgravio di Assia-Ilomburgo, i duchi di Nassau , di An- 
hail-Dessau e di Anhalt-Bernburgo, i principi di Lippa, ed il signore 
di Kniphausen. Vi sono inoltre delle associazioni o sette religiose, 
come: Fratelli Moravi , Afennonil» ed altre, ma contauo pochi 
seguaci. Gli Ebrei però vi sono in gran Dumero, particolarmente 
a Francfort sul Meno, ed Amburgo, a Furth, ed in altri luoghi. 

Borsaio II Governo della Germania è federativo, ed ha per 
oggetto principale il mantenimento della pace interna ed esterna , 
e l'inviolabilità ed indipendenza degli Stati confederati. Ogni Stato 
regge sovranamente ed indipendentemente il proprio territorio con 
leggi e forme monarchiche più o meno assolute o limitate, ad ec- 
cezione delle repubbliche che si reggono con leggi e forme re- 
pubblicane. Gl’ interessi della Confederazione si discutono in una 
assemblea geuerale, chiamata Dieta, composta dei deputati o rap- 
presentanti di ciascuno Stalo Confederalo. 11 deputato o rappre- 
sentante dell' Austria ne è il presidente Questi rappresentanti vi 
votano in due diverse maniere. 

I. Con voti coLLETTiTt ascendenti a 17 , ed allora formano la 
così delta Dieta Ordinaria, nella quale i voti sono distribuiti nel 
modo seguente, cioè : Austria , 1 volo ; Prussia , 1 ; Baviera, 1 ; 
Sassonia, 1; Annover , 1 ; Wurtemberg , 1 ; Baden , 1 ; Assia 
Elettorale, 1 ; granducato di Assia , 1 ; Danimarca , pei du- 
cati di Holstein e éi Lanenburgo, 1 ; Olanda, per il granducato di 
Lussenburgo , 1 ; Case granducale e ducale di Sassonia , 1 ; 
Brunswick e Nassau , 1; Mecklemburgo-Schwerin e Sterlitz , 1 ; 
Oldemburgo, Anhalt e Schtcarzburgo, 1; Hohenzollern. Liechten- 
stein, Reuss, Lippa , Schauenburgo, Lippa- Delio old e Weldeck , 1; 
Assia-Ilomburgo , e le città libere di Lubecca , Francfort , Brema 
e Amburgo, 1. 

II. Con voti individuali ascendenti a 70, ed allora formano la 
così detta Dieta Generale , la quale si unisce solo allorquando si 
tratta di leggi fondamentali da stabilirsi o da cambiarsi per l’ in- 
teresse comune , ed in questo caso la distribuzione dei voti ha 
luogo nella maniera seguente , calcolala sull’ estensione respetliva 
degli Stati individuali. Stati che hanno ciascuno 4 voli : Austria , 
Prussia , Baviera , Sassonia , Annover , Wurtemberg. Stati che 
hanno ciascuno 3 voli : Baden , Assia Elettorale , granducato di 
Assia, Danimarca, per i ducati di Holstein e Lauenburgo, Olanda, 
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per il granducato di Lussemburgo. Stati che hanno ciascuno 2 voti : 
Brunswick, Mecklemburgo- Schwerin , Nassau. Stali die hanno 
ciascuno un voto: Sassonia-Weimar , Sasso aia-Coburgo-Gotha , 
Sassonia-Meiningen-TIildburghausen. Sassonia-Altcmburgo, Meck- 
lemburgo-Sterlilz Oldenburgo, Anhalt-Dessau, Anhalt-Bernburgo, 
Anhalt-Ccetlien, Swarzburgo-Sondcr.'hauscn, Schwarzburgo-Rudol- 
stadt, Hohenzollern-IIechingen, Hohenzollern Sigmaringen. Liech- 
tenstein , Vaìdeca , Heuss ramo maggiore , Heuss ramo cadetto , 
Lippa-Schauenburgo, Lippa- Detmold, Assia-Homburgo, Lubecca, 
Francfort, Brema, Amburgo. 

fortezze La Confederazione possiede alcune città riguar- 
date come fortezze federati , perchè il loro presidio deve essere 
formato in parte dalle truppe del sovrano cui appartiene la for- 
tezza, ed in parte dalle truppe della Confederazione. Le tre prin- 
cipali sono : Lussemburgo , nel granducato di questo nome appar- 
tenente al re d' Olanda. Magonza , nel granducato di Assia ; e 
Landau, nel regno di Baviera. Vi sono inoltre le città di Dima , 
nel regno di Wurtemberg, di Gemersheim e di Eamburgo, nel re- 
gno di Baviera, che sono destinate a divenire fortezze federali, e 
sono già state assegnate delle somme considerabili per la costru- 
zione delle loro respeliive fortificazioni. 

citta' commerciai,!. Le principali piazze marittime com- 
mercianti della Germania sono : Amburgo, Lubecca e Brema, nelle 
repubbliche di questi nomi ; ed Emdcn, uel regno di Anuover. Le 
principali piazze commerciami dell’ interno sono : Francfort, sul 
Meno uella repubblica del suo nome ; Lipsia, in Sassonia; Augu- 
sta, Norimberga e Monaco, in Baviera; Brunswick , nel ducato 
di questo nome; Annover , ne! regno di questo nome; Cassel , 
nella Assia Elettorale; Carlsruhe, nel granducato di Baden; Darm- 
stadt, uel granducato di Assia-Darmstadt ; Weimar , nel grandu- 
cato di Sassonia-Weimar. La fiera di Lipsia uou ha eguali dal lato 
del commercio di libreria. 

citta’ capitale. Francfort sul Meno, eapoluogo della re- 
pubblica di questo nome, è riguardata come la capitale di tutta la 
Confederazione , essendo la sede della Dieta, e di tutti gli amba- 
sciatori delle potenze estere presso questo corpo, che rappresenta 
la Confederazione Germanica. 

divisione politica. La Germania formava pochi anni ad- 
dietro una gran Coufederazione conosciuta sotto il nome A’impero 
Germanico. Avanti la guerra della rivoluzione francese era questo 
diviso in nove grandi provincie dette circoli . Questi circoli erano 
quelli di Austria, di Baviera e di Svevia, al sud; di Franconia, 
dell' Alto Reno e del Basso Reno , uella parte media ; dell’ Alta 
Sassonia , della Bassa Sassonia e di Weslfalia, al nord. Oltre 
questi circoli vi erano altri paesi, che formavano parte dell' impe- 
ro, senza essere in nessuno di essi compresi , ed i principali fra 
questi erano : il Regno di Boemia , la Slesia , la Moravia e la 
Lusazia. I nove circoli comprendevano una quaulilà di Stali così 
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secolari che ecclesiastici di differente estensione, soggetti a prin- 
cipi indipendenti gli uni dagli altri, e 31 città imperiali che for- 
mavano altrettante repubbliche. Tutti questi diversi Stali, ascendenti 
al numero di circa 300, erano riuniti per grinleressi generali sotto 
un capo elettivo, che porta il titolo d’ Imperatore di Germania , 
la qual dignità da lungo tempo era divenuta ereditaria nella casa 
d’ Austria. La pace di Luneville ( 1801 ), che confermò alla Fran- 
cia la cessione della Riva sinistra del Reno, apportò dei gran cam- 
biamenti nell’ impero Germanico'. Quasi lotti gli Stali ecclesiastici 
alla diritta del Reno furono secolarizzali , e si soppressero tutte 
le città libere o imperiali ad eccezione di sei. Questi paesi furono 
dati come indennità ai principi secolari che avevano perduto delle 
provincie alla sinistra del Reno. Nel 180(5, poco tempo dopo la pace 
di Presburgo ( 1803 ), lo impero Germanico essendosi intieramente 
diseiolto , una gran parte degli Stali di cui si componeva , si riu- 
nirono insieme sotto la protezione della Francia, formando la così 
delta Confederazione del Reno. I trattati di Tilsit ( 1807 ) e di 
Vienna ( 1809 ) aggiunsero dei nuovi stali a questo corpo politico, 
che nel 1813, epoca della sua dissoluzione, ne contava 54. Dopo 
gli avvenimenti politici del 1814 e 1813, si formò a Vienna l’at- 
tuale Confederazione , che prese il titolo di Confederazione Ger- 
manica. Essa è composta di 59 Stati, i quali sebbene diQérenti fra 
loro per forza, titolo e religione, pure nella qualità dei suoi mem- 
bri sono lutti eguali in diritto. Questi Stali sono : I’ impero 
Austriaco, che vi ha parte coll’ arciducato d’ Austria, con i ducati 
di Salisburgo, di Stiri», di Cariutia, di Carniola, col Friuli in ad- 
dietro Austriaco, col littorale Germanico o Territorio di Trieste, 
colla contea del Tirolo unita al Vorarlberg, col regno di Boemia, 
col margraviato di Moravia, colla Slesia Austriaca, e col ducato di 
Auschwitz compreso nel regno di Galizia ; la monarchia Prus- 
siana, che vi ha parte colie provincie di Brandeburgo , di Pome- 
rania, di Slesia, di Sassonia, di NVestfalia e del Reuo ; la monarchia 
Olandese, che vi ha parte cou porzione del granducato di Lus- 
semburgo ; la monarchia Danese , che vi ha parte con i ducali di 
Holstein e di Lauenburgo ; il regno di Baviera; quelli di Anno- 
ver , di Wurtemberg , e di Sassonia; i granducali di Baden , di 
Assia, di Sassonia-Weimur, di Mecklemburgo-Schwerin, di Meck- 
Lemburgo-Stcrlitz, e di Oldenburgo ; l J elettorato di Assia o 
Assia-Cassel ; i ducati di Nassau, di Brunswick, di Sassonia- 
Coburgo- Gotha, di Sussonia-Meiningen Hildburghausen, di Sas- 
sonia-Altenburgo , di Anhalt-Dessau , di Anhalt-Bernburgo , e di 
Anhalt-Ccethcn ; il landgraviato di Assia-Homburgo, i principati 
di Reuss Greitz, di Reuss-Schleiz, di Reuss-Lobenstein-Ebersdorf , 
di Schivar zburgo-Rudolstadt, di Schwarzborgo-Sondershausen, di 
Lippa-Dctmntà, di Lippa-Schauenburgo, di Waldeck , di Holien- 
zollern-Sigmaringen , di Hohenzollern-Hechingen , e di Liechten- 
stein ; le repubbliche di Francfort, di Brema , di Amburgo, e di 
Lubecca; e la signoria di Kniphausen. 




Digitized by Cloogle 



2GG 



-EUROPA 



REGNO DI BAVIERA. 

■V 

confini. Al nord , l'Asia Elelioràle, ed 1 possessi delle Case 
di Sassonia, e di Reuss ; all' est, una parte del regno di Sassonia, 
quindi il regno di Boemia , e 1’ arciducato d' Austria ; al sud , il 
Tirolo col Vorarlberg, ed una piccola parte del lago di Costan- 
za; all’ ovest, il regno di Wurtemberg ed i granducati di Baden e 
di Assia. — Il circolo del Reno 0 Paesi Vltrarenani, confinano 
colla Francia, con i granducati di Assia e di Baden, e col grandu- 
cato prussiano del Basso reno. 

riunì. Il Danubio , con i suoi iufl. che sono ; alla diritta : 
P l II er, il Le c h ingrossato dal Wertach, 1 ' Iser, e l’ In n, 
ingrossato dalla Saltza; alia sinistra: il Vernitz, VAlmulh, 
il Nab ed il Regen. — Il Peno, con i suoi infl. , che sono, 
alla diritta: il Meno, ingrossato dal Rednitz , e questo dal 
Pegnitz: alla sinistra : il Lauter, il Queich, eia Nahe. 

superficie, 22,120 miglia quadre. 

popolazione, Assoluta, 4,070,000 abit. ; relativa , 184 abit. 
per miglio quadro. 

divisione. Dopo il 1817 questo regno è diviso in otto cir- 
coli suddivisi in diversi distretti. Questi circoli sono : Iser, Passo 
Danubio, Regen , Alto Meno, Basso Meno, Rezat, Alto Danubio 
e Reno. Questo ultimo circolo , che giace alla sinistra del Reno , 
comprende i così detti Paesi ultrarenani , i quali sono del tutto 
distaccati dalla gran massa dei possessi Bavari. 

strade ferrate. In conferma di quanto già si disse, ram- 
mentiamo qui le principali linee di strade ferrate già tracciale in 
Baviera , che sono : la linea da Monaco ad Augusta comprata dal 
governo; — la linea da Augusta a Lindau, parimente del governo; 
— la linea da Augusta a Hof, costruita dallo Stato ; — la linea da 
Norimberga a Furth , aperia lino dal 1855 e la più produttiva del 
mondo; — la linea da Bamberga a Francoforl sul Meno, costruita 
parimente dallo Stato. V’ è inoltre la linea da Augusta a Donawerth 
e mediante la convenzione tra i governi di Baviera e Meioingen la 
certezza di una linea delta di Meno-Weser , la quale in Baviera 
metterà io comunicazione Lichteufeld colla frontiera di Coburgo , 
come, per l’ altra convenzione tra 1’ Austria e la Baviera , la linea 
tra Monaco e Salisburgo che si prolunga fino a Vienna. 

citta' capitale. Monaco. 

topografia. Le città cd i luoghi più ragguardevoli di que- 
sto Stato sono i seguenti : — Monaco , sull’ Iser , capo luogo del 
circolo dello Iser e capitale di tutto il regno, grande e bèlla città 
arciv., assai ind. e comm., una delle più considerabili della Ger- 
mania , con un’ università , una ricca biblioteca , un osservatorio, 
ed un gran numero di altri importanti lett. istit., e con 108.000 ab. 
Conta alcune belle piazze, diverse magnifiche chiese, e molte sontuose 
fabbriche e palazzi ; fra questi ultimi è osservabile principalmente 
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il palazzo reale per la sua vastità e per i suoi interni ornamenti; 
la Gliploteca, fondata nel 1816, mirabile edilìzio adorno di 22 co- 
lonne ioniche di marmo , che contiene i capi d' opera di scultura 
antichi e moderni. Monaco ha r onore di avere inventala la lito- 
grafia. — Passavia ( Passau ), al confi. dell'Ino e delPIlz col Da- 
nubio, capoluogo del circolo del Basso Danubio, antica città vesc., 
fortificala e comm., con il. 000 abil. — Ratisbona (Begcnsburg ) , 
al coufi. del Rcgen col Danubio, capoluogo del circolo del Regen 
antica, grande e bella città vesc., ind ed assai comm , con 12,000 
abit. : essa era città imperiale, e fu la sede della dieta dell’impero 
Germanico , dal 1662 al 1806 , epoca della sua dissoluzione. Alla 
distanza di una lega da Ratisbona, sul monte Salvator, il re di Ba- 
viera posava nel 1830, la prima pietra d’un magnifico edilizio de- 
stinalo alla gloria degl'illustri Tedeschi, sotto il nome di Walhalla. 
— Baireuth, sul Meno Rosso, capoluogo del circolo dell’Alto Meno, 
bella città ind. e comm., con 17,000 abit. — Bamberga, sul Red- 
nitz’, antica e ben fabbricata città arciv. , ind. e comm., con un 
liceo, una biblioteca ed altri loti, istit, e con 21,000 abit. — Wurz- 
burgo , sul Meno , capoluogo del circolo dei Basso Meno , antica 
città vesc., ind. e comm., con un’università, una biblioteca, un 
osservatorio ed altri leu istit. , con una forte cittadella , e con 
27,000 abit. — Ànspach , sul Rezat iufl. del Pegnitz , capo luogo 
del circolo di Rezat , città ind. e comm., con 12,000 abit. — No- 
rimberga ( Nuremberg ), sul Pegnitz, città già imperiale , tuttora 
assai ind. e delle più comm., sebbene molto decaduta dal suo an- 
tico splendore, con un ginnasio, una biblioteca ed altri letl. istit., 
e con 47,000 abit. In questa città furono inventati gli orologi ( ne! 
1600) delti uova di Nuremberg. Furth , al confi, del Pegnitz col 
Rednitz , nel circolo di Rezat , città assai ind. e comm , con una 
scuola superiore per gli Ebrei i quali la considerano come loro 
università , e con 17,000 abit. — Augusta ( Augsburg ) , al confi, 
del Wertach col Lech, città vesc., assai ind. e delle più comm , 
già imperiale, ed oggi capoluogo del circolo dell’Alto Danubio, con 
molti lett. istit., con un arsenale che è il principale deposito delle 
armi di tutto il regno e con 37,000 abit. Contiene diversi magni- 
fici edilizi e fra questi primeggiano il palazzo pubblico, annoverato 
fra i più belli della Germania , dove è da osservarsi specialmente 
l’immenso salone, la cattedrale, ed il Pfalz o palazzo degli anti- 
chi vescovi , contenente la sala in cui Lutero e Melantone nel 1630 
presentarono a Carlo V. la famosa Confessione di Augusta. — Spira , 
sul Reno, capoluogo del circolo del Reuo, città vesc., già imperia- 
le , ma oggi mollo decaduta , con 9,000 abit. ; essa era la sede 
della Camera Imperiale o supremo tribunale dell’Impero Germa- 
nico. E vi si adunò la Dieta nel 1329 contro la quale fecero una 
protesta i principi aderenti alla riforma , onde furon detti perciò 
Protestanti. Landau, sul Queich, città fortificata cou 6,000 abit. ; 
essa è una delle fortezze federali , presidiata da guarnigione bu- 
vara. Due Ponti, già capoluogo del principato di questo uome. 
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ciltà ind., con 7,000 abit. In questo circolo si trovano pure le due 
piccole città di Gemersheim , al conti, del Queich col Reno , e di 
Homburg, sopra un monte, ambedue fortezze federali. 

REGNO SI WURTEMBERG. 

confini. Al nord , il granducato di Baden e il regno di Ba- 
viera ; all’ est, il regno di Baviera ; al sud , il regno di Baviera, il 
lago di Costanza, ed il granducato di Baden; all’ ovest, il grandu- 
cato di Baden. 

rioni. Il Danubio, il Necker, con i suoi infi. Enz , Ko- 
cher, c Jagst ; esso si getta alla diritta nel Reno; il Tauber, infl. 
alla sinistra del Meno , il quale si scarica parimente alia diritta 
del Reno. 

superficie. t>,720 miglia quadre. 

popoeaiione. Assoluta, 1,700,000 abit.; relativa, 297 abit. 
per miglio quadro. 

governo. Monarchico costituzionale; due Camere. 

divisione. Dopo il 1822 questo regno è diviso nei quattro 
circoli seguenti , che sono : Necker , o Neckar , Foresta Nera , 
Jagst , e Danubio. 

strade ferrate. Le linee dalla frontiera del Nord a Stut- 
tgart e da Dima a Friedrichshaven avranno 500 chilometri di lun- 
ghezza. 

citta’ capitade. Slutgarda, 

topografia. Le città più considerabili di questo Stato sono 
le seguenti : — Slutgarda ( Stuttgart ) , sul Nesernbach , poco 
lungi dal suo confi, col Necker, città comm. ed assai ind. , appar- 
tenente al circolo del Necker e capitale del regno, con un ginna- 
sio, specie di università, una ricca biblioteca , ed altri lett. istit., 
e con 47,000 abit. Si è molto ingrandita ed abbellita dopo il prin- 
cipio del corrente secolo , e conta diversi ediftzii ragguardevoli , 
fra gli altri i due palazzi reali antico e nuovo. Ludwigsburgo, sul 
Necker, capoluogo del circolo del Necker, graziosa ciltà ind. e 
comm., con 10,000 abit., senza il presidio. — Reullingen , sullo 
Echatz infl. del Necker. capoluogo del circolo della Foresta Nera, 
città comm. ed assai ind , già imperiale, con 10,000 abit. — Tu- 
binga, presso il Necker, città ind., con un'università, e con 9,000 
abit. — Elwangen , sull’ Jagst, capoluogo del circolo dell’ Jagst , 
piccola città comm., con 5,000 abit. — Ulmu , al confi, dello Iller 
col Danubio , ciltà comm ed assai ind. , una volta imperiale , ed 
oggi capo luogo del circolo del Danubio , la più considerabile del 
regno dopo la espilale , con 20,000 abit. Ha una magnifica catte- 
drale , annoverala fra le più belle e più grandi chiese della Ger- 
mania. Questa città è destinata a divenire fortezza federale. Presso 
Goeppingen, città di 5,000 abit., vedonsi sopra un allo monte le 
rovine del Castello di Uoenstaufen, distrutto nel 1525. Era il ma- 
nière originario della dinastia sveva di tal nome. 
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GRANDUCATO DI BADEN. 

contini. Al nord, il granducato di Assia, ed il regno di Ba- 
viera ; all' est, i regni di Baviera e di Wurtemberg, ed i principati 
di HohenzoUern ; al sud, il lago di Costanza ed il Beno, che io 
separano dalla Svizzera ; all’ west , il Reno , che lo separa dalla 
Francia. 

Fiumi. Il Reno, con i suoi infl alla diritta che sono : il Vi e- 
s e n , il T r e i s a in , il K inzi g > , il .Wur}, il P f in s , il 
Saal, il Decker ingrossato daH’A’n;, ed il Meno ingrossato 
dal Taubcr. — 11 Danubio, che nasce in questo Stato ed è formato 
da tre rami chiamati Bhf.ge, Briga cn, e Danubio propriamente det- 
to : quest’ultimo scaturisce nella corte del Castello dei principi di 
Furstcnbcrg, nella piccola città di Donaueschiugen. 

superficie, 4,480 miglia quadre. 

fotoe azione, Assoluta, 1,330,000 abit. ; relativa , 501 ab. 
per miglio quadro. 

governo. Monarchico costituzionale; due Camere. 

strade ferrate. La linea da Mauhein a Basilea. 

divisione. Dopo il 1852 questo granducato è diviso nei quat- 
tro circoli seguenti che sono; Reno Medio, Del Lago, Dell'Alto 
Reno, Del Basso Reno, divisi in circondarti. 

citta’ capitale. Carlsruhe. 

topografia. Le città più considerabili di questo Stato sono 
le seguenti. — Carlsruhe, sulla destra del Reno , bella città ino* 
derna, comm., ed ind , appartenente al circolo del Reno Medio, e 
capitale del granducato, con un liceo , una biblioteca ad altri lett. 
ìstit., e con 25,000 ab. É costruita regolarmente in forma di ven- 
taglio, ed in modo che tutte le sue strade vanno a sboccare sulla 
piazza del palazzo granducale; questo ultimo è osservabile perla 
sua architettura e per i suoi vaghi annessi giardini. Strada ferrata 
che la pone in comunicazione con Heidelberg c Manheim , e, co- 
me dicemmo sopra con Basilea passando per Radstadt. — Radstad, 
piccola e florida città, capoluogo del circolo del Reno Medio , con 
uu liceo e un seminario per cattolici ; è celebre pei congressi del 
1714 e 1708, con (5,600 ab. Durlach, sul Pfìnz, anticamente resi- 
denza dei margravi di Bnden, piccola città ind., con (5,000 ab. Ba- 
den, poco lungi dalla destra del Reno, piccola e graziosa città di 
(5,000 ab. rinomata per le sue acque minerali, frequentate annual- 
mente da molle migliaja di forestieri. — Costanza, nel luogo ove 
il Reno esce dal lago di Costanza, capoluogo del circolo del Lago, 
città vesc. , ma mollo decaduta dalla sua antica importanza , con- 
tando attualmente appena 6,000 ab. È celebre pel concilio tenutovi 
nel 1414—1418 e pel carcere del Convento dei Domenicani dove 
fu rinchiuso il celebre eretico Gio. Uss, prima d’essere arso vivo. 
— Friburgo ^ Freybttrg ) sul Treisam, capoluogo del circolo del- 
1* Alto Reno, mila arciv., con un' università , e con 13,000 ab. — 
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Manheim, al confi, de! Necker col Reno, ben costruita città ind. , 
e comm. , la più grande di tutto lo Stato , già sede degli elettori 
Palatini, ed oggi capoluogo del circolo del Basso Reno, con 22,000 
ab. Heidelberg , nel medesimo circolo, sul Necker, città ind., con 
una università, e con 14,000 ab. In uno dei subborghi conservasi 
la famosa botte di Heidelberg , vaso enorme che contiene 450,000 
litri. 



rosicati DELLA CASA Di BOBENZOLLERN. 

posizione. Questa Casa sovrana è divisa in due rami: quello 
di Hohenzollern-Hechingen , e quello di Hohenzollern-Sigmarin - 
gen ; essi formano due principati indipendenti, quasi intieramente 
racchiusi nel regno di Wurtcmberg , e confinanti verso il sud col 
granducato di Baden (a). 

PRINCIPATO PI BOBEHZOLLERN-HECBIHGEN. 

numi. 11 Necker , col suo infl. Starzel, esso si scarica alla 
diritta del Reto ; ed alcuni piccoli infl. del Danubio. 

superficie. 82 miglia quadre. 

popolazione. Assoluta, 15,000 abit ; relativa , 185 abit. , 
per miglio quadro. 

governo. Monarchico, poco limitato dagli Stati provinciali. 

topografia. Hechingen , sullo Starzel, piccola città di 5,000 
ab., con un ginnasio, è la capitale del principato. 

PRINCIPATO DI BOBEHZOLLERB-SIGMARIBGEB. 

fiumi. Il Danubio, con alcuni dei suoi piccoli infi. ; ed il M e c- 
ker, ingrossato dall' Eiach e dal Glatt ; esso si scarica alla diritta 
del Reno. 

superficie. 293 miglia quadre. 

popolazione. Assoluta , 58,000 abit.; relativa , 130 abit. , 
per miglio quadro. 

governo. Monarchico, poco limitato dagli Stati provinciali. 

topografia. Sigmaringen, sul Danubio , piccolissima città 
di 1,400 ab. , è la capitale del principato. — Trochtelflngen , nei 
possessi mediati del principe di Furstenberg, città di 2,000 ab., è 
la più importante di questo piccolo Stalo. 



(») Per recente trattato sembra che questi principi abbiano ceduto 
i loro diritti al re di Prussia , il quale aggiungerebbe quei domiuii ai 
suoi Stati, ~ 
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PRINCIPATO DI LIECHTENSTEIN. 

posizione. Questo piccolo Stato è posto sul Reno fra la Sviz- 
zera ed il Tirolo. 

superficie. 40 miglia quadre. 

popolazione. Assoluta , 6,000 abit ; relativa, if»0 abil. per 
miglio quadro. 

governo. Monarchico costituzionale ; una Camera. 

topografia. Liechtenstein, poco fa chiamato Vadutz, pic- 
colo borgo sul Reno, con circa f,000 ab , è il capoluogo di questo 
Stato. Il principe risiede ordinariamente a Vienna nell - Impero Au- 
striaco, nel quale Stato ha diversi vasti domiuii , come pure in 
Prussia ed iu Sassonia ma lutti mediati. 

POSSESSI DELLA CASA DI ASSIA. 

Tutti i possessi di questa casa sono attualmente divisi in tre 
Stati diversi, cioè rima Elettorale, il granducato di Assia-Darm- 
stadt, ed il Landgraviato di Assia-Homburgo. 

ASSIA elettorale o absia-cassel. 

contini. Al nord, la monarchia Prussiana ed il regno di An- 
nover ; all’ est, la monarchia Prussiana, il granducato di Sassonia- 
Weimar, ed il regno di Baviera; al sud, questo medesimo regno 
ed il granducato di Assia-Darmstadt ; all’ ovest , questo medesimo 
granducato ed il principato di Waldeck. 

rioni. La Fulda e la Werra, che dopo essersi uniti a Mau- 
den nel regno di Annover formano il Weser. 11 Meno ed il Lahn, 
infl. del Reno, 

superficie 3,344 miglia quadre 

popolazione. Assoluta, 784,000 abit.; relativa , 223 abit., 
per miglio quadro. 

divisione. Dopo il 1821 questo Stato è diviso uelle quattro 
seguenti provincie, che sono : Bassa Assia, Alta Assia, Grandu- 
cato di Fulda, e Hanau. 

citta’ capitale. Cassel. 

governo. Monarchico costituzionale ; una sola camera. 

topografia. Le città più considerabili di questo Stato sono 
le seguenti: — Cassel, sulla Fulda, che separa la nuova Città 
Bassa dalla antica città Alla, riunite da un bel ponte di pietra; ben 
costruita città comm., ed assai ind., capitale dello Stato , e capo- 
luogo della provincia della Bassa Assia, con un liceo , una biblio- 
teca, un osservatorio ed altri lett. istit, , con un arsenale , e con 
33,000 ab. Conta diverse belle piazze e strade , e molli magnifici 
edifizii; fra questi ultimi si distinguono specialmente il palazzo 
del principe elettorale, quello dell' Elettore, e la bella fabbrica del 
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musco Federigo. Strada ferrata che la mette in comunicazione eoa 
Coburgo passando per Meiningen ed Hildburgausen — Marburg . 
sul Lahn, capoluogo della provincia dell’ Alla Assia, città ind., con 
circa 8,000 abit., e con un’ università. — Fulda, sulla Fulda, ca- 
poluogo della provincia o granducato del suo nome, città vcscov., 
iud., e comm., con un liceo, e con 10,000 ab Sotto la cupola della 
Cattedrale di questa città osservasi la tomba di S. Itonifazio Apo- 
stolo della Germania, ucciso dai Frisoni nel' 755. — Hanau, sul 
Meno, capoluogo della provincia del suo nome, città ben costruita, 
ind., e comm., con 15,000 ab. 

GRANDUCATO DI ASEIA DARMSTADT. 

confini. 1 paesi che formano questo Stato sono divisi in due 
parti ineguali dalla provincia di Hanau, che dipende dall’Assia Elet- 
torale. Non avuto riguardo a questa piccola interruzione di suolo 
si possono segnare i confini nel modo seguente ; al nord , il du- 
cato di Nassau e 1’ Assia Elettorale; all’est, quest’ultimo Stato, il 
regno di Baviera, ed il granducato di Baden ; al sud, quest’ultimo 
Stato ed il regno di Baviera ; all'omt, la monarchia Prussiana ed 
il ducato di Nassau. 

fiumi. Il Beno con i suoi infl Meno & Lahn alla diritta, 
e Natte alla sinistra. 

strade ferrate. Linea del Meno al Neckcr sezione da Darm- 
stad a Heppenheim. Ramo di Francforl sul Meno, e Langen. 

superficie, 2.82ti miglia quadre 

popolazione. Assoluta, 700,000 abit ; relativa, 248 abit., 
per miglio quadro. 

divisione. Questo granducato è diviso nei due principati 
di Starkenburgo c dell’ Alta Assia , e nella provincia dell’ Assia 
Renana. 

governo. Monarchico costituzionale; due Camere. 

citta’ capitale Darmstadt. 

topografia. Le città più considerabili di questo Stato sono 
le seguenti : — Darmstadt, sul ruscello Darm, capoluogo del prin- 
cipato di Starkenburgo e capitale di lutto il granducato, città ind , 
e comm., con un ginnasio ed altri leu. istìl., e con 50,000 ab. É 
composta di due parli distinte che sono; la città vecchia, molto 
oscura e circondata da una antica muraglia ; e la città nuova, ben 
costruita con larghe e pulite strade. Quesi ultima s’ ingrandisce ed 
abbellisce giornalmente, c conta diversi edifl/ii ragguardevoli fra i 
quali primeggia specialmente il palazzo granducale. — Gissen, sul 
Lahn, capoluogo del principato dell'Alta Assia, città di circa 9,000 
ab. , con un’ università ed altri letl. islit — Magonza, sulla sini- 
stra del Reno, di faccia alla foce del Meno, già capitale dell’ Assia 
Renana, antica città vesc., fortificata , comm. , ed assai ind. , con 
una cittadella, con un liceo, una biblioteca ed altri lett. islit. , e 
con 40.000 ab. Essa è la prima delle fortezze federali, e comunica. 
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mediante un ponte di barche, lungo 2,000 piedi circa, colla piccola 
città o sobborgo di Cassel o Castel, situato sull' opposta riva del 
Reno , e compreso nel suo sistema di fortificazioni. Gli Austriaci 
cd i Prussiani hanno il diritto di presidiarla unitamente agli Assia- 
ni. Magonza è patria del famoso Guttemberg inventore della Tipo 
grafia al quale erigevasi nel 1837 una magnifica statua di bronzo 
w fusa in Parigi sui disegni del celebre Thorwaldsen. 

LANDGRAVIdTO si A6SIA-HOMBURGO. 

posizione. Questo piccolo Stato è diviso in due parti distin- 
te, che sono : il Landgraviato di ITomburgo, racchiuso nel prin- 
cipato dell’ Alta Assia , dipendente dal granducato di Assia-Darm- 
stadt ; e la signoria di Meissenheim , racchiusa fra il regno di 
Baviera, la monarchia Prussiana, ed il granducato di Oldenburgo. 

fiumi. Le acque che irrigano questo Stato appartengono alla 
Nahe ed al Meno, infl. del Reno, 
superficie. 123 miglia quadre. 

popolazione. Assoluta, 24,000 abit. , relativa, 191 ab., per 
miglio quadro. 

governo. Monarchico, senza Stati provinciali. 
topografia. TTomburg von der Cloche, sull’ Eschbasch. nel 
landgraviato di Homburgo, piccola città di 3,600 ab-, è la residenza 
del landgravio. — Meissenheim, sul Gland, nella signoria del suo 
nome, con circa 1,800 abitanti, è l’altra città più considerabile di 
questo Stato. 

DUCATO DI NASSAU. 

posizione. Questo Stato è quasi intieramente circondato dalla 
monarchia Prussiana, e dal granducato di Assia Darmstadt. 
fiumi. Il Reno, con i suoi infl. Meno e Lahn. 
superficie. 1,146 miglia quadre. 

popolazione. Assoluta, 370,000 abit. ; relativa , 136 abit., 
per miglio quadro. 

divisione. Questo ducato è diviso in 28 baliaggi. 
governo. Monarchico costituzionale ; due banchi o Camere. 
topografia. Wiesbaden, nel bai iaggio di questo nome, pic- 
cola e graziosa città ind., capitale del ducato, con alcuni lelt. istit., 
e con 9,000 ab. ; e molto rinomata per i suoi bagni minerali, fre- 
quentati annualmente da molte migliaja di forestieri. Il palazzo du- 
cale ed il Kursaal , magnifico edifizio destinato per i bagni , sono 
le sue migliori fabbriche. Strada ferrata che la mette in comuni- 
cazione con Francfort sul Meno. — Bibcrich, residenza ordinaria 
del duca, con un sontuoso palazzo, e con 3,000 ab. — Limburgo, 
sul Lahn, città vesc., con 3,000 ab., rinomata per la celebre sor- 
gente di acque minerali, delle quali si vende annualmente una gran 
quantità. 

Balbi Geog. • 18 
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PRINCIPATO DI WALDECE. 

posizione Questo piccolo Stato è formalo di due parti ine- 
guali fra loro separate, che sono : il principato di \Faldeck, rac- 
chiuso fra la monarchia Prussiana e l’ Assia Elettorale ; e la contea 
di Pyrmont, circondala dal principato di Lippa Detmold e dal re- 
gno di Annover. 

fiumi. Le acque che irrigano questo Stato appartengono al 
Weser ed al suo ind F ul d a. 

superficie. 347 miglia quadre. 

popolazione. Assoluta, 5<4.000 abit.; relativa , 450 abit. , 
per miglio quadro. 

governo Monarchico costituzionale; una sola Camera. 

topografia. Corbach, sull’ lltor, piccola città di 2,000 ab., 
è la capitale dello Stato. — Arolsen , sull’ Aar , piccola città di 
1.700 ab., è la residenza del principe. — Pyrmont, con bagni mi- 
nerali molto frequentati, e cou 2.400 ab., è la città più popolala di 
Onesto Stato. 

possessi della casa di lippa. 

posizione Questa Casa è divisa nei due principati di Lip- 
pa-})et>nold' e di Lippa-Schaucnbitrgo , interamente racchiusi fra 
le provincie Prussiane ed i territorii della Casa di Brunswick , e 
confinanti in parte coll’ Assia Elettorale e col principato di Wal- 
' deck. 

PRINCIPATO di lippa-detmold. 

fiumi. La Werre iufl. del Weser, e la Lippa del Reso. 

superficie. 330 miglia quadre. 

popolazione. Assoluta, 76,000 abit.; relativa , 230 abit. 
per miglio quadro 

governo. Monarchico , un poco limitalo dagli Stati provin- 
ciali. 

topografia. Detmold , sulla Werra , piccola città con un 
ginnasio, e con 2,800 abit., è la capitale dei principato. — Lem- 
gote, sulla Bega , piccola e graziosa città ind. con 3,800 abit. — 
Lippstadt, sulla Lippa, città di 3,200 abitanti, posseduta in comune 
col re di Prussia. Qui passa la strada ferrata che partendo da Min- 
den apre la comunicazione con Aquisgrana. 

PRINCIPATO DI LIPPA-6CHAUENBURGO. 

fiumi. L’ Enner ed altri piccoli infl. del ìVcser. 

superficie. 457 miglia quadre. 
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popolazione. Assoluta , 26,000 abit. ; relativa, J66 per mi- 
glio quadro. 

governo. Monarchico, con Siati provinciali 

topografia Buckcburgo, sull'Aue, con un ginnasio e con 
.2,102 ab., ò la capitale del principato. — Sladlhagen , con i,500 
ab., è l'altra città più considerabile. 

repubblica di francfort. 

posizione. Il territorio di questa repubblica è racchiuso Tra 
il granducato di Assia-l)armstadt e I’ Assia Elettorale, ed una pic- 
cola frazione confina col ducalo di Nassau. 

fiumi. 11 Meno, infl. del Reno ,cla N i d da , infl. del 
Meno. 

superficie. 69 miglia quadre. 

popolazione. .Assoluta, 54,000 abit.; relativa, 783 abit., 
per miglio quadro. 

governo. Repubblicano , con un Senato , ed una Assemblea 
legislativa. 

strade ferrate. La linea che già la unisce a Wiesbaden 
e Magonza, c quelle che la uniranno ad altre lince, soecialmente 
a Manheim, a Cassel, a Bamberga ed a Langen nell’Assia-Darm- 
sladl. 

topografia. Francfort, sul Meno, antica città, assai ind , 
e delle più comm. , capitale della repubblica e di tutta la Confe- 
derazione, c residenza della Dieta Germanica, con un ginnasio, una 
biblioteca , ed altri lett. istit. , e con 48,000 ab. È ben costruita , 
ed ha edifizii osservabili, tra i quali la cattedrale ; il palazzo della 
città, ove si conserva l’originale della famosa bolla d J oro ; il pa- 
lazzo del principe di Tour e Taxis ove siede la Dieta Germanica, 
che ha la sua residenza in questa città libera ; il palazzo ove ri- 
siedevano gl’ imperatori Carolingi : ed il bel ponte di pietra sul 
Meno che unisce Francfort a Sachsenhausen riguardalo come uno 
dei suoi subborghi. Vi si tengono annualmente due fiere frequen- 
tatissime, una a Pasqua e 1’ altra a S. Michele. 

POSSESSI DELLA CASA DI BRUNSWICK. 

Questa casa è divisa in due rami : il primogenito detto Brun- 
swick Wolfenbuttel , il quale è ducale; il cadetto ossia di Zeli 
detto comunemente di Luneburgo o Annover, il quale è reale. 

DUCATO DI BRUNSWICK. 

posizione. Questo Stato è composto di tre parti fra loro se- 
parate, e quasi intieramente racchiuse fra la monarchia Prussiana 
cd il regno d’ Annover. 
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fiumi. Il Weser, col suo inll. iiier, ingrossato dall’ Ocker 
e dal Leine ; ed alcuni piccoli infl. dell’ Elba. 

superficie 1,126 miglia quadre. 

popolazione. Assoluta, 212,000 abit ; relativa , 515 abit., 
per miglio quadro. 

divisione. Questo ducato è diviso nei sei distretti seguen- 
ti, che sono : B runswick , Wolfenbuttel, Ilelmstedt, Gandcrslieim, 
Uolzminden e Blankcnburgo , così chiamati dai loro eapiluoglii 
respellivi. 

governo. Monarchico costituzionale ; due camere. 

strade ferrate. Le lince da Brunswick a Oscherlcbcn , 
da Brunswick a Annover. 

topografia. Brunswick, sull’Ocker, grande e ben costruita 
citta, delle più ind., c comm. , capitale del ducato, con un colle- 
gio, una biblioteca ed altri lett. istit ., e con 46,000 ab. Conta di- 
versi editizii considerabili, tra i quali il palazzo ducale, i due pa- 
lazzi della città antico e nuovo, e la cattedrale. — Wolfenbuttel . 
■■'idi Ocker, città ind., con una magnifica e ricca biblioteca, e con 
0,000 ab. — il principato di Ocls in Slesia, con circa 97,000 ab., 
appartiene a questo ducalo , il cui sovrano riconosce per questo 
possesso la. sovranità del re di Prussia. Il duca regnante lo ha ce- 
duto ultimSmenle al suo fratello cadetto. 

REGNO DI ANNOVER. 

confini. Non avuto riguardo alle piccole frazioni di territo- 
rio, staccale dalle tre parti principali che compongono questo re- 
gno, e separale le unc dalle altre dal granducato di Oldenburgo , 
dalla repubblica di Brema c dal ducato di Ilrnnswick , si possono 
segnare i confini Del modo seguente •• al nord, il mare del Nord, 
la monarchia Danese, la repubblica di Amburgo, ed il granducato 
di Mecklcinburgo Sehwerin ; all’ est, la monarchia Prussiana ed il 
ducato di Brunswick ; al sud, la monarchia Prussiana, l’Assia Elet- 
torale, ed i possessi della Casa di Lippa; all' ovest, le provincie 
Olandesi di Over, Yssel, Drenthe c Groninga. 

fiumi. L’ Elba, con i suoi infl. 1 1 - mena u ed Oste r : il 
WtcSEiì, col suo infl. Aller, ingrossalo dall’ Ocker c dal Leine, 
e 1’ Ems, col suo infl. TI as e. 

superficie. 11,125 miglia quadre. 

popolazione. Assoluta, 1,700,000 ab ; relativa , 150 abit. 
per miglio quadro. 

divisione. Dopo il 1823 questo regno è diviso nel capita- 
nato montuoso di Clausthal , e nelle sei prefetture o governi se- 
guenti, che sono ; Annover, ITildesheim, Luneburgo, Stadc , Osnu- 
bruck, ed Aurick, così chiamali dai loro capiluoghi respettivi. 

governo. Monarchico costituzionale ; due Camere. 

strade ferrate. Rammentiamo le seguenti. La linea da 
Annoier a Brunswick ed a Mindcn ; quella da Hildeshcim. Crl- 
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le, Velzen, Lune'iurgo , Tlarburg ; quella da Annover a Brema , e 
da Vienenburg a Costar. 

citta' capitale. Annover. 

topografia Le città più considerabili di questo regno sono 
le seguenti: — Annover , in una pianura sabbiosa al coni!., del 
Leine coll’ lime, città assai ind. , e < ornili , capitale del regno, con 
un liceo, una biblioteca ed altri lelt istit., e con 38,000 abit. Sono 
osservabili fra i suoi edifizii il palazzo già del viceré , il palazzo 
Cambridge, ed il palazzo degli Stati. — Hildesheim, sull’ Innerst 
infl. del Leine, città vesc. , ind., e conim. , con 10,000 abil. Got- 
tinga ( Goetllugen ), sulla diritta del Leine ed al piede del monte 
Geimberg, graziosa città delle principali della Germania relativa- 
mente alla letteratura, con una celebre università, una ricca biblio- 
teca, un osservatorio, ed altri molli importanti lelt., istit., c con 
12,000 abit. — Luneburgo , suU’Ilmenau, città ind., ed assai comm., 
con una ricca salina, e con 12,000 ab. — Osnabruck , sull' Base, 
città vesc., ind., e coinm. , con 11,000 ab. — Papenburg , sopra 
un canale navigabile che la pone in comunicazione coll’ Ems. città 
di 4,000 abit., ma ciò non pertanto delle più comm , della Ger- 
mania. — Emden, alla foce dell’ Ems, nella prefettura di Aurick , 
città ind., e delle più cornili , con un porto, e con 11,000 ab. — 
Clausthal, nel capitanato del suo nome, con ricche miniere di ar- 
gento c di piombo, e con 8,000 abit. 

granducato di oldembdbco. 

confini. Non avuto riguardo al principato di Eutin o di La- 
becca, compreso nel circolo della Bassa Sassonia, ed il principato 
di Birkcnfeld, già facente parte del ducato di Due Ponti, compreso 
nel circolo dell’ Alto Beno, si può dire che il granducato di Olden- 
burgo è circondato interamente dal regno di Annover , meno un 
piccolo spazio al nord, ove è bagnalo dal mare del Nord. 

riunii. Il Weseb, col suo infl. IJunt;\a Leda oSata- 
r ems ed altri infl. dell’ Ems ; e la 1S a he, infl. del Reno. 
superficie. 1,880 miglia quadre, 

ropOLAziOME. Assoluta, 241,000 abit.; relativa 128 abit. 
per miglio quadro. 

governo. Monarchico assoluto. 

divisione. Questo Stato è diviso in tre parti ineguali che 
sono il ducato di Oldcmburgo con le sue dipendenze : il princi- 
pato di Eutin o di Lubeccu; ed il principato di Birkcnfeld. 

topografia. Oldenburgo, sull’Hunt, piccola e ben costruita 
città ind., ed assai comm., capitale dello Stato, con un ginnasio, 
una biblioteca ed altri lctt. istit., e con 0,000 abit. — Eutin, sul 
lago del suo nome , già capitale del vescovato sovrano di Eutin , 
con 3,000 abil. — Birkcnfeld, sulla Nahc , capoluogo del princi- 
pato del suo nome, con 1,100 abit. 
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SIGNORIA DI KNIPHAUSEN. 

posizione. Questo Stato, il più piccolo fra quelli dell'Euro- 
pa, è racchiuso nel granducato di Oldenaburgo. Esso appartiene 
alla Casa di Bentink, e conta la sua esistenza politica dal 9 Marzo 
1820, nella qual’ epoca , mediante un atto della Dieta Germanica , 
fu riconosciuto come potenza indipendente , formante parte della 
Confederazione. 

superficie. 13 miglia quadre. 

popolazione. Assoluta , 12,859 abil. ; relativa , 220 ab. per 
miglio quadro. 

topografia. Kniphausen, grazioso castello fortificato, con 
50 abit. è il capoluogo di questo Stato. Il principe risiede ordi- 
nariamente a Farei nel granducato di Oldenburgo, nel quale Stato 
ha alcuni possessi, come pure nella monarchia Olandese, ma lutti 
mediati. 

REPUBBLICA di BREMA. 

posizione e fiumi. II territorio di questa repubblica è rac- 
chiuso nel regno di Annover ed è bagnalo dal Weser, e dal suo 
infl. Fumine. 

superficie. 31 miglia quadre. 

popolazione. AssolutUj 50,000 abit. ; relativa, 980 ab. per 
miglio quadro. - • 

strade ferrate, (.a linea che congiuuge Brema con -4n- 
n over diramandosi fino a Minden 

topografia. Brema , al confi, della Vumme col Weser, ca- 
pitale della repubblica, città assai imi , e delle più comm., con un 
ginnasio, una biblioteca, un osservatorio particolare del celebre 
medico Olbers che vi scuoprì i pianeti Pallade e Vesta , ed altri 
lett. islit., con un arsenale, e con 40,000 ab. Sono osservabili fra 
i suoi edifizj la cattedrale luterana, il palazzo della città, e la bor- 
sa. — Wegesack, sul Weser, piccolo borgo di 100 case, è il porto 
ove si fermano le navi che non possono rimontare il fiume fino a 
Brema. 

REPUBBLICA DI AMBURGO. 

posizione. Il territorio di questa repubblica è circondato 
dalla monarchia Danese ad eccezione della parte meridionale che 
confina col regno di Annover, e del baliaggio di Ritzebultel, posto 
alla foce dell’ Elba e racchiuso in questo medesimo regno. Essa 
possiede inoltre in comune con Imbecca il baliaggio di Bergedorf 
fiumi. L’Elba, cd i suoi piccoli infi. Bilie cd Alster. 
superficie. 114 miglia quadrate. 
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popolazione . Assoluta, li8,000ab.; relativa, 500 ah. per 
miglio quadro. 

strade ferrate La linea da Amburgo a Bergedorf, e quella 
che unisce quella citta a Berlino • 

topografia. Amburgo, sulla diritta dell' Elba, un ramo del 
quale le serve di ottimo porto, antica e vasta città, assai ind. , e 
delle più comm., capitale della repubblica; con un ginnasio, due 
biblioteche mi osservatorio ed altri leu. islit , e con 122, 000 ab. 
E composta di due parti distinte: la città vecchia d’irregolare co- 
struzione e con strade strette; e la città nuova ben fabbricata, e 
cou belli edilizj, fra i quali si distinguono le chiese di S. Michele, 
di S. Pietro e di S. Niceola, e specialmente la magnifica e vasta 
fabbrica della Borsa. — Bergedorf , nel baliaggio di questo nome, 
sulla Bilie, piccola città di 2,000 abit. — Cuxh uven, o Cuxhafcn , 
alla foce dell’Elba, nel distretto di Ritzebuliel. piccolo lungo di 500 
abit., con bagni marittimi, e con un porlo frequentatissimo. 

repubblica di lubecca. 

posizione, li territorio di questa repubblica, composta di 
più frazioni, è situato fra il mar Baltico . il principato di Eutiu o 
di Lubecca appartenente al granducato di Holstein spettante alla 
monarchia Danese, ed il granducato di Mecklemhurgo. Essa pos- 
siede inoltre in comune con Amburgo il Baliaggio di Bergedorf. 

fiumi. La Trava, cou i suoi ioti. Weekenitz e S te k e- 
nitz ; e la Bilie infi dell’ Elba, 
superficie. 88 miglia quadre. 

popolazione Assoluta, 411,000 ab.; relativa, 523 ab. per 
miglio quadro 

strade ferrate Linea che congiunge Lubecca con Molln. 
topografia. Lubecca, sopra una collina al confi, della Wa- 
ckenitz colla Trava, ben costruita città, assai ind , e delle più comm., 
capitale della repubblica, ma molto decaduta dal suo antico splen- 
dore, con un ginnasio , una biblioteca ed altri lctt. islit., con un 
arsenale, e cou 22,000 ab. Sono osservabili fra i suoi editlzii la 
cattedrale, la chiesa di S. Maria, il palazzo pubblico, e la fabbrica 
della Borsa. — Travemonda, alla foce della Trava, piccola città di 
1,000 ab., con bagni marittimi, è il vero porlo di Lubecca (a). 



(<i) Gioverà qui dar qualche cenno di quella lega famosa che 
acquistò tanta celebrità nella Storia Commerciale del medio evo. 
È noto come le crociale nel XII e XIII. Secolo recassero molli 
vantaggi alle città marittime ; queste .?’ incaricavano del trasporto 
dei guerrieri , somministrando vettovaglie ed armi ai Crociati. Quella 
fu la prima origine della prosperità di Lubecca, rifabbricata nel 
XII. secolo da Adolfo II di Ilolstcin, dopo la sua distruzione quasi 
totale. Una flotta armata dalle città di Brema e di Lubecca andò 
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POSSESSI DELLA CASA DI MECKLEMBURGO. 

posizione- Questa Casa è- divisa iu due rami , i quali for- 
mano i due granducali di Mecklcmburgo-Scliwerin e di Mccklvm- 
burgo-Strclitz. Questi due granducati confinano, al nord, col mar 
baltico e colla monarchia Prussiaua ; all’est, colla monarchia Prus- 
siana ; al sud, colla monarchia Prussiana e col regno di Annover ; 
all’ ovest, colla monarchia Danese, colla repubblica di Lubecca , e 
col principato di Eulin spettante al granducato di Oldenburgo. 

POSSESSI DELLA CASA DI MECELEMBURGO-SCHWERIN. 

fiumi. L’ Elba, che lambisce solamente il suo territorio, e vi 
riceve P E l d a e la B o i t z e; il Warnow o Warna, col N e b e f ; 
e la Reckxitz. 

superficie. 5,582 miglia quadre. 

popolazione. Assoluta, 452,000 abit ; relativa , 120 abit-, 
per miglio quadro. 

divisione. Questo Stato è diviso in sei parti disuguali che 
sono : il circolo di Mecklcmburgo, il circolo Wendico , il princi- 
pato di Schwerin, la signoria di Wismar, e la signoria o terri- 
torio di Roslock. 

governo. Monarchico, limitato dagli antichi Stati provinciali. 

strade ferrate. Le linee Schwcrin-Wismar , Schwerin- 
ltostock, e Gustrcw-Butzow. 

citta’ capitale. Schwerin. 

topografia. Le città cd i luoghi più considerabili di que- 
sto granducato, sono i seguent : — Schwerin, sul lago di questo 



m ajuto dei Portoghesi contro i Mori e contribuì assai alla fon- 
dazione del regno di Poi togallo. Il commercio delle merci prezio- 
se, che le carovane russe trasportavano fra noi dalle Indie Orien- 
tali crebbe singolarmente la ricchezza di Lubecca. Nel 1241 essa 
formò con Amburgo , per difendei si dai Pirati e Masnadieri , la 
lega nota sotto il nome di Ansa ( Hans», antica parola germanica 
clic significa unione ), nella quale entrarono in seguito le citta piu 
importanti della Alcmagna Settentrionale. Lubecca ne fu la capita- 
le. I secoli XIV. e XV. furono il periodo della massima floridezza 
•li quella lega , la quale godeva mollissimi privilegi in tutti i paesi 
' colla sua potenza marittima si rese formidabile anche ai Re. Nel 
XVI. secolo incominciò la sua decadenza , principalmente per le 
scoperte dei Portoghesi e degli Spagnuoli , e per V incremento dcl- 
L' industria nell’ Inghilterra, e nei Paesi Bassi. La maggior parte 
delle citta si ritirarono dalla Confederazione , e fino dal 1632 quella 
grande unione cessò affatto di esistere. In seguito si legarono Am- 
burgo, Brema e Lubecca , le sole che conservarono il nome di citta 
Anseatiche. 
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nome, graziosa città, ben costruita ed ind., capoluogo del circolo 
di Mecklemburgo, e capitale di lutto il granducato, con alcuni leit. 
islit., e con 14,000 abit., compresivi quelli che abitano la sua parte 
chiamala Ncustadt, appartenente sotto il rapporto amministrativo 
al principato di Schwerin. Ludwisburgo o Ludwigslust fra il Roe- 
gnitz e l’ Elda, grazioso borgo, residenza ordinaria del granduca, 
con un magnifico palazzo, c con 4,000 abit. — Rostock, sul War- 
now o Warua, città ind., e comm., la più popolata dello Stalo, ca- 
poluogo della signoria o territorio di Rostock, con un’ università , 
uua biblioteca ed altri loti, istit. , e con 19,000 abit. É patria del 
generale Dlucher. al quale fu eretta una statua sulla piazza che ne 
porta il nome. — Warnemunda , nel circolo Wendico, piccolo luogo 
alla foce del Warnow o Warna, serve di porto a Rostock. — JPtsmar, 
al fondo di un golfo del Baltico, capoluogo della signoria del suo 
nome, città comm., con un porto, e con 10,000 ab. 

GRANDUCATO DI KECKX.EHBURaO-STaEl.ITZ. 

fiumi. L' nave l, infl. dell’ Elba ; il Tollenbachsee, 
emissario del lago Tollen ed infl. del Trebel ; e la Wac k enilz , 
emissario del lago di Ralzeburgo ed infi. della Tra va. 

superficie. 578 miglia quadre. 

popolazione. Assoluta, 77,000 abit., relativa, 155 ab. per 
miglio quadro. 

governo • Simile a quello di Meklemburgo-Schwerin. 

topografia Nuova Strelitz, sui laghi Zirg e Glannbek, gra- 
ziosamente costruita in forma di stella a otto raggi, città ind., ca- 
pitale del granducato, con un ginnasio, una biblioteca cd altri lett. 
istit , e con 6,000 abit. — Nuova Brandeburgo , sul lago Tolleu, 
città comm., ed assai ind., con 5,000 abit. — Ratzcburgo, sopra 
un* isola del lago di questo nome, piccola città di 2,000 abit., spet- 
tante nella maggior parte al re di Danimarca, e nella minor parte 
a questo granducato dal quale dipende solamente la cattedrale e 
la piccola contigua piazza del Paimberg. 

POSSESSI DELLA RASA DI SASSONIA. 

Questa casa è attualmente divisa in due rami : il cadetto chia- 
malo Albertino dal suo fondatore Alberto , anticamente Elettorale , 
ed oggi Reale, perchè possiede il regno di Sassonia ; il primoge- 
nito detto Ernestino da Ernesto suo stipile, il quale è Ducale. 

REGNO DI SASSONIA. 

confini. Al nord, la monarchia Prussiana ; all'est, la monar- 
chia Prussiana, e per un piccolo tratto la Boemia dipendente dal- 
1’ impero Austriaco ; al sud , il Regno di Boemia , ed il regno di 
Baviera ; alTorcst, per un piccolo tratto, il regno di Baviera, quindi 
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i possessi della Casa di Reuss. il granducato di Sassonia-Weimar, 
il ducato di Sassouia-Aìtemburgo, e la monarchia Prussiana. 

fiumi. L’ Elba, con i suoi infl. Elster Nero, Mul- 
ti a, e S a a la ingrossala dal Pleis. 

superficie. 4,541 miglia quadre. 

popolazione. Assoluta, 1,800,000 abit. ; relativa, 406 abit. 
per migli» quadro. 

divisione. Questo regno è attualmente diviso in quattro di- 
stretti che prendon nome dai capiluoghi respettivi. 

strade ferrate. Da Lipsia a Dresda — o Magdeburgo 
in Prussia — a Hofr. 

governo. Monarchico costituzionale: due Camere. 

citta’ capitale. Dresda. 

topografia. Le città più considerabili di questo regno sono 
le seguenti: — Dresda, sull* Elba, in una posizione deliziosa nel 
mezzo a ricche campagne, capoluogo del suo distretto e capitale 
di tutto il regno, una delle più belle della Germania, assai comm., 
e delle più ind., con un collegio , due biblioteche , ed altri molti 
importanti lett , isti!., e con 90,000 ab. Ha belle, larghe e diritte 
strade, case ben costruite, magnifiche chiese , ed edifìzii ragguar- 
devoli. Fra questi ultimi sono osservabili il palazzo reale , per la 
sua vastità e ricchezza interna, e per 1* annessa altissima torre ; 
1’ Augusteum . o Palazzo Giapponese , abitato dal re regnante al 
tempo del regno del suo predecessore ; il palazzo del principe 
Massimiliano ; quello detto dei Principi ; quello di Brohl ; il pa- 
lazzo degli Stati Provinciali; il palazzo pubblico, 1’ arsenale; ed 
il magnifico ponte sull’Elba. Tra le chiese si distinguono : la nuova 
chiesa dei Cattolici, la chiesa della Corte, quella della Madonna, e 
quella di S. Croce. Nei contorni di Dresda, che sono deliziosissi- 
mi. trovasi la fortezza di Koenigstein, considerabile per la sua 
amena posizione sull’ Elba, non meno che per il suo sistema di 
fortificazione. — Lipsia ( Leipzig ), sul Pleiss, capoluogo del di- 
stretto del suo nome, ben costruita città, e delle più ind.. e comm., 
residenza della Compagnia Americana dell’ Elba , con un’ universi- 
tà, due biblio’.eche, uu osservatorio, ed altri loti istit., e con 60,000 
ab. Vi si tengono annualmente tre fiere , cioè per Capo d’ Anno . 
per San Michele e per Pasqua , giustamente annoverate fra le più 
ricche che si conoscano , specialmente 1’ ultima , la quale non ha 
I' eguale pel commercio di libreria, strada ferrala per Dresda, Mad- 
deburgo, e Berlino, avvicinandola a Cassel, Rramberg e Norimber- 
ga. — Zwickau sulla Mulda, capoluogo di distretto , città fabbric. 
con 15,000 abit. — Freyberg, sulla Mulda, con ricche miniere di 
argeulo, con una celebre scuola di mineralogia e con 42,000 abit. 
— Plauns, sull’ Elster capoluogo del circolo del Woigtland , città 
assai ind. , con 8,000 ab. — Bauzen, sulla Spree, capoluogo, città 
ind., c comm , con 12,000 abit. 
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POSSESSI DEL RAMO DUCALE. 

Questo ramo è attualmente suddiviso in quattro rami, ai quali 
appartengono il Granducato di Sassonia- Weimar, ed i tre ducati 
di Sassonia-Coburgo-Gotha , di Sassonia-Miningen-JIildburgau- 
sen, e di Sassoniu-Altemburgo. Il territorio dell’ antico ducato di 
Sassonia-Golha per l'estinzione del ramo di questo nome avvenuta 
nel 1825 , è stato diviso Tra i tre ducati summentovali ; quello di 
Coburgo inoltre ne ha ereditalo anche il nome. 

confini. Ad eccezione del principato di Lichtenberg , già 
appartenente al ducato di Sassonia-Coburgo-Gotha nel circolo del- 
1’ Allo Reno e di alcune piccole Trazioni di paese staccate dalLa 
massa principale , si può dire che il territorio posseduto da que- 
sti quattro sovrani confina : al nord , colla monarchia Prussiana ; 
all" est, col regno di Sassonia e con i possessi della Casa Ueuss ; 
al sud , con questi medesimi possessi e col regno di Baviera ; al- 
l’ot’fst, coll* Assia Elettorale. 

fiumi. L ' llm e 1 Elster Bianco , ingrossato dal Plciss , iufl. 
della Sa al a che si scarica nell* Elba; la NVerra, uno dei rami 
del Weser : essa riceve la Nesse ; e 1 ’ Itz iutl. del Meno , 
il quale entra nel Reno. 

GRANDUCATO DI SASSONIA WEIMAR. 

superficie. 1,071 miglia quadre. 

popolazione. Assoluta , 222,000 abil. ; relativa, 204 abit. 
per miglio quadro. 

divisione Questo Stalo è diviso in tre parli principali, fra 
loro separale dal territorio di altri principi, e sono: il principato 
di Weimar, il principato di Eisenach , ed il circolo di Neustadt. 

governo. Monarchico costituzionale con una Camera. 

topografia. Weimar , sull" firn , capoluogo del principato 
del suo nome e capitale di lutto il granducato, piccola e ben fab- 
bricata città imi. c cornili., con un ginnasio, una biblioteca, ed altri 
importami lett. islit , e con 10,000 abit — lena, sulla Saala, pie- 
cola città ind., con un’ università ed altri leu. islit., e con 5,000 
abit. — Eisenach , sulla Nes<e , capoluogo del principato del suo 
nome, città ind. e cornili., con 7,000 abil, Strada ferrata per met- 
terla in comunicazione con Cassel nell’ Assia elettorale. — Neu- 
stadt, sull’Orla infi. della Saala, capoluogo del circolo del suo nome, 
piccola città di 2,000 abit. 

DUCATO DI SASSONIA-COBURGO-GOTHA. 

superficie. 731 miglia quadre. 

popolazione. Assoluta , 145,000 abit-, relativa , 199 abil. 
per miglio quadro. 
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divisione. Questo Stato è diviso in due parli principali, fra 
loro separate dal territorio di altri principati , e sono ; il princi- 
pato di Gotlia , il principato di Coburgo , e il principato di 
Lichtenberg, che è stalo venduto alla Prussia per una rendita per- 
petua di 80 mila Scudi prussiani. 

governo Nel Principato di Coburgo esso è monarchico co- 
stituzionale con una sola Camera ; nel Principato di Gotha vi sono 
degli Stati provinciali 

topografia. Gotha, presso il Leine, capoluogo del princi- 
pato del suo nome e capiiale di tutto il ducalo, graziosa città ind. 
ed assai conno., con un ginnasio, una biblioteca ed altri lett. islit., 
e con 11,000 abit. Nelle sue vicinanze trovasi il celebre osserva- 
torio di Seebcrg , così detto dal monte su cui è situalo. — Co- 
burgoj sull’Hz, capoluogo del principato del suo nome, e seconda 
residenza ducale, graziosa città comm. ed assai ind., con un gin- 
nasio, un osservatorio, una biblioteca ed altri lett. istit , con una 
cittadella , con 8,000 abit. e strada ferrala che la mette in comu- 
nicazione con Cassel nell’ Assia elettorale passando per Hildhur- 
gauscn e Meiningen. 

DUCATO DI 8ASSONIA-ALTENBURGO 

superficie. 397 miglia quadre. 

po poi. azi one. Assoluta , 107,000 abit.; relativa, 270 abit. 
per miglio quadro. 

governo. Monarchico limitato da Stali provinciali organiz- 
zati nel 1831. 

topografia. Altcmburgo, presso il Pleiss ; capitale del du- 
cato, graziosa città ind. e comm , con un ginnasio, una biblioteca 
ed altri lett. istit., e con 12,000 abit. 

DUCATO DI SASSONIA meningen hildsurcousen. 

superficie. (594 miglia quadre. 

popolazione Assoluta , 150,000 abit., relativa , 188 abit. 
per miglio quadro. 

governo. Monarchico costituzionale; una sola Camera. 

topografia. Meiningen, sulla Werra, piccola, ma graziosa 
città ind., residenza ordinaria del duca, con un liceo, due biblio- 
teche ed altri lett. istit. , con 3,000 abit. , e strada ferrata a Hild- 
hurghausen. — Hildburghausen, sulla Werra, piccola città , resi- 
denza delle autorità superiori del ducato, con un ginnasio, e con 
1,000 abit. 

POSSESSI DELLA CASA DI SCHWARZBURGO. 

posizione. Questa casa è divisa in due rami , i quali pos- 
siedono ì due principati di Scliwarzburgo-Rudolstadt, e di Schivare- 
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burgo-Sondcrshamen. Il primo e situato fra i possessi delle Case 
granducale e ducali di Sassonia, c fra la monarchia Prussiana : il 
secondo è racchiuso nella monarchia Prussiana. 

FIUMI. La Sa a la , con i suoi infl. Iln ed Unstrut ingros- 
salo dalla Gera e dal Wipper , tutti appartenenti al bacino del- 
1’ Elba. 



PRINCIPATO DI SCHWARZBURGO-RUDOLSTADT. 

SUPERFICIE. ."06 miglia quadre. 

POPOLAZIONE, Assoluta, 57,000 abit,; relativa, 487 abit per 
miglio quadro. 

GOVERNO. Monarchico costituzionale. 

TOPOGRAFIA. Rudolstadt, sulla Saala, piccola città ind., capi- 
ole del principato , con un ginnasio , una biblioteca ed altri leu 
istit., e cod 4,000 abit. 

PRINCIPATO DI SCHWARZBURGO-SONDERSHAUSEN. 

SUPERFICIE, 170 miglia quadre. 

POPOLAZIONE. Assoluta , 48,000 abit., relativa , 178 abit. per 
mìglio quadro. 

GOVERNO. Monarchico limitato da Stati provinciali. 

TOPOGRAFIA. Sondershausen , sul Wipper, piccola e graziosa 
citta, capitale del principato, con un ginnasio, e con 5,000 abit 
— Arnstadt, sulla Gera. città ind., la più ragguardevole di questi 
due principali, con un liceo, e con 5,000 abit. 

POSSESSI DELLA CASA DI REUSS. 

POSIZIONE. Questa Casa è divisa in due rami principali ; il 
primogenito ossia di Greiz, ed il cadetto ossia di Scleiz ; quest’ul- 
1 imo, per l'estinzione della linea mascolina di Lobenstein, avvenuta 
nel 1825 , è attualmente suddiviso nelle sole due linee di Reuss- 
Sclciz e di Reuss-Lobenstcin-Ebcrsdorf. I paesi soggetti a questi 
tre principi sono circondati dal regno di Baviera, e dai possessi 
della Casa di Sassonia, ad eccezione del principato di Gera, sepa- 
rato dalla massa principale e racchiuso fra il granducato di Sas- 
sonia- Weimar , il ducato di Sassonia-Altemburgo, e la monarchia 
Prussiana. Per evitare le ripetizioni è da osservarsi che questo 
principato appartiene in comune alle due linne di Schleiz e di Lo- 
benstein-Ebersdorf. In esso trovasi : Gera , sull’Elster Bianco, gra- 
ziosa citta ind. e comm. , la più considerabile dei tre principati , 
con 8,000 abit. ’ 

GOVERNO. Nei tre principati è monarchico limitato dagli Stali 
provinciali 

FIUMI. La Saala, col suo infl. Elster Bianco, essa si sca- 
rica nell’ Elba. 
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PRINCIPATO DI REUSS-GREIZ. 

SUPERFICIE, 109 miglia quadre. 

POPOLAZIONE. Assoluta, 24,100 abit.; relativa , 211 abit. per 
miglio quadro. 

TOPOGRAFIA. Greiz , sull Elster Bianco, piccola città ind. e 
comm., capitale del principato, con 7,000 abit. 

PRINCIPATO DI REUSS-SCHLEIZ. 

SUPERFICIE, 156 miglia quadre. 

POPOLAZIONE, Assoluta , 30,000 abit.; relatft’o, 191 abit. per 
miglio quadro. 

TOPOGRAFIA. Scleitz, sul Wiesenthall, piccola e graziosa città 
ind., capitale del principato, con un liceo, e con 5,000 abit. — • 11 
sovrano di questo Slato possiede inoltre la signoria di Quarnbek 
nel ducalo di Schleswig , compreso nella monarchia Danese ,• due 
altre signorie in Slesia, ed alcuni villaggi nella provincia prussia- 
na di Braudeburgo e nel regno di Sassonia. 

PRINCIPATO DI REUSS-LOBENSTE1N-EBERSDORF. 

SUPERFICIE. 182 miglia quadre. 

POPOLAZIONE, Assoluta , 27,500 abit.; relativa, 151 abit. per 
miglio quadro. 

TOPOGRAFIA. Lobenstein, sul Lemuitz, piccola città ind., con 
5,000 abit., è riguardata come la capitale dello Stato. Il principe 
risiede pure qualche volta in un bel palazzo a Ebersdorf , grosso 
borgo ind. di circa 1,000 abit. 

POSSESSI DELLA CASA D' ANHALT. 

POSIZIONE. Questa Casa è divisa in tre linee, le quali possie- 
dono i tre ducati di Anhalt-Dessau , di Anhalt-Bernburgo , e di 
Anhalt-Coethen , il territorio soggetto a questi tre principi è cir- 
condalo dalla provincia prussiana di Sassonia. 

FIUMI. Elba, con i suoi itili. M ul da e Saal a. 

DUCATO DI ANHALT-DESSAU. 

SUPERFICIE, 261 miglia quadre. 

POPOLAZIONE. Assoluta, 56,000 abit. ; relativa , 215 abit. per 
miglio quadro. 

TOPOGRAFIA Dessau, sulla Mnlda, poco lungi dal suo confi. 
coll’Elba, graziosa città ind., capitale del ducalo, con un collegio, 
una biblioteca ed altri leu. istit. , e con 10,000 abit. — Zerbst , 
presso 1 Elba , città ind., con 7,000 abit. , ma molto decaduta dal 
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tempo in cui era la capitale del cessato ducato di Anhak-Zerbst , 
posseduto dalla linea di questo nome , estinta fino dal 1705. — il 
duca di Auhalt-Dessau possiede inoltre diversi paesi, mediati negli 
Stati dei re di Prussia e di Sassonia. 

DUCATO DI ANHALT-BERNBURGO. 



SUPERFICIE, 253 miglia quadre. 

POPOLAZIONE. Assoluta, 58,000 abit.; relativa, 150 abit. per 
miglio quadro. 

TOPOGRAFIA. Bernburgo , sulla Saala, che la divide in due 
parti, riunite da un bel ponte di pietra, città ben costruita ed ind., 
capitale del ducato, con un ginnasio, e con 5,000 ahit. — Ballen- 
stoedt, sul Getel, residenza ordinaria del duca, piccola città, con 
un bel palazzo ducale, con bagni minerali, e con 5,000 aait. 

DUCATO D’ ANHALT-COETHEN 



SUPERFICIE, 24 miglia quadre. 

POPOLAZIONE. Assoluta, 34,000 abit.; relativa, 142 abit. per 
miglio quadro. 

TOPOGRAFIA. Coethen o Kolhen, sulla Ziethe , graziosa città 
ind., capitale del ducato, con una biblioteca ed altri lett. istit., e 
con 6,000 abit. — 11 principato di Pless nell’ Alla Slesia è posse- 
duto dal fratello del duca regnante. 



PAESI AUSTRIACI. 

Appartenenti alla Confederazione Germanica. 



L’ Arciducato d J Austria , i ducati di Salisburgo , efi Stiria , 
di Corintia, di Carniola; il Friuli, già Austriaco, il Liltorale 
Germanico ( territorio di Trieste ) ; la contea del Tirolo col Po- 
ralberg , il regno di Boemia ; il margraviato di Moravia ; la 
Slesia Austriaca. Popolazione 11,000,000 d'abitanti. V. Impero 
d’ Austria. 



PAESI PRUSSIANI 

Appartenenti alla Confederazione Germanica. 

Le Provincie di Brandeburgo , di Pomerania , di Slesia , di 
Sassonia, di Vestfalia e del Reno. Popolazione 9,000,000 d’ abit. 
V. Monarchia Prussiana. 
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PAESI OLANDESI. 



Appartenenti alla Confederazione Germanica. 

Porzione del Granducato di Luiscmburgo , e il ducato iti 
J.imburgo. V. Monarchia Olandese. 

PAESI DANESI. 

Appartenenti alla Confederazione Germanica. 

I ducati di Holstcin e di Lavemburgo. Popolazione 44.800 ab. 
V. Monarchia Danese. 
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MPERO D’ AUSTRIA 



POSIZIONE ASTRONOMICA. Long. or. , fra 6" e 24 ° I.at fra 
42* e 51°. 

DIMENSIONI Maggiore Lunghezza , da Sesto Calende sul Ti- 
cino. nel regno Lombardo-Veneto, fino al confi, della Podhorza col 
Dnister nella Gailizia, 750 miglia. Maggiore Lunghezza , da Tran 
sul mare Adriatico nella Dalmazia fino ai monti Erzgebirge presso 
Saatz nella Boemia, 442 miglia. 

CONFINI. Al nord, la confederazione Svizzera , il lago di Co- 
stanza, i regni di Baviera e di Sassonia , la monarchia Prussiana 
( provincia di Slesia ), e 1* impero Busso ; all* est , 1‘ impero Bus- 
so, ed il principato di Moldavia ; al sud, i principati di Vallacchia 
e di Servia, l' impero Ottomano, il mare Adriatico , Io Stato del 
Papa, ed i ducati di Modena e di Parma; all’ il regno Sar- 
do, la confederazione Svizzera, ed il regno di Baviera. 

MONTAGNE. I monti di quest’impero appartengono ai tre se- 
guenti sistemi, cioè Alpico, Slavo Ellenico ed Ercinio Carpazio, ed 
i punti culminanti sul suo territorio sono : 1* Orteler Spitz , alto 
2,010 tese e compreso nella catena delle Alpi, nella 
parte chiamala Alpi Retiche , appartenenti al Sistema Alpico; il 
Monte Dinaro, alto 1 ,160 lese, e compreso nella catena Set- 
tentrionale, nella parte chiamata Alpi Dinarichc, apparte- 
nenti al Sistema Slavo Ellenico ; ed il Ruska Rogano, alto 1,550 
tese, e compreso nei monti Carpazi, appartenenti al Sistema Er- 
cinio Carpazio. Vedi alle pagionc 61, 63, 64. 

ISOLE. Le principali sono: Veglia, Cherso e Ossaro , Arbc , 
Pago, Coronata, Brazza , Lissa, Lesina, Curzola , e Mcleda, tutte 
situate nell’ Adriatico ed appartenenti alla Dalmazia. 

Balbi Gaog. 19 
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LAGHI. 1! Baiatoti o Plattcn, che è il più grande di lutti, ed 
il Neusiedcl, ambedue nell' Ungheria ; il Cirknit z ed il Worth-Os- 
siach, nell’ Illiria ; quelli di Mond, di Atter e di Traun, nell’ Au- 
stria ; quelli di Garda, d’ Iseo, di Como, e parte del Maggiore e 
di quello di Lugano, nel regno Lombardo-Veneto ; finalmente parte 
di quello di Costanza , nel Tirolo. 

FIUMI. Tutti i fiumi che bagnano il territorio di quest’ impero 
sboccano in quattro mari differenti. 

Il MARK DEL NORD riceve : l* Elba, che nasce dai monti Su- 
deli, traversa la Boemia, ed entra nel regno di Sassonia. 1 suoi 
principali infl. sul territorio Austriaco sono; alla diritta: Y Iser , 
alla sinistra Y A die r, la Moldava ingrossata dal Bcraun, e 
Y Eger. — Il Reno, che bagna solamente l’estremità occidentale 
del Tirolo, separandolo dalla Svizzera. 

Il MAR BALTICO riceve: 1 ’ Oder che nasce dai monti della 
Moravia, traversa la Slesia Austriaca, ed entra nella Slesia Prussia- 
na. I suoi principali infl. sul territorio austriaco sono, alla diritta: 
YOìsao Elsa; alla sinistra , l 'Oppa. — La Vistola , che 
sorge dai Carpazii nella Slesia Austriaca, e separa la Gallizia dalla 
Polonia, ove prosegue il suo corso. I suoi principali infl. sul ter- 
ritorio austriaco sono : la Bi al a, il Dunajec ingrossato dal 
Prograd. la V i s l o k a, il S a n ed il Bug , tutti alla diritta. 

11 MAR NERO riceve : il Danubio , che viene dalla Baviera, tra- 
versa F arciducato d’ Austria e la Ungheria , separa la Schiavouia 
dalla Ungheria, ed i confini Militari Ungheresi dalla Servia, ed en- 
tra nell’impero Ottomano. Questo fiume forma nel lungo suo corso 
molle isole, alcune delle quali vastissime, in special modo quella 
di Sckatz al di sotto di Presburgo, e quella di S. Margherita al 
di sotto di Buda. I suoi principali infl. sul territorio austriaco so- 
no, alla diritta: l’/nn, ingrossato dalla Saltza; il Traun; la 
Ens, ingrossato dallo Steyer, il Tr a s e n; il Lei kt a; il Raab; 
il S a r w it z ; là Dr a v a , ingrossata dal Mur ; e la 5 a v a , 
ingrossala dal Kulp e dall’ Vnna ; alla sinistra : la Morava, 
ingrossata dalla Taya e questa dàWlglava ; il Waag; il Gran; 
1 ’ Ipoly o Eipel ; il T he iss o T ibi se o , ingrossato dal 
Samos, dal Bodrog, dall’ Ernad , dall’ Erlau, dal Sajo, dal Koros, 
dal Maros, dalla Bega e dal Temes ; l’ jtluto ; il S e r e t ; ed il 
Pruth — - Il Dmester, che nasce dai Carpazii nella Gallizia. 'ri- 
versa questo regno, ed entra nell' impero Russo. I suoi principali 
ioti, sul territorio austriaco souo alla diritta : Io Str y ed il S r i- 
s tiz; ed alla sinistra : il S er ed c la Podhorza. 

Il MARE ADRIATICO riceve : il Po , che viene dal regno Sar- 
do, bagna 1’ estremità meridionale del regno Lombardo-Veneto, e 
si scarica in mare per diversi rami , fra i quali quello chiamato 
Canal Bianco o Po di Levante è il più considerabile : i suoi prin- 
cipali infl. sul territorio austriaco sono: il Ticino , che esce 
dal lago Maggiore ; l’Olona; V Adda, che traversa il lago di 
Iseo, ed è ingrossato dalla Mella e dal Chiese ; ed il M i n c i o. 
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che esce d:il lago di Garda e traversa il lago di Mantova. — L’Am- 
ge, detto dai Tedeschi Etscii, che nasce dalle Alpi Reiiche nel Ti- 
rolo, traversa il governo di questo nome e quello di Venezia , e 
sbocca in mare per diversi rami, fra i quali i principali sono : lo 
Adic.etto, ed il Canal Bianco o Castagnaro ; il suo principale ini), 
è r A’t i sach alla sinistra; — il Bacchigi.ione, la Brenta, il Sile, 
la Piave, la Bivenza ed il Tagliamento, fiumi di corso limitato , i 
quali traversano il governo di Venezia. — L’ Isonzo o Lisonzo , 
che percorre il regno Illirico. — La Berrà, la Cettina e la Naren- 
ta, che traversano il regno di Dalmazia. 

CANALI. I principali canali dell' impero d’ Austria sono i se- 
guenti : L’ Ungheria ha il canute di Francesco , che unisce il Da- 
nubio al Theiss o l'ibisco ; ed il canale della Bega , che unisce 
la Bega al Temes, ambedue infl. del Danubio. L* Austria ha il ca- 
nate di Vienna, che pone in comunicazione la città di Vienna con 
quella di Neusladt. Il regno Lombardo-Veneto ne ha un gran nu- 
mero ; di questi ne abbiamo già fatta menzione alle pag. 78. 

STRADE FERRATE Nomineremo in primo luogo la Strada Set- 
tentrionale dell' imperatore Ferdinando , che va da Vienna a 
Bochnia in Gallizia, passando per Lundenburg , Prerau, Freystadt 
ed (Hwieczin ; tre rami la riuniscono già a Stockerau , a Brunne 
c ad Olmutz. Questa strada rannodasi con quella prussiana della 
Slesia, e con quella del regno di Polonia ad Osvierzim. La sezione 
da Vienna a Neustadt spettante alla strada Austro-Ungherese da 
Vienna a llaab, ne è per cosi dire il prolungamento. Rammente- 
remo ancora la Strada di Gmùnden neirAustria superiore a Bud- 
ireis in Boemia, servila da cavalli, e quelle che congiungono Vien- 
na 1° con Dresda per Brunn, Olmutz e Praga ; 2° con Trieste 
per Neustadt , Bruck, Gratz e Cilty ; 5" colla frontiera Bavarese 
per Lintz . Per le Strade di ferro del Regno Lombardo-Veneto V. 
a pag 79. 

SUPERFICIE. I93,9t>8 miglia quadre. 

POPOLAZIONE. Assoluta , 53,500,000 abit. ; relativa , 174 ab. 
per miglio quadro. 

RELIGIONE. Tutte le religioni hanno in Austria il libero eser- 
cizio del loro culto La Cattolica è la dominante , e quella che è 
professata dal maggior numero degli abitanti. Dopo di essa la Greca 
è quella che conta un maggior numero di seguaci, e questi vivono 
specialmente nella Trausilvania . nell’ Ungheria meridionale , nella 
Schiavonia, nella Croazia e nella Gallizia. La Calvinista, e quindi 
la Luterana contano esse pure un gran numero di proseliti , la 
prima specialmente nell Ungheria e nella Transilvania, la seconda 
nelle provincie Tedesche e nella Gallizia. Anche gli Ebrei vi sono 
molto numerosi, e la maggior parte vivono nella Boemia, nella Mo- 
ravia e nell'Ungheria. Vi sono inoltre dei Socciniani o Unitarii 
in Transilvania, dei Mennoniti in Gallizia, ec ; ed altri settarii nel- 
1* Ungheria, Gallizia, ec. ; il loro numero però è piccolissimo al pa- 
ragone di quello degl’individui addetti alle summenzionate religioni. 
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GOVERNO. Esso è monarchico costituzionale. I varii paesi 
dell' impero debbono avere delle particolari costituzioni ; alcune 
delle quali sono già decretale. I Con/lni militari ebbero finora un 
governo iniieramcnte differente da quello delle altre parli dell’iin- 
pero ; essi formano una colonia militare che dipende totalmente ed 
esclusivamente dal ministero delia guerra, (a) 

FORTEZZE E PORTI MILITARI. Le principali piazze forti del- 
l'impero d’ Austria sono : Leopoldstadt, Komorn, Tcmestcar, Nuo- 
vo Arati , e Gran Wardein, nell’ Ungheria ; Eszeck e Pclerwar- 
dein, nella Schiavonia; Mantova , Venezia, Ch loggia. Peschiera , 
Legnago, Palma nuova, nel regno Lombardo-Veneto ; Zara, nella 
Dalmazia j Catlaro , nella Albania ; Olmutz , in Moravia ; Praga , 
Theresienstadt, Konigingratz, e Josephstudt, in Boemia. L’impe- 
ratore di Austria ha inoltre il diritto di tenere guarnigione nelle 
piazze forti di Comacchio e di Ferrara nello Stato del Papa ; di 
Piacenza nel ducalo di Parma ; e, come membro della Confedera- 
zione Germanica, nella fortezza federale di Magonza, appartenente 
al granducato di Assia-Darmstadt. I principali porti militari deU’im- 
pero sono: Venezia, nel regno Lombardo-Veneto; in essa risieda 
il comando generale di tutta la marina militare e vi si trova il 
grande arsenale da costruzione; Trieste, e Porto Quieto, nel re- 
gno illirico ; Zara, nella Dalmazia ; e Catturo, nell’ Albania. 

PORTI E CITTA' COMMERCIALI. I principali porli di commer- 
cio dell’ impero d’ Austria sono : Trieste , nel regno Illirico ; Ve- 
nezia, nel regno Lombardo-Veneto ; Fiume, nel Littorale Unghe- 
rese ; Ragusa e Spalatro, nella Dalmazia ; Cattavo , nell’Albania ; 
e Rovigno , nella Istria che forma parte del regno Illirico. Le prin- 
cipali piazze commercianti dell' interno sono : Vienna, in Austria ; 
essa è il centro del commercio di tutto l’ impero ; Praga , luogo 
di deposito di quello della Boemia; Pesth e Debretzin, di quello 
dell’ Ungheria ; Semiino, di quello della Schiavonia ; Brody e Lem- 
berg, di quello della Gallizia. Vengono quindi, Linz, Steyer e Sa 
lisburgo, nell’ Austria ; Gratz, nella Stiria ; Bolzano, e Roveredo, 
nel Tirolo ; Milano, Bergamo, Brescia, Schio, Bussano, Vicenza, 
Padova e Verona, nel regno Lombardo- Veneto ; Odcmburgo, Sze- 
grdino, Theresienstadt, Kaschau o Casso via e Temeswar , nella 
Ungheria ; Carlstadt ed Agram, nella Croazia ; Llermannstadt e 
Kronstadt, nella Transilvania ; Brunii, e Olmutz, nella Moravia ; 
Troppau e Bielitz, nella Slesia ; Padgorze, laroslaw e Suczawa, 
nella Gallizia; Reichebcrg, Budweis , Rumburgo , e Pilsen , nella 
Boemia. 

ETNOGRAFIA. Le popolazioni dell' impero Austriaco sono di 
origine molto diversa, e parlano lingue differentissime: I." La razza 
slava che è la più sparsa, conta 13,600,000 abitanti ; 2.° I Tede- 



la) Giù il Comune di Trieste ha ricevuto ima organizzazione pai - 
ticolare, con larghissimi privilegi cosi nel civile come nel politico. 
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schi sono in numero (li 6,800,000 : 5.° I Magiari ( in Ungheria ) 
rappresentano una popolazione di circa 8 milioni; 4.° GY Italiani 
ascendono al numero di 4,700.000 ; 5.° I V allaccili in numero eli 
1 ,800,000 ; 6.° Gli Ebrei, nel numero di 480,000; 7.* Gli Zingari 
o Egiziani, nel numero di 410,000. Gli altri abitanti sono princi- 
palmente d' origine greca, o armena. La lingua tedesca è la lingua 
officiale nelle Provincie tedesche e slave; riluttano nel regno Lom- 
bardo-Veneto ; la latina nelle provinole ungheresi. Lo Slavo si 
parla in cinque diversi dialetti, che sono : il wendo, il boemo , il 
polacco, il russo ed il serbo. Il vallacco deriva dalie lingue Ialina 
c dacia. 

DIVISIONE AMMINISTRATIVA. I Geografi Tedeschi si accordano 
nel reparlire in quattro grandi parli, sebbene inesatte, perchè non 
sono nè geografiche, nè etnografiche , tulli i paesi che nel loro 
insieme formano lo impero d' Austria: 4 .° Paesi Tedeschi , fra i 
quali comprendono 1 paesi addetti alla Confederazione Germanica 
( V. pag 264). 2 ° Paesi Pollacela, fra 1 quali comprendono quei 
paesi che formano parte deli’ antico regno di Polonia, c che oggi 
appartengono all’Austria ; 3." Paesi Ungheresi , fra i quali com- 
prendono non solo il regno di Ungheria, la Transilvania ed i Con- 
fali Militari, ina anche il regno attuale di Dalmazia ; 5.° Paesi Ita- 
liani, fra i quali comprendono il solo regno Lombardo-Veneto. 
Tutti questi paesi sono divisi nell’ordine amministrativo in 18 go- 
verni, fra loro differenti per estensione e per titoli , ed ogni go- 
verno è suddiviso in circoli , comitati o contee , distretti e gene- 
ralati, secondo le diverse contrade alle quali il governo appartiene- 

I PAESI TEDESCHI comprendono : 

II Governo della Bassa Austria , diviso nel Capitanato di 
Vienna, e nei circoli Superiore, ed Inferiore della Foresta di 
Vienna: Superiore, ed Inferiore del Monte Manhart. 

Il Governo dell’ Alta Austria , diviso nei circoli di Muhl , 
Inn, Haussruck , Trann, e Salisburgo. La popolazione di questi 
due governi è quasi tutta tedesca, ed ascende al numero di 2,250,000 
abitanti. 

Il Governo del Tirolo, diviso nei circoli della Bassa ed Alta 
Valle dell’ Inn, della Valle Puster , dell’ Adige, di Trento , di Ho- 
veredo, e del Vorarlberg. Questo governo ha una popolazione di 
900,000 abit. di cui tre quarti sono tedeschi e il resto italiani. 

11 Governo di Stiria, diviso nei circoli di Hraz , Marburgo , 
Cilly , Judenburgo , e Bruck. Questo governo comprende 900,000 
abit., di cui 600,000 tedeschi, e gli altri slavi. 

Il Guverno di Lubiana, diviso nei circoli di Lubiana, Neustadt, 
Adelsberg, Villacco, e Klagcnfurth. 

Il Governo di Trieste, diviso nel Territorio di Trieste, e nei 
circoli di Gorizia e d’ Istria, da cui dipendono le isole Cherso e 
Veglia. Questi due governi di Lubiana e di Trieste formano il 
Pegno Illirico, ed hanno una popolazione di 1.240,000 
abit., di cui 500,000 tedeschi, 65,000 italiani e gli altri slavi. 
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11 Governo del regno di Boemia , diviso nel Capitanato di 
Praga , e nei circoli ili Hakonitz, Bcroun , Kaurzim , Bunzlau , 
Bidschow, Konigingrats Chi udilo , Czaslau . Tabor , Budweis , 
Prachin, Klattau , Pilsen , FAlenbogen , Saatz, e Leitmeritz La 
popolazione del regno somma a 4 milioni di abil., cioè 1,500,000 
tedeschi, e gli altri slavi. 

Il Governo di Moravia e Slesia, diviso nei circoli di Bruno, 
Iglau, Znaym, Uradisch, Olmutz, Prerau, Troppau, e Teschen. 
Gli ultimi due circoli appartengono alla Slesia, gli altri alla Mora- 
via. La popolazione di queste due provincie si fa ascendere a 
2,150,000 anime, di cui un quarto è tedesco, il resto slavo. 

I PAESI POLLACCHI comprendono : 

II Governo del regno di Gali.iiia, diviso nei circoli di Lem- 
berg , Wudowice , Bochnia , Sandec , tasto , Tarnow , Rzcszoiv , 
Sarto*, Sambor, Przmysl, Kolkief, Zloczfe, Tarnopol , Brzezany, 
Stry, Stanislowof , Czorkof, Kolumea e Czernowitz o Bukovina. 
Questo governo comprende 4,500,000 abil., dei quali i tre quarti 
sono slavi 

I PAESI ITALIANI o REGNO LOMBARDO-VENETO comprendi- : 

II Governo di Milano o delle Provincie Lombarde, diviso nelle 
delegazioni di Milano , Como , Valtellina o Sondrio , Pavia , 
Lodi, Bergamo , Brescia, Cremona , e Mantova 

Il Governo di Venezia o delle Provincie Veneziane , diviso 
uclle delegazioni di Venezia, Padova, Vicenza , Verona. Rovigo, 
Treviso, Belluno, e Friuli o Udine. 1 due governi hanuo una po- 
polazione di circa 4 milioni. 

I PAESI UNGHERESI comprendono : 

II Governo del regno di Ungheria , repartito in quattro cir- 
coli che formano le quattro divisioni giudiciarie del Regno di Un- 
gheria propriamente detto ; nelle due parti civili ossia bannati dei 
regni di Schiavouia e di Croazia; ed in cinque distretti partico- 
lari che avevano una particolare costituzione. La popolazione di 
questi paesi si fa ascendere a 10 milioni di abitanti dei quali più 
di 4 milioni sono maggiori, e quasi 5 milioni sono slavi. 

Il Circolo Ungherese di qua dal Danubio 

è diviso nei comitati di Peslh, Bacs, Neograd , Sohl, Ttont, Gran, 

Bars, Neutra, Presburgo, Trentsin, Thiìrotz , Aria , e Liptau. 

Il Circolo Ungherese di là dal Danubio è 
diviso nei comitati di Wieselburgo, Oedenburgo, Raab, Komorn, 
StuKluieissenburgo, Vesprim , Eisemburgo, Sulad, Schumeg, Tol- 
na, e Baranaya. 

11 Circolo Ungherese di qua dal Th e i s s o 

Tibi'sco è diviso nei comitati di Zip*, Goemoer , Hevesch , 
Borschod , Torna, Abajuvar , Sarosch , Zemplin , Unghvar , e 
Bercgh . 

Il Circolo Ungherese di la d al Th e i s s o 

Tib is co è diviso nei comitati di Marmarosch, Ugotsch, Szuth- 
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mar , Sznboltsch , Biliar , Bekesch , Csongrad , Csanad , Arad , 
Kra*s<>, Temeteli , e Toronthal. 

La Parte Civile ossia B ann al e del regno 
di Croazia è divisa nei comitati di Agram , Warandino , c 
h'rcuz. 

I Distretti Particolari sono : il IJttorale Unghe- 
rese , il Paese degli Jazygi o Filistei , la Piccola Cumania , la 
Grande Cumania, ed il Territorio degli Hayducki. 

II Governo della Transilvania Civile, diviso in 35 comitati o 
sedi ed in i distretti, e ripartili nelle tre segaenti divisioni, cioè : 
/asse degli Ungheresi , diviso in il comitati e 2 distretti; Paese 
degli Szeklers, diviso in 5 sedi ; e Paese dei Sassoni , diviso in 
9 sedi ed in 2 distretti. 

il Governo dei Confini Militari, diviso nei quattro seguenti 
generalaii, cioè : Generalato riunito di Cartdstad , Waradino e 
del Bano di Croazia, suddiviso in 8 reggimenti; Generalato di 
Schiavonia, suddiviso in 5 reggimenti ed in 1 battaglione di Tsciai- 
Kisli ; Generalato Bannato Ungherese, suddiviso in 2 reggimenti; 
e Generalato di Transilvania, suddiviso in 5 reggimenti. 

Il GOVERNO’ DEL REGNO DI DALMAZIA COLL’ ALBANIA , dÌVÌSO nei 

circoli di Zara, da cui dipendono le isole Arbe, Pago, Grossa, Co- 
ronata . Mortero e Zuri ; di Spalatro , da cui dipendono le isole 
Bua , Brezza , Lesina, Lissa, Solla e forcola ; di Ragusa , da cui 
dipendono le isole Curzola, Meleda; Lagosia, Giupana e Mezzo ; e 
di Catturo Quest’ ultimo circolo appartiene all’ Albania , gli altri 
alla Dalmazia. 

possessi. Quest’impero si compone: dell’ arciducato d'Au- 
stria coll’ antico ducato di Salisburgo ; della contea del Tirolo ; 
della signoria del Vnrarlberg ; del ducato di Stiria; del regno 
Illirico , formalo dall'lslria, da una parte del Friuli, e dagli anti- 
chi ducali di Camicia e di Carintia; del regno di Boemia; del 
margraviato di Moravia , colla Slesia Austriaca ; del regno di 
Gallizia (compreso il territorio di Cracovia), con parte di quello 
di Lodomiria, e colla parie nord-ovest della Moldavia detia Bu- 
koicina ; del regno Lombardo-Veneto ; del regno di Ungheria . 
con i regni annessi di Schiavonia e di Croazia; e del regno di 
Dalmazia coll’Jlftanta già veneta, e colla già repubblica di Ba- 
gusa. Fra le molte città e luoghi contenuti in questi diversi paesi, 
ci limiteremo ad indicare i più ragguardevoli. 

citta' capitale Vienna ueU’arciducato d'Austria. 

topografia L’arciducato d’Ausiria ha le città e luoghi se- 
guenti : 

Nel Governo della Bassa Austria : Vienna , sulla destra del 
Danubio, nel mezzo di uu’ amena e fertile pianura, vasta e bella 
città arciv , deile più ind. e comm. dell’Europa, sede del governo 
della Bassa Austria e capitale di tutto l’impero, con un’università, 
un osservatorio , varie biblioteche , ed un gran numero di altri 
importami lett. islit , e con 400,000 abit. La città propriamente 
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della è molto piccola , ma i 34 subborghi dai quali è circon lata , 
occupano una grande estensione di terreno. Nella città le case sono 
generalmente altissime, e le strade strette ; nei subborghi, al con- 
trario, le case sono meno alle, e le strade larghe e ben dritte 
Tra i diversi edilizi che abbelliscono questa metropoli sono os- 
servabili il palazzo imperiale , immensa fabbrica , ma di costru- 
zione irregolare , sebbene alcune parli sieno considerabili per la 
loro magnificenza e per la bellezza de. la loro architettura : la fab- 
brica della zecca , quelle delle cancellerie di Corte e Stato , del- 
1' università e dell' osservatorio ; il palazzo pubblico ; il palazzo 
arcivescovile; l’arsenale imperiale e l’arsenale della città; le fab- 
briche della banca, e della dogana ; e diversi palazzi magnatizi , 
fra i quali primeggiano quello del defunto arcid. Carlo, quelli della 
fu arciduchessa Beatrice, dei principi Lnbkowitz, Schwarlzemberg, 
Esterbazy, e specialmente quello del principe di Liechtenstein. Fra 
le chiese si distinguono : S. Stefano, vasto e bello ediflzio gotico, 
con un altissimo campanile ; S. Pietro, costruito sul modello della 
basilica romana di questo nome : e S. Agostino, considerabile per 
la sua vastità e per il superbo mausoleo dell’arciduchessa Cristi- 
na, opera fra le più insigni dell' immortale Canova; una cappella 
di questo tempio è destinata a conservare i cuori dei membri della 
famiglia imperiale. Si contano in Vienna diciotto piazze, e fra que- 
ste meritano di essere distinte : la piazza Amhof sulla quale si 
trovano, la statua colossale della Beala Vergine, e due belle fon- 
tane adorne di figure allegoriche; la piazza del palazzo imperiale; 
la Hohc Markt , decorata di due fontane e di altri ornamenti ; la 
piazza di Giuseppe, adorna della statua colossale equestre in bronzo 
di Giuseppe II. ; la piazza Nuova , abbellita da una magnifica fon- 
tana, rappresentante per mezzo di quattro figure in piombo i 
quattro fiumi principali dell’ Austria; e la piazza Garben, decorala 
di due fontane ornate di statue in piombo , e di un monumento 
dedicato alla SS Trinità in commemora/ione della peste. Molti edi- 
lizi e non meno ragguardevoli si trovano pure nei sobborghi , e 
fra gli altri , la caserma per la cavalleria ; il magnifico palazzo di 
Belvedere , già spettante al principe Eugenio , ed oggi alla corte ; 
P ospizio degli invalidi ; la chiesa di S. Carlo , che è la più bella 
e la più regolare di Vienna ; la magnifica fabbrica dell'Istituto po- 
litecnico ; quella del collegio Teresiano ; il teatro sul piccolo fiume 
Vienna infl. del Danubio, uno dei più grandi della città; il grande 
spedale ; e diversi magnifici palazzi magnatizi. I più belli e fre- 
quentali passeggi di questa capitale sono : quello del Prater , in 
un’isola del Danubio; quello del parco d’Angarten, nella medesima 
isola ; quello di Brigilten Au, frequentato nel giorno di S. Brigida ; 
quello del riparo o dei bastioni; e quello del delizioso giardino 
di VVolksgarten. Molte linee di strade ferrate congiungono già que- 
sta bella capitale a Slockerau , a Brunn, a Olmutz a Baden , a 
Neustadt , a Cìllu , e presto la congiungeranno a Dresda per Praga, 
al confine Bavercse per Linz , a Breslavia, Cracovia e Varsavia 
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per Prerau , a Pestìi per Raab , ed a Trieste , Venezia e Milano 
per Gratz c Lubiana. Nei contorni di Vienna si trovano diversi 
luoghi considerabili , fra i quali sono particolarmente da menzio- 
narsi Schoenbrunn, delizioso castello di 400 abit., con un magni- 
lìco palazzo imperiale , ove la corte passa ordinariamente 1* estiva 
stagione ; e Laxemburgo, piccolo borgo di !,000 abit., con un al- 
tro palazzo imperiale, ove è da osservarsi il parco, che per la sua 
bellezza e vastità è riguardato come uno dei più belli dell’Europa. 
Questi due luoghi appartengono nell'ordine amministrativo al cir- 
colo inferiore della Foresta di Vienna. — Dopo Vienna le altre città 
e luoghi più ragguardevoli della Bassa Austria sono: Baden , nel 
circolo inferiore della Foresta di Vienna , piccola e graziosa città 
di 5,000 abit , stabili , ma frequentata annualmente da molte mi- 
gliaia di forestieri , che vengono a prendervi i bagni nell’ estiva 
stagione. Nei contorni di questa città trovasi il magnifico palazzo 
di ìVeilburgo , ultimamente costruito dall’arciduca Carlo. Neustadt, 
sopra il canale che la pone in comunicazione con Vienna, graziosa 
città ind. e comm., con una celebre scuola militare, una strada 
di ferro per la capitale, e 8,000 abit. — S. Polten, sul Trasene, 
capoluogo del circolo superiore della Foresta di Vienna, città vesc. 
ed ind., con 4,000 abit. 

Nel Governo dell’Alta Austria : Linz, sulla destra del Danubio, 
capoluogo del circolo di Muhl, e sede del governo dell’Alta Austria, 
ben costruita città vesc. , comm. , ed assai ind. , con un liceo, e 
con 26,000 abit.; due strade di ferro pongono in comunicazione 
questa città con Budweis in Boemia, e con Gmunden, appartenente 
al circolo di Traun. Rammentiamo inoltre la strada ferrata che 
unisce Freystadt con Budweis. — Steyer , al confi, dello Steyer 
coll'Ens, capoluogo del circolo di Traun, città comrn , con nume- 
rose ed eccellenti fabbriche di chincaglierie, e 10,000 abit. — So- 
lisburgo, sulla Saitza, già capitale dello arcivescovato, poi eletto- 
rato sovrano di Salisburgo, ed oggi capoluogo del circolo del suo 
nome, ben costruita città arciv., ind. ed assai comm , con un liceo, 
due biblioteche ed altri lett. Isti!., e con 14,000 abit. 

Il Tirolo ha le città e luoghi seguenti : — Innspruk, sull’Inn, 
capoluogo della Bassa Valle dell’Inn e sede del governo del Tirolo 
di cui è la capitale ; piccola città ind. e comm , con un'università 
ed altri lett. istil , e con 12,000 abit. — Bolzano , sull’ Fysach , 
capoluogo del circolo dell’ Adige , città ind. e comm. , con 8,000 
abit. ; vi si tengono delle fiere molto frequentate. — Trento , sul- 
l’Adige, capoluogo del circolo del suo nome, antica città vesc. ed 
ind., con un liceo, e con 9,000 abit ; è divenuta celebre per es- 
sere stata la sede dell’ ultimo concilio generale , che vi fu tenuto 
in diverse epoche dal 1545 al 1503. — Bovcredo, sull'Adige, capo 
luogo del circolo del suo nome, città ind. e comm. con 9,000 ab. 

La Stiria ha : Gratz , sul Mur, capoluogo del circolo del suo 
nome, sede del vesc. di Scckau e del governo della Stiria di cui 
è la capitale , città ben costruita, assai ind. e delle più comm.. 
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con un’ università, un osservatorio , una ricca biblioteca, ed altri 
lett istil., e con 48,000 abit. Strada ferrata che la pone in comuni- 
cazione con Vienna. Le altre città della Sliria sono troppo poco 
considerabili per essere menzionate. 

Il Regno Illirico ha le città e luoghi seguenti: 

Nel Governo di Lubiana.- Lubiana , (in Tedesco Laibach) 
sul Laibach , già capitale della Carniola , ed oggi capo luogo del 
circolo del suo nome, sede del Governo di Lubiana, e capitale di 
tutto il nuovo regno Illirico; piccola città vescov., ind., ed assai 
comm., con un liceo , una biblioteca ed altri lett. istit. , e con 

16.000 abit. — Idria , presso l'Isonzo, nella Carniola, piccola città 
di 4,000 abit.; con le più ricche miniere di mercurio dell’Europa 
dopo quelle di Almaden in Ispagna. — Klagenfurth, sul Gian, già 
capitale della Carintia . ed oggi capoluogo del circolo del suo no- 
me, città ind. ed assai comm., sede del vesc. di Gurk, con un 
liceo , una biblioteca ed altri lett. istit , e con 12 000 abit Alla 
distanza di una lega si vede ancora il sedile di marmo , detto 
Herzog-Sthul sul quale fino al 1864 i duchi di Carintia ricevevano 
il giuramento di fedeltà dopo aver cambiato le loro vesti con quelle 
di un contadino, ed aver giuralo, così vestiti, di rispettare i diritti 
dei loro futuri sudditi 

Nel Governo di Trieste : Trieste, ncH'lslria, all’ estremità set- 
tentrionale dell’Adriatico, e precisamente in fondo ai golfo del suo 
nome, ben costruita città, assai ind e delle più comm. dell’Euro- 
pa , sede del Governo di Trieste, e di due vesc., uno cattolico e 
1' altro greco unito, con una biblioteca ed altri lett. istit., con un 
porto franco, e cantieri da costruzione, e con 70,000 abit. — - Go- 
rizia, sulla sinistra dell’ Isonzo, nel Friuli, capoluogo del circolo 
del suo nome, città vesc., ind. e comm , con 8,000 abit. — Gra- 
disca, sul Lisonzo, nel Friuli, piccola città fortificata, con 800 ab. 
— Capo d' Istria, nel circolo d' Istria, sopra un’isola che comu- 
nica col continente mediante un argine artificiale , piccola città , 
già capitale dell’ Istria Veneta, sede del vesc di Aquileja , con un 
liceo, e con 5.000 abit — Aquileja , nel Friuli, oggi piccola città 
di 1,100 abit. , ed anticamente una delle più cospicue e celebri 
deH’impero Romano : prima che fosse distrutta da Attila, nel 452, 
coniava 400,000 abit. — Itovigno , nellTslria, città marittima, ind. 
ed assai comm., con due porli, con cantieri da costruzione, e con 

40.000 abit. 

La Boemia ha le città e luoghi seguenti : Praga , sulla Molda- 
va, da cui è divisa in due parli ineguali , riunite da un bel ponte 
di pietra, grande e ben costruita città arciv., forte, e delle più 
ind. e comm. , sede del governo di Boemia di cui è la capitale , 
con un’università, un osservatorio, una ricca biblioteca, ed un gran 
numero di altri lett. istit., e con 112,000 abit.: una strada di fer- 
ro mette in comunicazione questa città con quella di Pilsen. — 
Iteichenbcrg, sulla Neisse iufl. dell’ Oder, nel circolo di Bunzlau , 
piccola città assai comm e delle più ind., con 12,000 abit. — Ko- 
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nigingratz , sull' Elfi®, capoluogo del circolo del suo nome, cillà 
vcsc. e fortificata, con 8,000 abit., senza il presidio. — Budweis , 
sulla Moldava, infi. dell’Elba, capoluogo del circolo del suo nome, 
città vesc. , assai ind. » comm. , con 10,000 alni. : una strada di 
ferro pone in comunicazione questa città con quella di Freystadt, 
uel circolo di Muhl , nell' Alta Austria, ed un* altra con Linz , sul 
Danubio, parimente nel circolo di Muhl nell'Alta Austria ; quesl’ul- 
tima ha per oggetto di stabilire una facile comuuicazione fra il 
Danubio e l’Elba per mezzo della Moldava. — Pilsen , sul Beraun, 
capoluogo del circolo del suo nome , città assai ind. e comm. , 
con miniere di ferro e di allume nelle sue vicinanze, e con 8,000 
abit. ; uua strada di ferro pone in comunicazione questa città con 
Praga. — Egcr , sull’Eger, nel circolo di EUenbogen, città ind., 
con acque minerali, e con 10,000 abit. 

La Moravia ha le città e luoghi seguenti : Brunn , al confi, 
della Sehwarza colla Zwittawa , ambedue infi. della Taya , capo 
luogo del circolo del suo nome , sede del governo di Moravia e 
Slesia , e capitale della Moravia , ben costruita cillà vesc , delle 
più ind. e comm., con un collegio, una biblioteca ed altri lelt. 
istit., e con 40,000 abit Nei suoi contorni trovasi Austerlitz, pic- 
cola città di 2,000 abit., rinomala nei fasti militari dei nostri gior- 
ni per la celebre battaglia dei tre imperatori. l’na strada di ferro 
pone Brunn in comunicazione con Vienna ed Olmulz. — Olmutz, 
sulla Moravia, già capitale della Moravia, ed oggi capo luogo del 
circolo del suo nome , città arciv., fortificata , ind. e comm., con 
un liceo ed una biblioteca ; è congiunta a Vienna per la strada 
ferrala che passa da Brunn , ed ha 18,000 abit. — Iglau , sul- 
l’Iglava, capoluogo del circolo del suo nome, città comm. ed assai 
ind., e con 17,000 abit. 

La Slesia ha : Troppau , sull’ Oppa , capo luogo del circolo 
del suo nome , c capitale della Slesia Austriaca , città comm. ed 
assai ind- , con 12,000 abit. ; essa è posseduta a titolo di feudo 
dalla Casa di Liechtenstein. Le altre città della Slesia sono di poca 
importanza. 

I! regno di Gallizia ha le città e luoghi seguenti : Lemberg , 
ossia Leopoli, sul Peltew infi. del Bug , capoluogo del circolo del 
suo nome , e capitale di tutta la Polouia Austriaca , sede del Go- 
verno di Gallizia , e di tre arciv. , uno cattolico , uno armeno ed 
uno greco, come pure di un rabino superiore per gli Ebrei, che 
vi sono in gran numero ( 20,000 ); grande è ben costruita città 
ind. e delle più comm , con un’ università, una biblioteca ed altri 
lelt. istit., e con 66,000 abit. — Brody , nel circolo di Zloczof , 
città ind. e delle più comm. , con due scuole superiori per gli 
Ebrei, che vi sono in gran numero ( 10,000), e con 18,000 abit. 
— Przmysl , sul San , capoluogo del circolo del suo nome , sede 
di due vesc., uuo cattolico e 1’ altro greco unito : città ind., con 
8,000 abit — Jarosluw , sul San, città comm. ed assai ind., con 
8,000 abit. ; vi si tiene annualmente una fiera molto frequentata. 
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— Wielicska, c Bochnia nel circolo di Bochnia , piccole città di 
<5.000 abit., con ricchissime miniere di sale. Strada di ferro tra 
Bochnia e Yienna. — Czcrnowitz. sul Brulli, capo luogo del cir- 
colo del suo nome, ossia Rukowina , città ind. e comtn., con un 
liceo, e con 12,000 abit A questo regno o governo vuoisi aggiun- 
gere il territorio della cessata Repubblica di Cracovia, occupato 
recentemente dall’ Austria , e nel quale sono notabili i seguenti 
luoghi : Cracovia, situata sulla sinistra sponda della Vistola, anti- 
chissima e grande città vesc. , ind. ed assai comm. , già capitale 
della repubblica del suo nome , con una università , una ricca bi- 
blioteca ed altri lett. istit., e con 40,000 abit-, di cui 8,000 Ebrei. 
Ha molte chiese e palazzi. La cattedrale è magnifica , e contiene 
le tombe di S. Stanislao, di Kosciusko, di Ponialowski e di un gran 
numero di re di Polonia, specialmente quella di Giovanni Sobiesky. 
— Claratomia o Mogila , con un ginnasio e 2,000 abit., e Krzer- 
zotcice , sulla Radawa con bagni minerali , miniere di ferro e 

3.000 abit 

Il regno d Ungheria ha le città e luoghi seguenti : 

Jfel circolo di qua dal Danubio : Buda, ed in Tedesco Oftea, 
sulla destra del Danubio, capoluogo del comitato di Peslh, e capi- 
tale del regno d'Ungheria, città ind. ed assai comm., residenza di 
un vescovo greco, con un arciginnasio , uu osservatorio costruito 
sopra il vicino monte di Blocksberg , ed altri lclt. istit. , e con 

54.000 abit. É generalmente ben fabbricata, ed ha non poche belle 
chiese e diversi magnifici edifizii; fra questi ultimi si distinguono: 
H palazzo del viceré, l'arsenale, l’osservatorio, e molti palazzi ap- 
partenenti alla primaria nobiltà Ungherese.— Pesth, sulla sinistra del 
Danubio, di faccia a Buda, con la quale comunica mediante un bel 
ponte di barche; città ben costruita, assai ind. c delle più comm., 
con un’ università cd altri lett istit., e con 8,000 abit. Essa è la 
più bella , la più grande , e la più popolala città dell’ Ungheria, e 
deve il suo florido stato ed il suo ingrandimento allo esteso com- 
mercio di cui è centro; vi si tengono annualmente quattro ric- 
chissime fiere, molto frequentate. — Kecshemct, grossissimo borgo, 
assai ind. e comm., posto nel mezzo di una vasta landa cui dà il 
nome, con 54,000 abit. — Presburgo, sulla sinistra del Danubio, 
capoluogo del comitato del suo nome , capitale dell’ Ungheria fino 
al 1784, grande e bella città- ind. ed assai comm., con un’ acca- 
demia, una biblioteca ed altri lett. istit, e con 58,000 abit.; vi 

\ risiede U arciv. di Gran , che è primate del regno , e vi si aduna 
qualche volta la Dieta Ungherese. Strade ferrate fra questa città e 
Vienna , Tyrnau e Raab. — Krcmuits , capoluogo del comitato di 
Bars , con ricche miniere di oro e di argento , e con 5,000 abit. 
— Schcmnits , nel comitato di Hont , colle più ricche miniere di 
oro e di argento del regno , con una celebre scuola di mineralo- 
gia , e con 17,000 abit. — Gran ossia Strigonia , al conti, del 
Gran, piccola città arciv., con bagni caldi , e con 12,000 abit., il 
suo arciv. , che è il primate del regno , risiede a Presburgo. — 
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Theretienstadl , nel comitato di Bacs , poco lungi dal piccolo lago 
Polis, vasta città, che propriamente parlando è una riunione tii 
diversi villaggi, assai imi. e comm., con 40,000 abit. — Zombar , 
sul canale di Francesco, città ind. e con 10,000 abit. — Neutatz, 
sulla sinistra del Danubio, città comm., con un ginnasio greco, e 
con 20,000 abit. : un ponte di barche la pone in comunicazione con 
Peterwardein , città della Schiavonia situata sull’ opposta riva del 
Danubio. — Nenthol , sul Gran, capoluogo del comitato di Sohl , 
città vesc. ed iud., colle più ricche miniere di rame del regno, e 
con 10,000 abit. 

Nel circolo di là dal Danubio : Ocdetnburgo, sull’lkva inll. del 
Raab, capoluogo del comitato del suo nome , città assai ind. , e 
contiti. , con miniere di carbon fossile nelle sue vicinanze e con 
H,000 ab.; i vini del suo territorio sono mollo rinomati. — Raab, 
ed in Italiano Giaearrino , al confi, del Raab col ramo del Danu- 
bio che chiude l’isola di Schutz, capoluogo del comitato del suo 
nome, città vesc., con una accademia , e con 18,000 abit. Strada 
ferrata tra questa città e Presburgo per prolungarsi a Vienna e di- 
ramarsi a Gùnyo. — Komarn, all’estremità dell'isola Schutz, nel 
punto ove si riuniscono insieme i due rumi del Danubio, capoluogo 
del circolo del suo nome , città delle più forti del regno e dello 
impero, con 18,000 ab-, ha il vanto di non essere giammai stata 
presa da nessuna armata nemica. — Sthulweissenburgo , in ita- 
liano Alba Reale, sul Sarwitz, capoluogo del comitato del suo no- 
me, città vesc , di 20,000 ab., stata altre volle capitale del regno 
in occasione della residenza che vi fecero alcuni re, i quali vi fu- 
rono coronati e vi ebbero sepoltura. 

Nel circolo di qua dal Theiss o Tibisco : Erlau, in Ungherese 
Eger, sull’ Erlau, capoluogo del comitato di Hevescg, città arci»., 
comm., ed assai ind., con un liceo, una biblioteca , un osservato- 
rio, e con 20,000 abit.; sono molto celebrati i vini del suo terri- 
torio. — Kaschau , in Italiano Cassovia , sull’ Ernard , capoluogo 
del comitato di Abaujvar, città vesc. , ind. , ed assai comm. , con 
un' accademia, e con 14,000 ab. — Miskolz, sulla Szyuwa infl. del 
Tibes, capoluogo ilei comitato di Borschod, grossissimo borgo as- 
sai ind , e comm., con due ginnasii , uno per i cattolici e l’ altro 
per i calvinisti, e con 20,000 ab. — Tokay, al confi., del Bodrog 
col Theiss, nel comitato di Zemplin, borgo di 1,000 ab., rinomato 
per la squisitezza dei vini del suo territorio. 

Nel circolo di là dal Theiss o Tibisco : Debrelzin , nel comi- 
tato di Bihar, vasta città, clic per la costruzione rassomiglia piut- 
tosto ad un insieme di più villaggi , delle più ind. c contiti. , con 
un collegio per i calvinisti, con una biblioteca ed altri lett. islit., 
e con 54,000 ab.; vi si tengono annualmente quattro fiere molto 
frequentate. -- Gran Wardein, sul Koros, capoluogo del comitato di 
Bihar, città fortificata , sede di due vesc. , uno cattolico e 1’ altro 
greco unito, con un’ accademia, e con 7,000 ab. — Czegcdino, al 
confi, del Maros col Theiss , capoluogo del comitato di Csongard, 
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città assai ind., c delle più comm , con 33,000 ab. — Temeswar, 
sulla Bega, in aria insalubre, capoluogo del comitato di Temeschi 
e sede del generale comando dei Confini Militari Ungheresi , città 
comm., ed una delle più forti dell’impero, con 16,000 ab. 

Nell» Parte Civile del regno di Schiavonia : Eszeck, sulla Ora- 
va, capolnngo del comitato di Vorocze, piccola città comm., e for- 
tificata, con 11,000 abit. 

Nella Parte Civile del regno di Croazia: Agram , poco lungi 
dalla Sava, capoluogo del comitato del suo nome , e sede del co- 
mando generale dei confini Militari Croati , città vesc. , ed assai 
cmnm., con'un’accademia, e con 13,000 ab. — Carlstadt, sul Kulp, 
città fortificata ed assai comm. , con un vesc. greco e con 2.000 
ah., senza il presidio. — Warasdino, capoluogo del comitato del 
suo nome, città fortificata, con un ginnasio e con 3,000 ab. 

Nei Distretti Particolari : Fiume, sull’Adriatico, capoluogo del 
distretto del Littorale Ungherese, piccola città ind., ed assai comm., 
con un porto franco, e con 11,000 ab. 

La Transilvania Civile ha le città e luoghi seguenti : Clausen- 
hurgo, sul piccolo Samos, capoluogo del Paese degli Ungheresi , 
sede del governo di Transilvania di cui è la capitale, città di me- 
diocre estensione, con un liceo, e con 23,000 ab. ; vi si tiene an- 
nualmente una fiera di cavalli, mollo frequentata. — Carlsburgo , in 
T alino Alba Julia, poco lungi dal Maros, piccola città vesc., forti- 
ficala, enn ricche miniere di oro nelle sue vicinanze, e con 6,000 
:>h. — .Sfarò.? Vasarhely , sul Maros , capoluogo del Paese degli 
Szekler, con un ginnasio, e con 8,000 abit. — ffermannstadt sul 
7>bin. capoluogo dpi Paese dei Sassoni, e di tutta la Transilvania 
nell’ ordine finanziere ; sede del comando generale dei Confini Mi- 
litari Transilvani, e di un vesc. greco, città ind., ed assai comm., 
con due ginnasi ed una biblioteca, e con 20,000 ab. — Cronstadt, 
città assai ind., e delle più comm., con un ginnasio per i lutera- 
ni, e con 23,000 abit 

Il Paese dei Confini Militari forma un cordone di oltre 900 
miglia, il quale costeggia il confine dell’ Impero Ottomano , ed è 
composto da parte della Croazia, della Schiavonia, dell’ Ungheria , 
e della Transilvania. Le principali città che vi si trovano apparten- 
gono a'Ia parte della Schiavonia e sono : Peterwardein , sulla si- 
nistra del Danubio, di faccia a Neusatz in Ungheria, con la quale 
comunica mediante un ponte di barche ; piccola città fortificata , 
sede del comando generale dei Confini Militari Schiavoni,con 4,000 
ab. — Cartnwitz. sul Danubio, città cnmm , con un arciv. greco, dal 
quale dipendono tutti i vescovati dell’ impero Austriaco di questa 
comunione, con molti lett. istit., per i Greci, e con 6,000 abitanti. 
Semliuo, presso il confi, della Sava col Danubio, città assai comm > 
con 9,000 ab 

La Dalmazia ha le città e luoghi seguenti : Zara, in una pe- 
nisola dell’ Adriatico , capoluogo del circolo del suo nome , sede 
del governi) del regno di Dalmazia ed Albania, e capitale della Dal- 
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mazia ed Albania , e capitale della Dalmazia propriamente detta ; 
alta arciv., fortificata, iud., e comm., con un porto , c con 6,000 
ab. — Spalatroy sull’ Adriatico, capoluogo del circolo del suo no- 
me, città arciv., ind., ed assai coinm., con un porlo, e con 9,000 
ab. ; il recinto della città propriamente deità, corrisponde alle mura 
del magnifico palazzo di Diocleziano , che quivi si ritirò e visse 
dopo avere abdicato l' impero. Poco lungi da Spalatro si vedono 
tuttora le rovine dell’antica Salone {Martia Julia), ultimo ritiro 
del suddetto Imperatore , che vi morì nel 313 ; essa fu distrutta 
dai Barbari nel settimo sectdo. — Ragusa, sull’ Adriatico, poco fa 
capitale della repubblica aristocratica di Ragusa, la quale conservò 
la sua indipendenza fino al 1803 ; ed oggi capoluogo del circolo del 
suo nome, piccola città arciv., ind., ed assai comm., con un liceo, 
e con 6,000 ab. Nelle sue vicinanze trovasi Gravosa, piccolo luogo 
con un buou porto, il quale serve a Ragusa per esportare i suoi 
generi d’ industria. 

L’ Albania ha : Catturo, all’ estremità di un piccolo golfo del- 
1’ Adriatico, in cui si penetra per tre aperture, conosciute col no- 
me di bocche di Catturo, capoluogo del circolo del suo uome, pic- 
cola città vesc. , fortificata e comm. , con un buon porto , e con 
2,000 ab. 

il Regno Lombardo-Veneto ha le città e luoghi seguenti ; nella 
loro descrizione seguiteremo il metodo più esteso già adottato per 
i paesi dell’ Italia, formando questo regno una delle maggiori parti 
della medesima. 

Nel Governo di Milano o nelle Provincie Lombarde ’. Milano , 
sull’ Olona, nel mezzo di una gran pianura rinomala per la sua 
bellezza e ricchezza, antica e vasta città arciv. , di circa 9 in 10 
miglia di circuito, delle più ind., e comm , dell'Europa, capoluogo 
del governo e della delegazione del suo nome, sede del Tribunale 
di appello e del governo militare per le provincie Lombarde ; con 
due licei , un rinomato osservatorio , una ricca biblioteca e molli 
importanti letl. istit., e con 200,000 ab. compresa la guarnigione. 
Tre canali navigabili, detti navigli, pongono questa città in comu- 
nicazione coll’ Adda e col Ticino , e servono ad agevolare il suo 
commercio ; così la strada ferrata che la unisce a Monza. Milano è 
giustamente riguardata come una delle più belle città d’Italia, qua- 
lificazione da essa dovuta alle grandi strade, ai molti palazzi e case 
eleganti ed alla vastità e regolare architettura delle diverse fabbri- 
che pubbliche che contiene. Fra il gran numero dei suoi edifizj 
sono specialmente osservabili la cattedrale o Duomo, giustamente 
riguardato come il più vasto e sontuoso tempio dell* Italia , dopo 
la basilica di S. Pietro di Roma, ed uno. dei più belli di tutta la 
cristianità ; l’ ampio e maestoso palazzo dell’ istituto imperiale e 
reale delle scienze, anticamente chiamato di Brera ; il palazzo reale 
residenza del viceré del regno Lombardo-Veneto, edifizio conside- 
rabile specialmente per la ricchezza degli appartamenti , e per il 
bel teatro annesso della Canobiana ; il palazzo del senato, già col- 
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legio elvetico ; la magnifica caserma edificata dal principe Eugenio, 
una delle più belle del mondo; il teatro della Scala, uno dei più 
grandi che esistono; il vasto circo, costruito da Napoleone ; l'arco 
trionfale alt’ estremità della strada del Scmpione ; 1’ immensa fab- 
brica del lazzeretto ; il grande spedale ; e molli palazzi apparte- 
nenti a dei particolari, fra i quali si distinguono quelli dei Cusa- 
ni, Lillà, Belgiojoso, Trivulzi. Mellerio, Clerici, Arese, Serbelloni, 
Borromei, Archimi, e quello chiamatola Villa Pliniana. Questa citta 
possiede dei magnifici passeggi ; il giardino pubblico, la piazza del 
Castello, ed i baluardi adorni di bei castagni, sono i più frequen- 
tati. Gli altri luoghi considerabili della delegazione di Milano so- 
no: Monza, sul Cambre, piccola e graziosa città di 16.000 abil. 
considerabile per la sua bella cattedrale, ove si conserva la famosa 
Corona di ferra, colla quale si coronavano i Re di Italia ; e spe- 
cialmente per la magnifica villa in cui risiede ordinariamente il 
viceré nella bella stagione, e dove è da ammirarsi 1* annesso giar- 
dino botanico. Rammentiamo ancora la strada ferrata che la pone 
in comunicazione con Milano. Buffalora, presso il confine del re- 
gno Sardo, piccolo borgo, considerabile per il suo magnifico ponte 
sul Ticino, ultimamente costruito a spese comuni dai governi sardo 
ed austriaco ; questo luogo è una delle principali dogane di fron- 
tiera dell’ impero — Como, in una deliziosa situazione sull'estre- 
mità meridionale del lago di Como, anticamente chiamato Lario , 
città vesc., ed assai comm , capoluogo della delegazione del suo 
nome, con un liceo, e con 17,000 ab. E osservabile la sua bella 
cattedrale, c meritano di essere vedute le sontuose ville Odescal- 
chi, Este, Sommariva, Mellerio, e quella chiamata la Villa Plinia- 
na, situate nelle sue vicinanze. Appartengono alla delegazione di 
Como anche Lecco, Varese, e Gravedona , villaggi considerabili. 
— Sondrio, sull' Adda, piccola ma vaga borgata , capoluogo della 
delegazione della Valtellina, con 4.000 ab Appartengono pure a 
questa delegazione Bormio, piccola città di 1,200 ab , e Chiaven- 
na, borgo considerabile. Per Dorinio passa la magnifica strada ul- 
timamente aperta sul monte Stelvio, la quale pone in comunica- 
zione diretta Milano con Innspruck. — Pavia, sul Ticino , antica 
città vesc., capoluogo della delegazione del suo nome, con una ce- 
lebre università , una biblioteca ed altri lett. istit. , e con 24,000 
ab. Ha non pochi edifizj considerabili, fra i quali meritano special- 
mente di essere veduti il ponte coperto sul Ticino, e la rinomata 
Certosa dei suoi contorni. Appartengono alla delegazione di Pavia 
anche Abbiategrasso . e S. Colombano , villaggi rimarchevoli. 
Lodi, sull’ Adda, bella città vesc., imi , é comm., capoluogo della 
delegazione del suo nome, con 17,000 ab ; vi si fabbrica 1 eccel- 
lente formaggio impropriamente chiamalo parmigiano. Apparten- 
gono alla delegazione di Lodi anche Crema sul Serio, citta vesc., 
ind, e con 8,000 ab.; Codogno, borgo comm., con 3,000 ab.; S. 
Donato. Melegvano , e Soncino, villaggi considerabili. — Berga- 
mo, poco lungi dal Serio, sopra una collina appiè delle Alpi , an- 
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tica città vesc., assai ind., e delle più comm., capoluogo della de- 
legazione del suo nome, con un liceo , ed altri lett. islit. , e con 

521.000 ab. La fabbrica della fiera, coslruita in pietra tra i sobbor- 
ghi S. Antonio e S. Leonardo, è il suo migliore edilizio ; essa con- 
tiene più di 600 botteghe simetricamente disposie sopra una vasta 
piazza, adorna di una bella fontana : nel tempo della fiera , che. si 
tiene annualmente negli ultimi otto giorni di Agosto e nei primi 
di Settembre, questo luogo presenta uno dei più belli spettacoli 
che mai si possono immaginare. Appartengono alla delegazione di 
Bergamo anche Treviglio , sull’ Adda , borgo comm. , con 7,000 
abitanti. Pisogne , sul lago d’ Iseo, borgo ind. con 5,000 abitanti. 
— elusone , Lovere, Cassano, e Caravaggio, villaggi considere- 
voli. — Brescia, sul torrente Carza, nel mezzo di una campagna 
rinomala per la sua fertilità e per la sua bella coltivazione , città 
vesc. , assai ind. , e comm. , capoluogo della delegazione del suo 
nome, con un liceo, una ricca biblioteca ed altri leu , islit., e con 

54.000 abit. Conta molti edifizj rimarchevoli, fra i quali si distin- 
guono specialmente il palazzo di giustizia, detto la Loggia, d’im- 
ponente grandezza; la cattedrale dì bella architettura, ed il teatro. 
Nel 1822 si scoprirono in questa città le rovine di un antico tem- 
pio romano, ove fu ritrovata la più bella statua in bronzo che si 
conosca ; essa rappresenta una Vittoria , a cui questo magnifico 
tempio era dedicato, in atto di incidere sopra uno scudo i fasti 
dell' Imperatore Vespasiano, lina strada ferrata metterà in comuni- 
cazione diretta Brescia con Verona passando per Lonato , Desen- 
zano e Peschiera. Appartengono alla delegazione di Brescia anche 
Chiari , presso 1* Oglio , piccola città ind. , e comm. , con 8,000 
ab.; Lonato, presso il Iago di Garda, borgo ind., con 6,000 ab.; 
Desenzanoj, sull’ estremità meridionale del lago di Garda , borgo 
comm , con 8,000 ab. ; Salò all' estremità di un piccolo golfo del 
lago di Garda, piccola città, ind., e comm., con 4,000 ab., e Gar- 
done , nella Val Trompia, borgo di 1,400 ab., rinomato per la sua 
iàbbrica di armi da fuoco. — Cremona, sulla sinistra del Po, grande 
e bella città vescov., ind., e comm. . capoluogo della delegazione 
del suo nome, con un liceo ed altri leu islit., ma poco popolata 
per la sua estensione, contando soli 28,000 ab. Tra i suoi edifizj 
primeggia la cattedrale o Duomo, con il battistero , uno dei più 
interessanti monumenti dell’ architettura gotica in Italia, ed osser- 
vabile per le sue vaste dimensioni, per i bassi rilievi che adornano 
la sua facciata, e per la sua torre , una delle più alte dell’ Euro- 
pa. Appartengono alla delegazione di Cremona anche Casalmag- 
giore, sulla sinistra del Po, piccola città comm., con 5,000 ab. ; e 
Pizzigheltone, sull’ Adda, piazza fortificata con 4,000 ab. — Man- 
tova, nel mezzo di un lago formato dal Mincio , grande e bella 
città vesc., ind ., e comm., capoluogo della delegazione del suo no- 
me, ed una delle principali piazze forti dell’ Europa per la sua 
posizione e per le sue fortificazioni, con un liceo, una biblioteca 
ed altri leu. islit., e con 27,000 ab. Conta diversi ragguardevoli edi- 
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tizj, e tra questi si distinguono il palazzo reale del T. , residenza 
dei suoi antichi duchi, e così chiamalo perchè la costruzione ras- 
somiglia a questa lettera ; il palazzo già nazionale, e la cattedrale. 
Appartengono alla delegazione di Mantova anche Peschiera , alla 
uscita del Mincio dal lago di Garda , piazza importante per le sue 
formidabili fortificazioni, con 2,000 ab., senza il presidio ; Casti- 
glione delle Stiviere, borgo ind, con 5,000 ab.; Rovere, Sabbio - 
netta, Bozzato, e Viadana , villaggi considerabili. 

Nel Governo di Venezia o delle Provincie Veneziane. Venezia , 
situata all’ estremità settentrionale dell’ Adriatico in fondo al golfo 
del suo nome, magnifica città, forte per la sua posizione, e delie 
più ind. e comm. dell’ Europa, già capitale della florida e celebre 
repubblica di Venezia, ed attualmente capoluogo del governo e 
della delegazione del suo nome, sede del tribunale di appello per 
le Provincie Veneziane, e del comando generale della marina au- 
striaca, e residenza di un patriarca cattolico , di un arciv. , arme- 
no, e di un vesc., greco; con un liceo, una ricca biblioteca ed 
altri lett. istit ; con un porto franco, che è insieme il primo per 
la marina militare dell’ impero, e con 126,000 ab. Questa città uni- 
ca nel suo genere, per le sue costruzioni e per la sua posizione, 
passa per una delle più belle dell’ Europa. É fabbricata sopra pa- 
lizzate, e si compone di 72 isolelle, poste in mezzo alla laguna 
di Venezia, separate da 100 canali e riunite con un numero anche 
maggiore di ponti. I) più ragguardevole di questi canali è il Canal 
Grande ; esso è fiancheggiato da magnifici palazzi, e separa la città 
in due parti quasi eguali, riunite dal magnifico ponte di Rialto, so- 
stenuto da un solo arco di 90 piedi di corda. Venezia presenta un 
gran numero di sontuosi edifizj ; fra questi si distinguono special- 
mente le Procuratie Vecchie, e le Procuratie Nuove, magnifiche fab- 
briche, che formano la maggior pane del recinto della piazza di 
San Marco ; 1’ antico palazzo ducale, considerabile per la sua ar- 
chitettura e per la sua interna magnificenza ; la bella fabbrica delle 
Prigioni, unita mediante il ponte detto dei Sospiri al precedente 
palazzo; il magnifico arsenale; il teatro della Fenice, il più bello 
fra i sette posseduti da quest:» città , e molti dei superbi palazzi 
appartenenti a particolari, fra i quali i più rimarchevoli sono quelli 
delle famiglie Pescaro, Rezzonica, Grassi, Grimani, oggi uffizio della 
posta. Corner, oggi uffizio della delegazione, Balbi, e Tiepolo, tutti 
situati sul canal grande ; quindi quelli delle famiglie Pisani, e La- 
bia, situati nell’ interno della città. Tra le chiese merita principal- 
mente menzione quella dì S. Marco, ricca di preziosi marmi ; mi- 
rabile è la sua facciala adorna di quattro famosi cavalli di bronzo 
già fusi a Corinto, per quanto dicesi, da Lisippo nei bei tempi 
della Grecia , e trasportati in questa città da Costantinopoli , il 
suo magnifico campanile, fabbrica isolata e sorprendente per la sua 
altezza, situato sull’ angolo formato dalla piazza di S. Marco con 
la Piazzetta. Dopo questa le altre chiese più considerabili di Ve- 
nezia sono quelle degli Scalzi, dei Gesuiti, della Salute, di S. Gior- 
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gio Maggiore, del Redentore, delle Zittelle, di S. Rocco, di S. Gio- 
vanni Paolo, di S. Salvatore, e di Frari, tutti capi d' opera di ar- 
chitettura nel loro genere ; 1’ ultima contiene il bel monumento 
poco fa innalzalo alia memoria dell' immortale Canova. Le strade 
di Venezia sono tutte irregolari e mollo anguste, ma questo difetto 
è compensato da un gran numero di piazze tutte considerabili per 
le loro dimensioni o per qualche bello edilìzio da cui sono orna- 
te. Le principali sono: la piazza di S. Marco, una delle più belle 
c più regolari dell' Europa, tanto per le fabbriche che la circon- 
dano, quanto per la sua pittoresca situazione sulla riva del mare; 
una parte di questa piazza gira ad angolo retto, e forma un'altra piazza 
di minore estensione chiamata Piazzetta. Vengono quindi le piazze di 
S. Stefano, di S. Giovanni Paolo, di S. Paolo, di S. Margherita, e di S. 
Maria Formosa. Il gran numero di ponti e la strettezza delle strade 
rende impossibile in Venezia l'uso delle carrozze; a questa mancanza 
suppliscono certe pìccole barche coperte, chiamale gondole, che per 
mezzo dei canali girano tutta la città, e formano una delle principali 
particolarità caratteristiche della medesima. 1 più belli e frequentali 
passeggi di Venezia sono la piazza di S. Marco, la Piazzetta, la riva 
degli Schiavoni, ed i giardini pubblici. Qui ci pare opportuno l’ac- 
cennare di nuovo la costruzione della strada ferrata destinata a porre 
questa vasta città in comunicazione con Milano, e che per mezzo di 
bracci annessi raggiunge Treviglio, Bergamo ecc. ; questo grandioso 
lavoro sarà memorando e per la lunghezza della linea ( ISO mi- 
glia) e per la singolarità del ponte immenso sul quale si traver- 
sano la lagune e si può condurre l' acqua potabile di cui era priva 
finora la regina dell’ Adriatico. Appartengono alla delegazione di Ve- 
nezia anche Murano , nella isoletta di questo nome , piccola città , 
ind., e comm , con 7,000 ab. ; Palestrina, nell’ isoletta del suo no- 
me, città di 6,000 ab. , considerabile per il magnifico argine chia- 
mato i Murazzi , costruito per difendere Venezia dal furore delle 
onde dell' Adriatico. Chioggia in un’ isoletla presso la laguna di Ve- 
nezia, città vese , forte ed assai conno., con un porlo, con cantieri 
da costruzione, con ricche saline e con 27,000 ab. ; e Stra , sulla 
Brenta, villaggio considerabile per il superbo palazzo già appartenente 
alla famiglia Pisani, ed oggi al viceré, che vi passa qualche volta 
parte della bella stagione. — Padova, sopra dei canali derivati dai 
fiumi Brenta e Bacchiglione, antichissima e vasta città vese. , assai 
ind., e comm., capolungo della delegazione del suo nome , con una 
celebre università, una biblioteca, un osservatorio e molti altri im- 
portanti lett. istit., e con S3,000 ab. Sono osservabili tra i suoi edi- 
fizj il palazzo delia ragione ove si trova una immensa sala, che passa 
per la più grande fra quelle che esistono in questo genere ; la chiesa 
di S. Giustina, considerabile per la sua semplicità elegante e per la 
sua vastità ; e la chiesa di S. Antonio per la sorprendente ricchezza 
dell’ altare del Santo , così chiamandosi per eccellenza. È pure da 
menzionarsi per la sua immensa estensione e per i suoi ornamenti 
il prato della Valle, che è la più grande delle sue piazze, diviso 
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nel mezzo da un canale, riunito da graziosi ponti, ed ornato all’ in- 
torno da doppia fila di statue. Appartengono alla delegazione di Pa- 
dova anche Monselice sul canale della Battaglia, grossa terra cotnra., 
con 5,000 ab., Este, sul canale della Battaglia, piccola città, ind. . e 
comm., di circa 8,000 ab. ; da questa ebbe origine l’antichissima fa- 
miglia Estense, stipite di molte Case regnanti d‘ Europa, fra le quali 
quella d’Inghilterra ; Montagnana. sul Fiumicello. piccola città ind., 
e comm., con 8,000 ab., Abano alle falde dei colli Euganei, e la Bat- 
taglia sul canale a cui dà il nome, ambedue borghi considerabili di 
3,000 ab., con bagni sulfurei molto frequentali. Vicino a quest’ultimo 
borgo si trovano il magnifico e grazioso palazzo del Cattajo, sul ca- 
nale della Battaglia , ed un poco più lungi il villaggio di Arquà , sui 
colli Euganei, ove morì ed è sepolto il Petrarca ; vi si vede tuttora 
la casa abitata da questo poeta. — Vicenza, sul Bachigliene, antica 
città vesc., assai ind., e comm., capoluogo della delegazione del suo 
nome, con un liceo ed altri lett. istit , e con 32,000 ab. È adorna di 
beili ediflzj nella maggior parte architettati dal celebre Palladio, fra 
i quali si distingue specialmente il teatro olimpico, costruito sul mo- 
dello degli antichi teatri. Nei contorni immediati di questa città si 
trovano il santuario della Madonna del Monte; al quale conduce una 
galleria ad arcate che ha un miglio di lunghezza, ed il villaggio di 
Custozza, ove si vede una famosa grotta scavala nell’ interno di 
una collina in forma di laberinto, che dicesi avere quasi tre mi- 
glia di lunghezza. Appartengono alla delegazione di Verona anche 
Valdagno, Recoaro, Schio, Tiene , Asiago, Cittadella, Lonigo, 
Montebello, tutti borghi o villaggi considerabili ; e Bussano , sulla 
Brenta, piccola ma graziosa città, assai ind., e comm., con un bel 
ponte sul fiume che la bagna, e con 11,000 ab ; vi si trova la ri- 
nomata tipografia Remondini , come pure il prezioso gabinetto di 
mineralogia ed il bel giardino botanico del celebre naturalista Pa- 
rolini. A poche miglia di distanza da Bassano verso il nord è si- 
tuato il villaggo di Possagno, patria di Antonio Canova, ove è da os- 
servarsi un magnifico tempio che questo celebre scultore cominciò 
a edificare, e che dopo la sua morte fu continuato dal suo fratello 
a sue spese ; questo tempio può stare a confronto con i più belli 
dell’ Europa, tanto per le sue colossali dimensioni quànto per la 
sua bella architettura e per la ricchezza dei suoi ornamenti. — 
Verona, sull’ Adige, antica e vasta città vesc., assai ind. e comm., 
capoluogo della delegazione del suo nome, sede del senato o su- 
premo tribunale di tutto il regno Lombardo-Veneto, con un liceo 
ed altri lett. istit., e con 52,000 abit. Vi si vedono molti bellissimi 
avanzi di antichità e fra questi un arco trionfale, ed un magnifico 
e vasto anfiteatro o arena che serve tuttora alle ricreazioni del 
pubblico- Sono inoltre da osservarsi molti dei palazzi appartenenti 
a particolari, e specialmente quelli delle famiglie Canossa , Bevila- 
cqua Verza, e Pompei ; quindi la casamatta, chiamata la Cavallerizza, 
con le sue strade sotterranee di più miglia di lunghezza, le quali 
conducevano agli antichi castelli innalzali a difesa della città ; il 
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ponte di Castellovecchio per l’ enorme apertura del suo arco del 
mezzo, e la bella fabbrica dell'accademia filarmonica. Nei contorni 
immediati di questa città si trova il villaggio di Calciterò, celebre 
per i suoi bagni caldi ; ed un poco più lungi il monte Bolca, rino- 
mato dai naturalisti per i suoi animali e vegetabili pietrificati. Ap- 
partengono alla delegazione di Veronavanche Legnago , sull’Adige, 
piazza fortificata, cou 8,000 ab. , senza il presidio ; Villa franca , 
Cotogna e Caprino, borghi considerabili. — Rovigo, sul ramo del- 
I’ Adige chiamato Adigelto , piccola città comm. , capoluogo della 
delegazione del suo nome, e sede del vesc. d’ Adria, con 7,000 ab. 
Appartengono alla delegazione di Rovigo anche Adria , sul ramo 
dell’ Adige chiamato Canal Bianco o Castagnaro, città vescovile, e 
comm., una delle più antiche dell’ Europa, e celebre nei primi se- 
coli della storia, con 10,000 ab. ; il suo vescovo risiede a Rovigo. 
Lendinara e Badia, borghi considerabili. — Treviso, sul Sile, an- 
tica e bella città vesc., comm., ed assai ind. , capoluogo della de- 
legazione del suo nome, con un ginnasio, una biblioteca, ed altri 
leu. istit., e con 19,000 abit. Una strada ferrala deve unire questa 
città a Mestre. Appartengono alla delegazione di Treviso anche Ce- 
neda, sul Meschio, infl. della Livenza, piccola città vesc., ed ind., 
con 5,000 ab.; Oderzo, Castelfranco, Serravalle, e Conegliano, 
borghi considerabili — Belluno, sulla Piave, piccola, ma graziosa 
città vesc., capoluogo della delegazione del suo nome , con 7,000 
ab.; nel suo territorio si trovano le ricche miniere di rame di 
Agordo. Appartengono alla delegazione di Belluno anche Feltre , 
sulla Colomeda influente della Piave, piccola città vesc., con 5,000 
abitanti; Cadore, Mei, e Auronzo, borghi considerabili. — Udine, 
in una bella piauura ben costruita città vesc., comm., ed assai ind., 
capoluogo della delegazione del Friuli , con un liceo ed altri iett. 
istit., e con 23,000 abit. Appartengono alla delegazione del Friuli 
o di Udine, anche Pordenone, sul Nocello, infl. della Livenza, bor- 
go ind., e comm., con 5;000 abit.; Palma Nuova, piazza fortifi- 
cala, con 2,000 ab, senza il presidio; Manigo, Sacile, S. Vito, 
Tolmezzo , dividale, Gemona ed Osopo. 

possedimenti. L' impero d* Austria non ha nè colonie nè 
possessi fiiori dei suoi confini ; ma diversi principi della Casa di 
Austria posseggono degli Stati in Italia. Questi principi sono : il 
granduca di Toscana, ed il duca di Modena. L’ imperatore gode 
inoltre del diritto di tenere guarnigione in alcune piazze situate 
fuori dei suoi confini, e già indicate all’ articolo fortezze. 
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• MONARCHIA PRUSSIANA 
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I paesi che compongono questo Sialo non sono fra loro con- 
tigui , ma formano due grandi masse distinte e d’ ineguale gran- 
dezza , le quali possono intitolarsi , rispetto alla loro posizione , 
Parte Orientale o Paesi all' est del Weser , e Parte Occidentale 
o Paesi ull J ovest del Weser. 1 possessi delle Case di Brunswick, 
di Assia, di Waldeck, di Lippa e di Nassau, formano questa sepa- 
razione. 

posizione astronomica. Long. or. ( delle due masse in- 
sieme ) fra 3" 30' e 20° ’SO'. Lat. fra 49“ e 56". 

dimensioni. Maggiore lunghezza delle due masse insieme, 
dalla estremità orientale della Prussia nel governo di Gumbinnen 
presso Sehirwind, duo a Saarlouis nella provincia Renana, 690 mi- 
glia. Maggiore lunghezza della Pari# Orientale, dalla riva sinistra 
del Szerzuppe, influente sinistro del Niemen nel governo di Gum- 
binnen , fino alla riva diritta della Werra influente del Weser nel 
governo d’ Erfurt presso Heiligenstad , 509 miglia. Maggiore lar- 
ghezza della Parte Orientale , dalla riva sinistra dell’ Oder , sulla 
frontiera della Slesia Austriaca, fino al Baltico presso Cosiino’, 
272 miglia. 

confini. Della Parte Orientale : al nord , i granducati di 
Mecklemburgo-Schwerin e di Mecklemburgo-Strelitz, ed il Baltico; 
all’ est, l’impero Russo, il regno di Polonia e il territorio austria- 
co della cessata repubblica di Cracovia ; al sud , il regno di Po- 
lonia, l’impero Austriaco con la Slesia e la Boemia, ed i possessi 
della Casa di Sassonia; all’ ovest, il regno di Annover, ed il du- 
cato di Brunswick. Della Parte Occidentale ; al nord , la monar- 
chia Olandese, ed il regno di Annover ; all’ est , il regno di Anno- 
ver , ed i possessi delle Case di Lippa, di Waldeck, di Assia e di 
Nassau ; al sud, la repubblica Francese, alcuni piccoli distretti ap- 
partenenti a Oldenburgo ed a Sassonia Coburgo-Golha, ed il regno 
di Baviera ; all’ ove st } le monarchie Olandese e del Belgio. 
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montagne. Le provincie di questa monarchia sono quasi 
tutte piatte o pochissimo montuose. I pochi monti ette in esse si 
trovano appartengono ai due sistemi, Ercinio Carpazio, e Gaio 
Franco, ed i punti culminanti sul loro territorio sono : lo Schnte- 
koppe , alto 828 lese, e compreso nei monti Sudeti nella parte 
chiamata Riesengebirge ( monti dei Giganti ) : il Brochen, alto 572 
tese, e compreso nei monti Germanici nella parte chiamata Burz, 
ambedue appartenenti al Sistema Ercinio Carpazio; e le Fagnes , 
alle 444 tese, e comprese nelle alture chiamate Eifel, appartenenti 
al Sistema Gallo Franco. 

isole. Le principali sono quella di Rugen di faccia a Strai* 
sunda e quelle di Vtedom e di Wollin , alla foce dell' Oder, tutte 
situate nel Baltico. 

laghi. Molti sono i Laghi sparsi per le pianure di questo 
Stato , ma tutti di poco conto e spesso paludosi , ad eccezione di 
quelli di Spirding e di Maner, nel governo di Gumbinnen, e di 
quello di Leba nel governo di Cosiino. Conta però tre considera- 
bili lagune chiamate col nome generico haff, ossia ancoraggio ed 
i loro nomi particolari sono : Kurische Baff, alla foce del Niemen, 
Fritche Bajf, alle foci del Pregel e della Vistola, e Stettiner Baff , 
alla foce dell'Oder. 

fiumi. I Fiumi che bagnano questo Stato sboccano in due 
mari differenti. 

IL MAR BALTICO riceve ; il Memel o Niemen , che viene dal- 
l’ impero Russo , traversa la Prussia , si divide quindi sotto Tilsit 
iii due rami, chiamati Russe e Gi'lge, ed entra uel Ku* 
lische Haff. — 11 Pregel che si forma nella Prussia per 1’ unione 
dell’lNSTER coll’ Angerapp, traversa questa provincia, riceve V All e 
alla sinistra, e si getta nel Frische Haff. — La Vistola, che viene 
dalla Polonia , traversa la Prussia , ed a Montan si divide in due 
rami ; l’orientale prende il nome di Nogat, l’ occidentale coniinua 
a chiamarsi Vistola e si suddivide in altri due rami, di cui 1’ oc- 
cidentale si getta nel Baltico ; l’orientale col precedente detto Nogat 
sboccano nel Frische Haff. — La Stolpe , la Persante e la Reca , 
sono piccoli fiumi i quali traversano la Pomerania. — L’ Oder, 
che viene dalla Slesia Austriaca , traversa le provincie di Slesia , 
Brandeburgo e Pomerania, e si scarica nello Stettiner Haff. 1 suoi prin- 
cipali infl. sul territorio prussiano sono alla diritta : la W art ha, 
e VI fina; alla sinistra la Neisse di Gl atz, 'il We- 
st r its , il Katzbach , il B o be t , la Neisse di 
G o r l i t z , ed il P e e n e. 

IL MARE DEL NORD riceve : 1* Elda , che viene dal regno di 
Sassonia , traversa la provincia della Sassonia , lambisce quella di 
Brandeburgo, ed entra nel regno di Annover. I suoi principali infl. 
sul territorio prussiano sono alla diritta .• l 'Elster Nero, e 

10 B av e l , ingrossalo dallo Sprea ; alla sinistra : la Mulda 
e la SaaU, ingrossate dall’ Elster Bianco e dall’ Unstrut. — 

11 Weber , che viene dall’ Assia Elettorale , bagna la provincia di 
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Wesifalia ove riceve alla sinistra il Di etnei ed entra nel regno 
di Atmover. — L’ Ems , che nasce nella provincia di Westfalia , e 
dopo averla traversata entra nel regno di Annover. — Il Reno, che 
viene dal ducalo di Nassau, traversa la provincia Renana, ed entra 
nei Paesi-Bassi. I suoi principali infl. sul territorio prussiano sono; 
alla diritta :il Wi e d, il S i e g , il W i p p e r , i\ R o e r 
o Ruhr, eia Lippa ; alla sinistra: la Nahe eia Mo- 
se 1 1 a ingrossala dalla Sarre. 

canali. I principali canali navigabili di questo Stato sono : 
il canale di Bromberg, che unisce la Brahe infl. della Vistola alla 
Netze infl. della Wartha e questa dell’ Oder, e per conseguenza la 
Vistola all’Oder; il canale di Finow, che unisce l’Oder all'Havel 
infl. dell’ Elba; il canale, di Planen , che forma un’altra unione 
fra l’ Oder e 1 Havel infl. dell’Elba ; ed il canale di Federigo Gu « 
glieimo , che unisce 1* Oder colla Sprea infl. dell’ Havel e questo 
dell'Elba. Questi ultimi tre canali pongono per conseguenza in co- 
municazione l’Oder coll Elba. 

STRADE FERRATE. La Prussia possiede già molte linee di 
questo genere come già accennammo. Le quali o sono in atti- 
vità o in costruzione. Ai varii luoghi rammenteremo le sezioni 
attuate. 

SUPERFICIE. 80,450 miglia quadre. 

POPOLAZIONE. Assoluta. i2, 464,000 abit. ; relativa, 153 abit. 
per miglio quadro. 

RELIGIONE. Tutte le religioni godono in questo Stato dal li- 
bero esercizio dei cullo. La chiesa evangelica , unione delle due 
chiese luterana e calvinista , è quella che conta un maggior nu- 
mero di seguaci , può riguardarsi come la religione dello Stato ; 
essa è professata dal maggior numero degli abitanti delle provin- 
cie della Prussia Orientale , di Brandeburgo , di Pomerania e di 
Sassonia, e dalla metà di quelli della Slesia e della Prussia Occi- 
dentale: in questo numero però sono compresi molli Luterani 
propriamente detti , non ancora uniti. La religione cattolica è , 
dopo P evangelica , la piò numerosa ; essa è professata dal mag- 
gior numero degli abitanti delle provincie di Westfalia , del Reno, 
e del granducato di Posen e dalla metà di quelli della Slesia e 
della Prussia Occidentale. Vi sono inoltre degli Ebrei , numerosi 
specialmente nel granducato di Poseo ; ed alcune associazioni o 
sette religiose , come Maroniti , Fratelli Moravi , ed altre , ma 
contano pochi seguaci. 

GOVERNO. Monarchico Costituzionale. 

FORTEZZE. Le principali piazze forti di questo Stato sono : 
Castrino e Spondau, nel Brandeburgo’; Glatz , Glogau, Schweid- 
nitz , fleisse, Silberberg e Rosei , hi Slesia ; Graudens , Pillau , 
Thorn, Danzica con Weichselmunde, in Prussia ; Posen, nel gran- 
ducato di questo nome; Colberg e Stettino, in Pomerania; Magde- 
burgo, Wittemberg, Torgau ed Erfurt, in Sassonia ; Minden , in 
Westfalia ; Wesel, Colonia, Juliche, o Juliers, Saarlouis, Coblen- 
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za, con Ehrenbreitstein, nella provincia Renana. Il re di Prussia , 
come membro della Confederazione Germanica , ha inoltre il di- 
ritto di tener guarnigione nelle fortezze federali di Lussemburgo , 
appartenente al regno d’ Olanda, e di Magonza , appartenente al 
granducato di Assia Darmstadt. 

CITTA’ E FORTI COMMERCIALI. Le principali piazze commer- 
cianti dell’ interno di questo Stato sono : Berlino e Francofort , 
sull’Oder, nel Braudeburgo ; Colonia, Elberfeld, Aquisgrana, Co- 
blenza, Wesel , Duisburgo e Neuwied , nella provincia Renana ; 
Breslavia e Hirschberg, in Slesia ; Magdeburgo, Erfurt , Naum- 
burgo, Nordhausen e Mulhausen, in Sassonia ; Rielfeld , lserlohn 
e Soest, in Westfalia ; Posen, Lissa e Fraustadt , nel granducato 
di Posen; e Thorn , in Prussia. 1 principali porti commerciali sono: 
Danzica, Konisbcrga con Pillau, Elbinga e Memel , in Prussia ; 
Stettino e Stralsunda in Pomerania. 

DIVISIONE AMMINISTRATIVA. Dopo l'unione della Prussia Oc- 
cidentale alla Prussia Orientale, e del granducato del Basso Reno 
alla provincia di Cleves e Berg , cambiamenti accaduti in questi 
ultimi anni , tutta la monarchia Prussiana è attualmente repartita 
in otto provincie, divise in 25 governi , e questi suddivisi in 528 
circoli, il cantone di Neufchatel non è compreso in queste di- 
visioni. 

I PAESI ALL’ EST DEL WESER comprendono le seguenti pro- 
vincie, cioè : 

BRANDEBURGO, divisa nei governi di Potsdam e di "Francfort . 

POMERANIA, divisa nei governi di Stellino, da cui dipendono 
le isole Usedom e Wollin; di Stralsunda , da cui dipende l'isola 
Rugeu; e di Cosiino. 

SLESIA , divisa nei governi di Breslavia , di Liegnitz e di 
Oppeln. 

GRANDUCATO DI POSEN , diviso nei governi di Posen e di 
Bromberg. 

PRUSSIA , divisa nei governi di Konisberga , di Gumbinnen , 
di Danzica e di Marienwerder. 

SASSONIA, divisa nei governi di Magdeburgo , di Merseburgo 
e di Erfurt. 

I PAESI ALL'OVEST Del WESER comprendono le seguenti pro- 
vincie, cioè ; 

WESTFALIA, divisa nei governi di Munster, di Minden e di 
Arensberg. 

PROVINCIA RENANA , divisa nei governi di Colonia , di Dus- 
seldorf, di Coblenza, di Aquisgrana e di Treveri. 

CITTA* CAPITALE. Berlino, nel Brandeburgo. 

TOPOGRAFIA. Le città ed i luoghi più considerabili di questo 
Stalo sono i seguenti : 

Nel Brandeburgo : Berlino, nel governo di Potsdam, fabbricata 
nel mezzo di una pianura sabbiosa sulle rive della Sprea, che per 
mezzo del canale Federico Guglielmo, la fa comunicare coll’Oder; 
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grande e ben costruita città, delle più ind. e comm. dell’ Europa, 
residenza ordinaria del re e di un vesc. evangelico, e capitale di 
tutta la monarchia con un'università, un ricco osservatorio, varie 
biblioteche ed un gran numero di altri importanti (eli. istit. Nel 
1846 la sua popolazione superava i 400,000 abit., compresavi però 
anche la numerosa guarninione. Le sue strade sono generalmente 
larghe e diritte, e fra queste si distinguono quelle di Federigo, di 
Guglielmo e di Unter den Linde» ( sotto i tigli ). Quesl’ullima for- 
mata di viali alberati serve di passeggio alla popolazione. Una co- 
lonna sul modello di quella di Trajano rammenta a’posteri le glorio 
di Federigo IL e sostiene la statua colossale in fèrro di quelleroe. 
Tra i numerosi edifizii che abbelliscono questa capitale, sono spe- 
cialmente osservabili il palazzo reale, vasta fabbrica, ricca di ogni 
genere di ornamenti, sebbene di architettura non uniforme, perchè 
costruita in più tempi ; i palazzi dell' università , dell’ accademia 
reale delie scienze e quello del principe Carlo , già appartenente 
ai cavalieri dell’ ordine di S. Giovanni ; la sontuosa fabbrica del 
nuovo museo; la scuderie reali; il teatro dell’opera, uno dei più 
vasti dell' Europa ; il nuovo teatro reale ; 1’ arsenale , uno dei più 
grandi stabilimenti che esistono in questo genere ; la dogana ; la 
nuora zecca ; il ponte lungo , ornalo della magnifica statua del 
grande elettore Federigo Guglielmo ; la porta di Brandeburgo, so- 
migliante per la sua forma ed architettura al propileo di Atene ; 
il magnifico Kriegtdenkmhal, ossia monumento di guerra, costrui- 
to nel 4820 sul Kreuzberg foori della porta di Halle ; e diversi 
palazzi appartenenti a particolari , fra i quali i più rimarchevoli 
sono quelli dei principi Saken, Hardenberg e Radzivil, e quello del 
conte di Scbulemburgo, Tra le chiese primeggiano quella della 
guarnigione , che è la più grande di tutte ; S. Eduvlge , costruita 
sul modello del Panteon di Roma; S. Maria, con un altissimo cam- 
panile ; S. Niecola, considerabile per la sua antichità e per i suoi 
ornamenti gotici; e la cattedrale, le cui tombe hanno servito di 
sepoltura a diversi principi della casa reale. Berlino conta venti- 
due piazze , fra le quali le più belle sono : la piazza Guglielmo , 
ornala delle statue in marmo dei cinque celebri capitaui della 
guerra dei sette anni, cioè : Scbwerin, Seidlitz, Keith, Winterfeld, 
e Zietben; la piazza della Parata; la piazza Bella Alleanza, antica- 
mente chiamata Rondel; la piazza di Alessandro; la piazza dei 
Gendarmi ; la piazza dell'Opera, circondata dai più begli edifizj di 
Berlino , e adorna delle statue dei generali Schwrnborst Bulow e 
Blucher; quella di Blucher, di bronzo, é un capo d’opera d'arte; 
la piazza di Luslgarlen, adorna della statua del principe Leopoldo 
di Dessau ; e fuori della porta di Brandeburgo la piazza degli 
esercizii militari. I più belli e frequentali passeggi di questa città 
sono i giardini d’ inverno e fuori della porta di Brandeburgo il 
Thier Garten. Nei contorni immediati di Berlino si trovano le ma- 
gnifiche ville reali di Schoenhausen e di Carlottenburgo, annesse 
a vaghi giardini. Varie strade ferrate congiungono già la capitale 
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della Prussia con Posidam ( 29 chilometri ) -“- con Francoforte sul* 
l’Oder ( 77 chil. ) ; oltre alle linee da Berlino a Stetlino (143 cbil. ) 
e ad Amburgo (281 chil. ). Potsdam, sull’Havel, seconda residenza 
reale, capoluogo della provincia di Brandeburgo e del governo del 
suo nome, bella città comm. ed assai ind , con diversi leu. istit., 
e con 51,000 abil. (issa è il Versailles della Prussia , e conta un 
gran numero di fabbriche considerabili , fra le quali si distingue 
il maguiiico palazzo reale. Nelle sue adiacenze si trovano quattro 
deliziose ed iusieme magnifiche ville reali, cioè Sans-Souci , sog- 
giorno favorito di Federigo il Grande ; il Palazzo Nuovo ; il Pa- 
lazzo di Marmo ; e l* Isola dei Pavoni , fabbricala sulla piccola 
isola di questo nome , posta in ameno lago. Brandeburgo , sul- 
l'Havel, aulica città ind. e comm., con una scuola militare, e con 
14,000 abil. — Franeforte , sull’Oder, capoluogo pel governo del 
suo nome, beo costruita città ind. e delle più comm., con 29,000 
abil.; vi si tengono annualmente tre fiere mollo frequentate. 

Nella Pomerania : Stellino, sull'Oder, che vi forma un porlo, 
capo luogo della- provincia di Pomcrauia e del governo del suo 
nome, città forte, assai ind- e delle più comm., con un ginnasio, 
e con 43,000 ab. Strada ferrata che la inette in comuuicazioue con 
Berlino. — Stralsunda s sullo stretto che divide l'isola Rugen dal conti- 
nente già capitale della Pomerania Svedese, ed oggi capo luogo del go- 
verno del suo nome, città ind. e delle più comm., con un porto, 
e con 18,000 abit. — Culberg, alla foce della Persante, nel gover- 
no di Coslin , città forte ed assai comm., con un porlo , una sa- 
lina, e con 7,000 abit. 

Nella Slesia : Breslavia , al confi, dell’ Ohlau coll’ Oder , capo 
luogo della provincia di Slesia e del governo del suo nome, gran- 
de e bella città vesc., delle più ind. e comm., con un’ università, 
un osservatorio , una ricca biblioteca ed un gran numero di altri 
importanti ielt. istit , e con 112,000 abit.; essa gode del titolo of- 
ficiale di terza capitale della monarchia, accordatole da Federigo II. 
ed è realmente la seconda sotto tutti gli aspetti. Strade ferrale 
per Oppeln e per Francfort sull'Oder. 

Nel Granducato di Posen : Posen o Posnania, sulla Wartha, 
già capitale della Gran Polonia, ed oggi capoluogo del granducato 
e del governo del suo nome , città arciv. ed assai comm., fortifi- 
cata , con un ginnasio , e con 33,000 abit. ; vi si tengono annual- 
mente tre fiere molto frequentate. Strada ferrata che la pone iu 
comunicazione con Sturgard e Breslavia. 

Nella Prussia: Konigsberga , presso la foce del Pregel che vi 
forma un porto, capo luogo della provincia di Prussia e del go- 
verno del suo nome, vasta città assai ind. e delle più comm., con 
una università, un celebre osservatorio, una biblioteca e molti al- 
tri importanti lett; istit., con un magnifico arsenale, e con 73,000 
abil. Pillau, sul Baltico, piccola città di 3,000 abit., forte ed assai 
comm., con un porto, ove si fermano o si alleggeriscono le navi, 
che per la poca profondità del Frische Hall e del Pregel non pos- 
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sono andare fino a Konigsberga. Metrici , sol Baltico, città ind. ed 
assai eomm. , con un porto , e con 8,000 abit. — lìansica , co- 
struita irregolarmente presso la foce della Vistola che vi forma 
un porto , capoluogo del governo del suo nome , città fortificata , 
assai ind. e delle più comm. , con un ginnasio , un bell’ osserva- 
torio, una biblioteca ed altri lett. istil., e con 67.000 abit.; essa 
è la prima piazza marittima di commercio della monarchia Prus- 
siana, ed una delle sue principali piazze forti. Elbinga, presso la 
foce del fiume di questo nome che vi forma uh porto , città ind. 
e delle più comm.» con 20,000 abit. — Thorn , sulla Vistola , nel 
governo di Marienwerder , città fortificata , ind. e comm., con una 
scuola militare, e con 18,000 abit.; essa è patria di Niccolò 
Copernico. 

Nella Sassonia : Magdeburgo , sull’ Elba, capoluogo della pro- 
vincia di Sassonia e del governo del suo nome, ben costruita città, 
forte , assai ind. e delle più comm. , con un arsenale , con alcuni 
lett. istit., e con 66,000 abit. Nel Mercato Vecchio si vede la sta- 
tua di Ottone I., il Duomo , fondato da quell'imperatore, è uno dei 
più bei monumenti dell’ antica architettura germanica. Strada di 
ferro che la mette in comunicazione con Dresda e Berlino. Altre 
linee la congiungeranno presto con Annover, Amburgo ec. — Hal- 
berstadt, suH’Holzemme infl. dell’Elba, città comm. ed assai ind., 
con 17,000 abit. Strada di ferro per Maddeburgo. — Molle o Hallo, 
sulla Saala, nel governo di Merseburgo, città comm. ed assai ind., 
con una celebre università ed altri importanti lett. istit., con ric- 
che saline, e con 30,000 abit. Strada di ferro a Dresda per Lipsia, 
ed a Berlino e Maddeburgo per Kòlhen. Wittemberg, sulla sponda 
destra dell’Elba, piazza forte fino dal 1813. — Erfurt, sulla Gera, 
infl. dell’ Elba , capoluogo del governo del suo nome , città assai 
grande, ind. e delle più comm., con una forte cittadella eretta sul 
monte Pater sber g, e con 29,000 abit. 

Nella Westfalia : Munster , sull’ Aa, poco lungi dall’ Ems , già 
capitale del vescovato sovrano di Munster. ed oggi capoluogo della 
provincia di Westfalia e del governo del suo nome, ben costruita 
città vesc-, ind. e comm., con un ginnasio, una biblioteca ed altri 
importanti lett. istit., e con 26,000 abit. 

Nella Provincia Renana : Colonia, sulla sinistra del Reno , già 
capitale dell’ elettorato di questo nome , ed oggi capo luogo della 
provincia Renana e del governo del suo nome , antica , grande e 
celebre città arciv. , assai ind. e delle più comm. , con un ginna- 
sio , una biblioteca ed altri lett. istit. , con un arsenale , e con 
93,000 abit. ; essa è riguardata come la capitale della Parte Occi- 
dentale. o Paesi all’ ovest del Weser, della monarchia Prussiana. 
Una strada di ferro pone Colonia in comunicazione con Brusselles 
per Aquisgrana e Liegi : un’ altra con Berlino per Dusseldorf e 
Miuden, Bonna o Bonn, sul Reno, città ind. con una florida uni- 
versità ed altri importanti leu. istit., c con 12,000 abit. Strada <fi 
ferro a Colonia. — Dusseldorf, sul Reno e sul Dussel , già capi- 
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tale di Berg, ed oggi capoluogo del governo del suo nome, bella 
città, assai ind. e comm., con un ginnasio, una biblioteca, un os- 
servatorio ed altri importanti leu. istit., e con 27,000 abit. Strada 
ferrala ad Elberfeld. — Elberfeld, sul Wipper, graziosa città, delle 
più ind. e comm. , residenza della Compagnia Renana delle Indie 
Occidentali , con 38,000 abit. Barmen , riunione di grandiosi vil- 
laggi lungo il Wipper, oggi decorati dal re del titolo di dtlà, cbe 
gareggia sotto il rapporto dell'Industria con Elberfeld, di cui può 
riguardarsi , per la sua vicinanza , come una parte ; essa conta 
20,000 abit. — Crefeld, presso il Reno, città comm. ed assai ind. , 
con 29,000 abit.--VTew/, al confi, della Lippa col Reno, città forti- 
ficata , comm. ed assai ind., con 13,000 abit. — Cleves , sopra un 
«‘anale che comunica col Reno , già capitale del ducato del suo 
nome , piccola città ind. , con 7,000 abit. — Coblensa , al confi, 
della Mosella col Reno, di faccia alla fortezza di EurenbreiUtein, 
compresa nel suo sistema di fortificazione, capoluogo del governo 
del suo nome, antica e bella città, ind. ed assai comm , una delle 
principali piazze forti deila Europa ; con un ginnasio ed altri lett. 
istit., e con 23,000 abit .-Wetxlar, sul Lhan infl. del Reno, città 
una volta imperiale , ove dopo l’ incendio di Spira fu trasferita la 
Camera Imperiale o supremo tribunale dell’Impero Germanico, 
attualmente conta 5,000 abit. — Aquisgrana, in Francese ^4 far la 
Chapelle , in Tedesco Aachen, antica e ben costruita città vesc., 
assai ind. e delle più comm., già imperiale , ed oggi capo luogo 
del governo del suo nome , con un ginnasio ed altri leu, istit-, 
con bagni minerali molto frequentali , e con 49,000 abit ; Carlo 
Magno , a cui deve la celebrità , vi stabilì la sede dei suo impero 
e vi morì oell’814 : dopo quell’epoca fu considerata come la capi- 
tale dell’impero Germanico, e vi si incoronarono i successivi im- 
peratori. Strada ferrata a Colonia. — Treveri , sulla Mosella, già 
capitale dell’elettorato di Treveri , ed oggi capoluogo del governo 
del suo nome , antichissima e celebre città vesc. , ind. e contili. , 
con un ginnasio, una ricca biblioteca ed altri importanti lett. istit., 
e con 20,000 abit.; vi si osservano tuttora molte antichità romaue, 
avanzi della sua magnificenza. 

POSSEDIMENTI. Il Cantone di Neufchatel che forma parte 
della Confederazione Svizzera, con la quale è stalo descritto. 
V. quella Confederazione. 
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SUNTO 

DELLA STORIA POLITICA 

DELLA GERMANIA 



§ L 

Prime memorie. — Costumi. — Conquista dei Romani. — Invasione 
dei territorio dell’impero. 

/ 

Quando la piena delle popolazioni orientali , rotti gii antichi 
confini, si volse a cercare altrove più larga sede al crescente suo nu- 
mero, l’ Europa vide una gente nuova popolare dapprima le solitu- 
dini del settentrione; poi, iuvilaiu dal più lieto cielo del mezzogior- 
no, allargarsi continuamente finché non venne a rompersi contro le 
barriere dell' impero romano. Fra queste genti voglionsi cercare i 
primi abitatori della Germania, i quali sebbene divisi in orde o tribù, 
pare ritenessero la denominazione generale di baci o Teutoni (/Jeu- 
tsch) indicante come derivassero dal Dio Thuist padre di Mann (del 
popolo). L’ altro nome comune di Germani sotto il quale i Romani 
conobbero questi popoli pare fosse quello di un'orda particolare, che 
poi si estese a tutta la nazioue germanica, e valeva a significare vero 
uomo, o libero ( wehrmann ). 

Quali fossero i confini veri della Germania antica è tuttavia 
materia oscura ; secondo Strabone comprendevansi sotto questo 
nome le strade mal ugle che dalle sorgenti del Dannbio estenden- 
dosi alle ultime terre settentrionali , e dal Reno alle foreste della 
Sarmazia, ed ai monti Crapac coufiuavan col Don. La storia di Ro- 
ma rammenta le scorrerie dei Teutoni e dei Cimbri popoli ger- 
manici viuti da Mario. Cesare che ne diede la prima descrizione 
di quei Barbari ebbe a combatterli spesso per reprimere le loro 
invasioni, sebbeoe i suoi sforzi si limitassero al Reno. In seguito 
i Romani leniaudo ogui via per superare gli ostacoli che la natu- 
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ra, il valore, e la disperazione potevano opporre alle loro mire di 
conquista, si inoltrarono nel paese e vi stabilirono la loro domina- 
zione, cui rimase frontiera al settentrione, il Danubio, Il desiderio 
di opporsi alla straniera invasione costrinse le varie popolazioni 
germaniche a collegarsi insieme, e da questo pensiero nacquero 
alcune federazioni nelle quali entrarono Chernuschi, Franchi, Frisii, 
Cauri, Svevi, Harcomanni, noti soltanto per le loro contese coi Ro- 
mani. Nel secondo secolo troviamo già distinte otto nazioni princi- 
pali, Vandali, Burgundi, Longobardi, Goti, Svevi, Alemanni, Sasso- 
ni, e Franchi di cui la storia narra le successive vicende, e di alcuni 
giunge anche fino ai tempi nostri. I Sassoni occuparono le coste set- 
tentrionali della Germania fino alla penisola di Jutland , e come 
arditi navigatori si diedero al mestier del pirata , finché pas- 
sando 1’ Elba ed enlrando nelle terre abbandonale dai Franchi tra 
il Weser ed il Reno non sottomisero quel paese dandogli il loro 
nome. Gli Svevi abitarono sullo alto Danubio e sul Reno fino alle 
rive della Vistola e del Baltico, e si distinsero per vita semplice e 
vagante; ma si confusero spesso cogli Alemanni. I Franchi, esten- 
dendosi dalle rive del Dymmel fino alle pianure dei Batavi , occu- 
parono la Vestfalia e 1* Assia inferiore e si resero celebri per la 
lega falla fra loro per conservarsi liberi, e poi per la conquista che 
parte di essi potè fare delle Gallie stabilendo i fondamenti della 
monarchia francese. I Longobardi giovandosi dell’ indebolimento 
dei Ghernusci invasero il paese superiore delFAlto Weser, si spin- 
sero fino al Reno, donde poi li vedremo calare a stabilire un re- 
gno io Italia Dei Boi o Bajoari, sappiamo che abitarono il paese 
di Bojenkeim o Boemia finché costretti dagli Slavi sloggiarono ed 
invasero il Norico e la Rezia. Anche i Vandali si accostarono allo 
impero abitando parte nella Boemia, parte nella Lusazia, donde le 
loro migrazioni nel principio del quinto secolo pigliarono le mosse 
per fondare regni ed imperi che si spengono in Affrica. Dei Bur- 
gundi o Borgognoni sappiamo che ricacciali dall’ estremo setten- 
trione scesero traverso la Germania fino ai confini della Gallia , e 
si legarono coi Romani , contrastando agli Alemanni le terre oc- 
cupate. 

Dei costami dei diversi popoli della Germania abbiamo alcun 
cenno negli storici romani } e pare eh’ e’ fossero diversi secondo 
la varietà dei territori! che occupavano. Certo è però che le pro- 
vince poste lungo il Reno siccome furono le meglio coltivate cosi 
dettero maggiori indizii di civiltà. 

Intorno alle qualità fisiche e morali dei Germani è noto come 
fossero alti di statura , con oechi azzurri , barba e capelli rossi ; 
instancabili alla guerra, erano inetti ad ogni applicazione di mente 
congiunta a vita sedentaria. Cosi là dove fu tenuta in pregio l’agri- 
coltura ne affidarono le cure alle donne e agli schiavi. Lontani dal 
possedere tutti i raffinamenti di urbanità delle nazioni affatto in- 
gentilite i Germani le superarono non meno in robustezza e vigo- 
re che in virtù c forza d' animo. Moderati nei loro desiderii , av- 
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vezzi alle privazioni, vivevano di quel che il terreno somministra- 
va, di carne e latte senza apparecchio, d’ una bevanda fermentata 
i più ; perché alcuni, abitatori delle rive del Reno, si confortavano 
anche col vino ; le vesti loro erauo pelli di animali uccisi alla cac- 
cia, e rozzi tessuti di laua e lino pei ricchi , mentre i poveri co- 
privano appena la loro nudità con un mantello gilluto sulle spalle ; 
le donne portavano una tunica bianca ornata di pelliccia, o di pen- 
ne. Grande loro ricreameulo erauo i banchetti, nei quali consuma- 
vano molle ore della notte, si stabilivano le nozze dei tigli, avevano 
line amichevole le contese, si meditavano le cose da proporsi alle 
deliberazioni delle assemblee. L’ ospitalità fu tra le prime virtù di 
questi popoli , che non conobbero il divorzio e punirono severa- 
mente 1' adulterio, sebbene fosse in uso, almeno fra i principi, la 
poligamia. Tuttavia le douue furono sempre teuute in gran conto 
dai Germani, e lo meritarono coll’ affetto loro e colla saviezza con 
cui intendevano alle cure domestiche. Cosi quelle che venivano insi- 
gnite della dignità sacerdotale erano consultate con estrema venera- 
zione, perché le credevano dotate dell’antiveggenza del futuro. Della 
industria dei Germani non abbiamo che scarsi ricordi ; pare che i 
più si contentassero di raccogliere i frulli della terra, e il prodotto 
ilei bestiame del quale specialmente occupavansi. Quali abitavano in 
casolari separali, quali iu caverne ; pochi avevano città , e queste 
aperte ; presso alcune popolazioni le terre erano in comune , di- 
stribuendone solamente una porzione ogni anno secondo i bisogni 
d’ ogni famiglia. Come lutti i popoli antichi così questi dividevansi 
In liberi e non liberi ; padroni e ligi, o coloni ; inoltre possede- 
vano servi e schiavi. Quanto all’ordine politico ciascuna tribù aveva 
il Suo principe ajuiato nel governo da un certo numero di compa- 
gni (comi Ics) e dai vecchi o anziani (Graucn, Grafcn). In tempo 
di guerra nominavano un capo temporaneo, investito di ampia auto- 
rità suite truppe composte di uomini liberi. Poche leggi avevano i 
Germani, regolandosi quasi esclusivamente sulle consuetudini. In- 
torno alle loro idee religiose gli autori concordano nel dire che ado- 
rassero Iddio nelle principali forze della natura o nei suoi più bene- 
lici effetti, cioè nel sole, nella luna, nel fuoco e nella terra. Anche 
le ombre degli eroi ebbero cullo fra loro, e credettero placare il cielo 
coi sacrifizii di vittime umane. È ignoto se lo lrsminsul ( colonna di 
Heermauu ) fosse dai Sassoni consacralo al dio della guerra, o al 
loro generale Erminio ( Heerman ), quegli che di venticinque anni 
appena fece tremare Augusto, e seppe resistere a Germanico. Que- 
sti erano i popoli che Uopo avere contrastato, se non sempre con 
fortuna, almeno con irremovibile costanza, il possesso delle fore- 
ste ai Romani , che contro essi esaurirono in lunga lotta tutti i 
mezzi che dava loro l' immensa forza del grande impero, Unirono 
poi col trionfare d’ogui resistenza, ed urtando il colosso crollante 
sulla sua base ne precipitarono la caduta, ne occuparono e divi- 
sero le rovine. Fra i principali nemici di Roma usciti dalla Ger- 
mania meritano menzione quegli Alemanni già da noi rammentati. 
baldi tìcoy. 21 
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Pare fossero una grande federazione di varii popoli, come vorreb- 
bero inferirlo dal nome ( All mann ). N’ è falla parola ai tempi di 
Caracalla che li vinse , e ne scelse una guardia Scesero anche in 
Italia, ma furono respinti da Aureliano. Sennonché salirono a tanta 
potenza che ne venne esteso il nome a tutti i Germani , che non 
entrarono nella lega dei Franchi. Se poi volessimo tenere dietro 
a tutte le vicende di questi popoli usciremmo dai confini che ci 
siamo imposti in questo Sunto. Diremo soltanto che quella domina- 
zione di Roma sopra una parte della Germania stabilita con grandi 
sforzi non fu mai quieta, e che per quattro secoli, da Basilea sino 
alle foci del Reno e del Danubio, la guerra non ebbe quasi mai fine , 
uè furouo rispettate dovunque le barriere che P impero intese op- 
porre contro Barbari resi irrequieti o dall'indole proclive alle av- 
venture e ai pericoli, o dall' amore di preda, o dalla vendetta. Fi- 
nalmente giunsero i tempi fatali a Roma, e Odoacre radunati sotto 
le sue bandiere gli Eruli, i Rugi, gli Skirri e i Tursclingi, guerrieri 
selvaggi originarli della Pomerania e adesso abitanti i dintorni di 
Vienna in Austria, abbandonava le rive del Danubio, passava il Nori- 
co, e calando in Italia rovesciava il trouo di Romolo Mondilo , e 
sulle sue rovine stabiliva il nuovo regno degli Eruli ( 476 del- 
l’E. V.). 

§. 2 . 

Caduta dell* impero romano per opera di Odoacre re degli Eruli. 
— Carolingi. — Luigi il Bavaro re di Germania. — Vicende 
della Germania sotto i successori di Carlomagno. — Casa di 
Franconia — Ottone il grande imperatore. — Contesa delle in- 
vestiture. 

( dal 476 al 4122 ). 

Colla distruzione dell’impero d'Occidente^ Odoacre vendicò la 
sua patria, di cui Roma aveva per lauti anni insidiala o conculcata 
la libertà. Quasi al tempo stesso Clodoveo, duce dei Franchi, con- 
quistava la Gallia e la maggior parte dell’Alemagna attuale. Fattosi 
cristiano nel 496, potè assodare così le basi d’ un trono che durò 
nella sua discendenza, delta dei Merovingi , dal principe Meroveo 
suo successore, fino al 752, nel quale anno l’ultimo rampollo di 
quella casa fu rinchiuso in un convento e lasciò il regno ai Caro- 
lingi. Mentre si stabiliva la dominazione dei re Franchi sulle terre 
germaniche, 1 Longobardi, già da noi rammentati, obbedendo allo 
impulso che aveva mai sempre spinto i popoli del Nord verso con- 
trade più feconde e più miti, porgevano orecchio agl’inviti di Nar- 
sete, e guidati dal loro re Alboino si muovevano nell’ aprile del- 
T anno 568 dalla Pannonia , e seco traendo donne , fanciulli e 20 
mila Sassoni calavano in Italia e vi fermavano il piede Così nelle 
successive e continue invasioni si sperdevano per opera degli stessi 
popoli tutti i segui dell’ antica potenza romana. Mentre le nazioni 
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del settentrione mitigando sotto un cielo più clemente la nativa 
durezza aprivano l’animo al benefico anelito d’ una nuova civiltà, 
da un altro lato i Burgundi, o Borgognoni, d’ origine germanica , 
‘conquistavano le provinole che oggi chiamatisi Alta e Bassa Bor- 
gogna, il paese degli Allobrogi ( Savoja, Delfinato, Liouese ) e la 
Svizzera Occidentale. Intorno agli Alemanni basti il dire che' sul 
fine del V. secolo ( 496 dell’ E. V. ) venuti in lite con Clodoveo re 
dei Fraurhi per ragione di confini con esso altaccaron battaglia ; 
sennonché vinti a Tolbiac dovettero i più sottoporsi alle leggi del 
vincitore ; il quale, come dicemmo sopra, estese la sua dominazione 
sopra una gran parte dell’Alemagna. Saliti al trono di Clodoveo i Caro- 
lingi crebbe la potenza dei Franchi in Germania, perchè Carlomagno, 
dopo una lotta fierissima, potè soggiogare i Sassoni che abitavano le 
due rive del Weser, e costringerli ad abbracciare la fede cristiana già 
predicata in quelle contrade da S. Bonifazio ( Wiufried ) Questa 
fu 1' epoca della maggior grandezza del regno Franco , il quale , 
sotto quel principe ristauratore dell’ impero di Occidente, si estese 
dalle rive dell’ Ebro e dal Mezzodì dell’ Italia fino allo Oder e allo 
Eider. Nella divisione avvenuta alla morte di Carlo tra i suoi figli. 
Luigi il bavarese o il germanico ebbe 1' Alemagna ; dominio mal 
quieto a cagione della potenza dei grandi vassalli e del clero giunta 
al seguo da contrastare all’ autorità regia. La morte di Luigi il 
fanciullo, ultimo dei Carolingi, lasciò 1’ Alemagna in una trista si- 
tuazione 1 duchi di Sassonia, di Franconia, di Baviera e di Sve- 
via turbavano colla loro potenza l’ esercizio dell’ autorità regia , 
mentre orde di Barbari travagliavano del continuo il paese ; nel 
settentrione i Normanni, calati dalla Danimarca, dalla Svezia e dalla 
Norvegia ; a Levante una orda di Slavi ( Wendi ) ; mentre gli Un- 
gheresi s’ inoltravano fino al Reno. In queste circostanze saliva al 
trono Corrado il Salico duca di Franconia , il quale per quanto 
operasse non potè rendere la quiete allo Stalo. E poiché vide quanto 
dipendesse la sorte della propria patria dalla prudenza e dal co- 
raggio del suo successore, nè fidando bastantemente nella capacità 
del proprio fratello, persuase i principi alemanni a scegliersi per 
sovrano Enrico duca di Sassonia , dello 1’ Uccellatore . Questo re 
rintuzzò i tentativi degli Ungheresi, e per savie ordinanze rafferman- 
do la costituzione, richiamò a nuova vita l’Alcmagna, mentre faceva 
costruire un gran numero di castelli e di città fortificate, commet- 
teva dei margravii a difesa della Slesia e della Misnia, istituiva 
degli esercizi! guerreschi, dai quali ebbero origine i tornei, e riu- 
niva il regno di Lorena all’ Alemagna. Questi suoi disegni furono 
proseguiti dal suo figliuolo Ottone I il Grande ( dal 936 al 973 ), il 
quale trionfò definitivamente degli Ungheresi , gli obbligò a cessare 
dalle rapine da cui traevano la sussitenza, e fermarsi a più stabil 
dimora e più onesta industria : ed assicurò ia sua dominazione fino 
alle rive dell'Oder. Egli stabilì contro i Wendi i vescovadi di Bran- 
deburgo, e di Havelsberg, conquistò l’ Italia, e assunse il titolo d’im- 
peratore rontauo l’ auno 962. Sotto i suoi successori la potenza iin- 
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periale non cessò di crescere. Ottone II, Ottone III, c Enrico II. 
r ampliarono, e giunse al colino sotto la dinastia di Franconia fino 
al regno di ÌV. Corrado II e Enrico III, i due primi imperatori di 
quella casa, governarono con molta energia 1’ Alemagna e l’Italia; 
ma la supremazia che rendeva la Alemagna florida e temuta fn per- 
duta - e per sempre per colpa di Enrico IV. ( 1056 a 1106) il pon- 
toflce Gregorio VII. ( Ildebrando ) contese a quel prìncipe il dritto 
di investitura riguardo ai vescovadi , che erano al tempo stesso 
principati feudali. Enrico IV. resistè, il pontefice lo scomunicò, lo 
dichiarò proscritto ed ci dovette succombere nella lotta ingaggiata 
fra il sacerdozio e l'impero. Questa lite delle investiture continuò 
dopo la morte di quello imperatore fino al 1122, quando Enrico V. 
rinunziò al diritto di conferire 1’ anello e il pastorale ai principi 
ecclesiastici dell' impero. 

S 3- 

Guelfi e Ghibellini. — Federico Barbarossa. — Ducato di Baviera. 
— Ducato d’ Austria. — Ducato di Sassonia. — Brandeburgo. 
— Casa di Svevia; Federigo II. — Interregno — Lega delle 
città germaniche. — Regno di Boemia. — Estinzione della 
Casa Sveva. 

( dal 4122 al 1272 ). 

L' Alemagna era divisa in partiti implacabilmente nemici. Le 
gare dei Guelfi e Ghibellini insanguinarono le terre germaniche c 
F Italia nei cento anni seguenti. Queste ebbero origine dalla riva- 
lità dei Weiblinger, o Hoheustaufen, famiglia possente di Svevia, e 
dei Guelfi (Wells) duchi di Sassonia, per conseguire la corona 
imperiale dopo la estinzione della casa di Franconia. Capo dei 
Guelfi in Italia era il pontefice, dei Ghibellini l' imperatore. Morto 
Loiario li, succeduto ad Enrico V. nel 1125, salì al trono imperiale 
Corrado III. (dal 1138 al 1152) della casa di Hohenstaufen : e dopo 
lui Federigo I. (1152 a 1190) suo nipote, soprannominato Bar- 
barossa. Questi vinse Enrico il Leone capo della Casa dei Guelfi, 
sottomise le città italiane che avevano scosso il giogo , e perì in 
una crociala mentre voleva passare a cavallo il fiume Calycadnius. 
Esso fu il principe più possente tra i cristiani nel secolo XII. Al- 
lato a questa crescevano frattanto altre signorie destinale a grande 
importanza. Enrico il Leone veniva spoglialo della maggior parte 
dei suoi possessi, la Casa di Witlelsbach, che si vuole discendente 
dagli antichi principi dei Bajoari, soiievavasi nella Baviera di cui 
Ottone di Witlelsbach assumeva il titolo di duca ; poi otteneva an- 
che il Palali nato il suo erede Lodovico , la quale provincia spet- 
tante all’ impero venne così attribuita a quella casa mentre per 
largizioni degl’ imperatori vi sorgevano molle signorie ecclesiasti- 
che' L’Austria pure saliva a potenza, dacché Enrico Jalomergot 
attenne per se e suoi la corona ducale. Molto più s’ingrandì qttellq 
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stato quando ne ottenne la sovranità Ottocaro re di Boemia e vi 
furono aggiunte la Sliria e la Corintia (12(5!)). Un'altra casa cre- 
sceva egualmente sulle rovine della famiglia dei Guelfi; vogliam 
dire quella degli Anhalt, eh’ ebbero origine da Alberto P Orso cui 
U imperatore Corrado 111. donava in prima il ducato di Sassonia 
(1139); poi privandonelo in compenso sollevava il suo Rrande- 
burgo al grado di margraviato indipendente. La Sassonia però tornò 
in breve alla casa di Anhalt, quando, cioè, messo al bando dello 
impero Enrico il Leone gli fu tolto quel ducato, e assegnato a Ber- 
nardo secondogenito di Alberto 1* Orso. Ridotti cosi i discendenti 
di Enrico il Leone ai soli possedimenti di Brunswick c Luneburgo 
si trovavano però vassalli dei duchi di Sassonia della casa di Anhalt. 
Rincrescendo questa soggezione a Ottone il Fanciullo pronipote di 
Enrico il Leone pensò rassegnare il dominio di quelle provincie 
nelle mani di Federigo 11 , da cui le riebbe a titolo di feudo pri- 
mitivo e ducato immediato , e così rilevò lo splendore di sua fa- 
miglia i cui discendenti imperano oggi sopra vaste provincie in 
ogni parte del globo. La Turingia obbediva a landgravi che posse- 
devano in oltre altri stati considerabili, finché estimasi quella casa 
in Enrico Ratpon o il fìaschiatore , i suoi possessi furono divisi 
tra i suoi nipoti, e così la Bassa Assia toccò ad Enrico di Braban- 
te, Enrico margravio di Misnia ebbe la Turingia col titolo di lan- 
dgravio. 

La potenza ereditata da Enrico vi figlio di Barbarossa non fu 
da lui adoperata con quella moderazione che si conveniva ai tempi 
e alle circostanze in cui visse. Venuto in possesso del ducalo di 
Napoli e della Sicilia pel suo matrimonio con Costanza erede della 
Casa di Altavilla, non seppe guadagnarsi l’amicizia dei pontefici e 
preparò lunghi travagli al suo figliuolo c successore Federigo II. 
(dal 1197 al 1230), il quale passò la vita e il regno nei contrasti 
colla S. Sede, e coi competitori all’ impero, e mori scomunicato. 
11 tempo che trascorse fra la morte di questo Federigo e l’elezione 
di Rodolfo di Asburgo è distinto dai più degli storici col nome di 
interregno. Perchè, nè Corrado IV, figlio di Federigo, morto pre- 
sto, e dicono avvelenato, nel difendere gli Stali suoi ereditarii ; 
nè Guglielmo d’ Olanda che perì combattendo i Frisii ; nè Riccardo 
di Cornovaglia, fratello del re dTnghiltcrra, che si valse della con- 
feritagli dignità per vender privilegi agli Stati dell’impero ; nè Al- 
fonso di Castiglia al quale alcuui elettori offrirono la corona im- 
periale, ebbero possanza bastevole a tornare in vigore i dritti che 
gl' imperatori avevano goduti per tre secoli, nou solo in Alcmagna, 
ina ed anche in Europa. A quest’epoca si assegna la confederazione 
delle città dell’ Alta Alemagna, c di quelle situate sul Reno dal 
piede delle Alpi fino alle foci del Meno (1235). Già non molto pri- 
ma ( 1241 ) tutte le città commercianti della Bassa Alemagna e del 
Nord, seguendo 1’ esempio di Lubecca e di Amburgo, avevano isti- 
tuito, coliegandosi, la gran lega Anseatica. Ora la Boemia anche 
essa dopo un’ esistenza travagliata dai principi limitrofi e special- 
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niente Alemanni, potè costituirsi in unn ceri? independenza sotto 
duchi di propria elezione , finché nelle turbolenze che seguirono 
la morte di Enrico VI. l'imperatore Filippo di Svevia nel breve suo 
regno concedette il titolo di re a Przemysl Ottocar. Quando poi 
mancò la Casa d’Austria il re boemo ottenne, come già sopra di- 
cemmo, quella successione , e riunì sotto il suo scettro Boemia , 
Moravia, Austria, Sliria, Carniola e in seguito anche la Carinzia. 
La morte di Corradino condannalo nel capo da Carlo d’Angiò, per- 
chè voleva cacciarlo dall’ avito retaggio , spense la stirpe degli 
lloenslaufen, e l' impero, come avvertimmo, andò in balìa di molti 
pretendenti, finché non venne eletto Rodolfo 1. di Asburgo. Vol- 
gendo gli occhi al tempi trascorsi fino all’ epoca cui Siam giunti 
vediamo come dall’ estensione della stirpe dei Carolingi si fosse 
spesso usato il dritto d’ elezione , e sebbene per la loro prepon- 
deranza alcune famiglie prendessero in certo modo quasi possesso 
del trono, molte furouo le occasioni nelle quali gl’ imperatori, an- 
che i più possenti, dovettero cercare il favore dei principi per so- 
stenersi o per tramandare la loro dignità ad uu loro erede. La 
lotta degli Enrici coi Papi , e quella ancora più importante degli 
Hoenstaufen contro i Guelfi, giovarono assai ai grandi vassalli per 
assicurare l’eredità dei loro feudi nella loro famiglia, e quindi ot- 
tenere a grado a grado la sovranità indipendente dei loro domimi. 
Questi principi crebbero sempre in possanza mentre vennero meno 
i dritti dei re di Germania. L’ elezione di questi un tempo eser- 
citata da tqtti i signori dell’ impero si restrinse a poco a poco fra 
pochi dei maggiori, tra i quali gli arcivescovi di Magonza , Treve- 
ri. Colonia erano dei principali ; poi essa divenne il privilegio 
esclusivo di selle principi, che furono detti elettori. Frattanto le 
guerre intestine che avevano travaglialo I’ Alemagua distruggendo 
la pubblica sicurezza furono cagione che gli abitanti si riparassero 
nei castelli, dei quali si empirono le allure, e nelle città, provve- 
dendo con ogni mezzo alla loro quiete e sicurezza. Quindi è che 
in queste il commercio prosperò malgrado le turbazioni politiche, 
e il comune interesse consigliò la formazione di quelle leghe di 
cui sopra accennammo, la lega del Reno e la lega anseatica. 

S 4. 

Rodolfo di Asburgo stipile della imperiale casa d’ Austria. — En- 
rico di Lussemburgo. — Carlo IV. ; Bolla d’ oro ; elettori. — 

Sigismondo. — Ussiti. — Massimiliano 1. 

( dal 1272 al 1319. ) 

Rodolfo conte di Asburgo andò debitore del grado cui fu in- 
nalzalo ai suoi meriti personali, ma forse anche più alla ristret- 
tezza del suo patrimonio che noi rendeva temibile ai grandi prin- 
cipi. Egli regnò dal 1272 al 1291, e dopo avere restituita la pace 
all’ impero volse le sue cure allo ingrandimento della sua fami- 
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glia. Ne fu quindi tardo a cogliere 1' occasione portagli da Otto- 
caro re di Boemia : perchè questo principe non avendo voluto ri- 
conoscere reiezione di Rodolfo , questi ve lo costrinse colle ar- 
mi ; e alla morte di lui dette a’ suoi due figli, a titolo di feudo, i 
ducali d’ Austria, Sliria, e Carinola. Tali furono 1 primi acquisti 
territoriali che ottenne nell’ Alemagna la casa di Augsburgo di cui 
solo retaggio erano il landgravialo dell' Alta Alsazia , le contee di 
Kiburgo, di Baden e Leutzburgo nella Svizzera, e molle signorie 
nella Svevia e in Svizzera. Malgrado la nuova sua possanza, o forse 
a cagione di questa, gli elettori negarono la corona imperiale al 
suo figliuolo Alberto e la dettero invece ad Adolfo di Nassau Wei- 
burgo. Sennonché questi non soddisfece alle speranze dei popoli ; 
c gli elettori si volsero verso il figlio di Rodolfo e lo surrogarono 
a Adolfo, il quale perì in una battaglia presso Vormazia. Alberto I. 
duca d’ Austria e adesso imperatore (1298 a 1308) si rese odioso 
per insaziabile ingordigia e smodata ambizione. Morì nel 1308 uc- 
ciso dal suo nipote Giovanni di Svevia. Allora gli elettori chiama- 
rono a succedergli sul trono imperiale un altro signore povero , 
ma valentissimo, Enrico di Lussemburgo, che fu VII. del nome, e 
che aggiunse ai suoi possessi la Boemia ponendo su quel trono suo 
figlio Giovanni. Enrico regnò cinque anni e morì in Italia. Morto 
lui due parliti si contesero l'elezione ; quello della Casa d’Austria 
elesse Federico duca d’ Austria ; quello di Lussemburgo chiamò 
Lodovico di Baviera ; da questa duplice elezione nacque una guerra 
che durò otto anni e terminò colla battaglia di Mulhdorf ( 1322 ) 
favorevole a Lodovico di Baviera Questi che fu acclamato impera- 
tore sotto il nome di Lodovico V. si riconciliò col suo rivale Fe- 
derigo, ed investi suo tiglio Luigi dei margraviato di Brandeburgo 
divenuto vacante per la morte del margravio Enrico. L’ ingrandi- 
mento considerevole della casa di Baviera suscitò la gelosia dei 
principi tedeschi 11 loro malcontento e i suoi dispareri col papa, 
avvelenarono gli ultimi anni della vita di Lodovico. Alcuni principi 
si alienarono talmente dall’ imperatore che , lui vivente , elessero 
iti re di Germania il re di Boemia Carlo IV. della casa di Lussem- 
burgo ; sennonché morto Luigi, altri principi chiamarono al trono 
Goutiero di Schwarlburgo, il quale quattro mesi dopo questa sua 
elezione moriva. La sua morte lasciò Carlo IV. possessore pacifico 
della corona di Germania (1347-1378). Alni andò debitrice l'Ale- 
magna, e specialmente la Boemia, di moltissimi beni, imperocché 
ne assicurò la* pace, vi promosse gli sludii , e fondò ne! 1347 la 
università di Praga, la prima in Germania Sua è la famosa Bolla 
d J oro pubblicala la prima volta in Norimberga nel 1235. Uno de- 
gli articoli di quella legge diceva che oggimai 1* elezione degl'im- 
peratori risiederebbe in selle principi detti elettori, cioè i tre ar- 
civescovi di Magonza, Treveri, e Colonia, ed i quattro principi laici 
di Boemia, Palatinato, Sassonia e Brandeburgo. Padrone della Sle- 
sia, che suo padre aveva disgiunta dalla Polonia , Carlo aggiunse 
ai proprii Stati P elettorato di Brandeburgo, tolto al debole Ottone 
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figlio di Lodovico di Baviera. Egli poi deliberò perpetuare l’im pe- 
nale dignità nella sua famiglia, e seppe cattivarsi tanto gli elettori 
che innanzi di morire vide chiamato a succedergli il proprio figlio 
Venceslao. Questi non seguì le tracce del padre; ma datosi alla 
intemperanza e ad altri vizii, disgustò talmente i principi laici ed 
ecclesiastici, che questi, stanchi delle sue violenze , lo deposero 
surrogandogli Federico duca di Brunswich; ma morto questo a 
tradimento mentre usciva dal luogo dell'elezione (14Q0), gli suc- 
cedè per poco Roberto conte palatino del Reno , e così Josse di 
Lussemburgo, il quale dopo tre mesi lasciò il trono a Sigismondo 
(1411-1457). 

Al possedimento della Moravia , della Lusazia, della Slesia , e 
del Brandeburgo univa Sigismondo l’ Ungheria , la Dalmazia e la 
Bosnia avute in dote dalla sua prima moglie Maria d’ Angiò , e la 
Boemia ereditata dal fratello Venceslao. Malgrado sì gran possanza 
Sigismondo non fu felice. Gli Ussiti seguaci di Giovanni Huss bra- 
mosi di vendicare il loro maestro, arso vivo in Costanza siccome 
eretico, mossero guerra all’imperatore e per otto anni resero vani 
i suoi sforzi per domarli. 11 bisogno di denaro lo costrinse a ven- 
dere per 400 mila marchi 1* elettorato di Brandeburgo al valoroso 
Burgravio di Norimberga, Federigo di Hocnzollern, e per altri 400 
mila a condiscendere alla eredità di Alberto HI. ( ultimo elettore 
di Sassonia della casa di Anhalt ) i duchi di Sassonia, residenti in 
Lavemburgo, venisse conferita 1’ elettorale dignità in quegli Stati 
a Federigo il Bellicoso, margravio di Misnia Vendè finalmente agli 
Svizzeri le terre della casa di Asburgo da essi acquistate all’impe- 
ro. Vuoisi lodare Sigismondo delle cure che pose a troncar le 
contese colla Chiesa, e a render felici i sudditi ; ebbe anche vo- 
lontà di operar grandi cose; ma la tenuità delle rendite che gli 
venivano dalla Boemia e daH’impero, le continue ribellioni dei suoi 
sudditi opposero tali e tanti ostacoli ai suoi divisamenti, che vuoisi 
in gran parte scusare se i suoi sforzi andarono privi d’ effetto. 

Soito i successori di Sigismondo la possanza imperiale de- 
pressa or dalle sventure, or dalla debole e falsa politica di chi lo 
ebbe in mano , andò sempre declinando. Gli Stati di Boemia e di 
Ungheria avevano eletto a loro re Alberto d’ Austria , genero ed 
erede dell’ imperniar Sigismondo con patto che non accettase la * 
corona imperiale; sennonché sollecitati dagli elettori mutarono pen- 
siero e Alberto fu acclamato ( 1437-1459 ). 11 breve regno di que- 
sto principe non bastò a compire 1' opera di pacificazione da lui 
intrapresa si nelle cose ecclesiastiche, per mezzo del concilio di 
Basilea, sì nelle civili. E quel poco di bene che potè fare andò 
perduto sotto il successore Federigo IH. d’Austria (dal 1439 al 
1493). Debole e inoperoso Federigo non seppe farsi rispettare nè 
dai suoi vicini nè dai suoi sudditi. Le guerre intestine desolarono 
più che mai U Alemagna sotto il suo regno. La Boemia e TOnghe- 
ria si ribellarono impunemenie, mentre le sue contese colla Fran- 
cia e colla Svizzera dimostrarono sempre più la sua impotenza. Ma 
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ben diverso da lui fu il suo figliuolo Massimiliano I. che i suoi 
lucrili personali avevano fallo eleggere re di Roma, cioè succes- 
sore di suo padre, nel 1480. Massimiliano regnò dal 1493 al 1318. 
Col suo matrimonio con Maria, erede di Borgogna, e col drillo che 
egli acquistò alla prossima successione dell’ Ungheria e della Boe- 
mia egli sollevò la Casa d' Austria quasi all’ apice di sua grandez- 
za. L’ Alemagna gli deve inoltre molle delle sue islituzioni più 
ulili, specialmente il servizio delle poste. Egli represse con vigore 
la propensione dei nobili alle guerre private , e seppe mantenere 
la pace pubblica. Egli poi effettuò il divisamente di .Alberto 1! , di 
dividere 1’ Alcmagna in 6 e poi in 10 circoli, e stabilì il tribunali '■ 
dell’ impero destinalo a giudicare le contese tra i principi ed a 
procurare ai sudditi una gnarenlia contro i loro arbitro. 

S 

Riforma — Carlo v. — Cuerra di religione. — Guerra di trent’an- 
ni. — Ungheria , Boemia e corona imperiale ereditaria nella 
casa d’ Austria. — Ferdinando [I. — Guerra con Gustavo Adol- 
fo. — Pace di AVestfalia. 

(dal 4313 al 1648). 

Sotto Massimiliano ebbe principio la così detta Riforma di cui 
avevano sparso i semi gli Albigesi e i Valdesi nel mezzodì della 
Francia, nei secoli XII e XIII , Wiclef in Inghilterra nel XIV , poi 
Giovanni Huss e Girolamo da Praga. Lutero seguendo le norme di 
fiuelli ed alzando la voce contro gli abusi, che pur troppo s erano 
introdotti nella Chiesa, e contro i disordini degli ecclesiastici, spinse 
l’ audacia lino ad impugnare la santità dei dommi. Dapprima le 
circostanze apparvero favorevoli al novatore. Negli ultimi suni anni 
Massimiliano troppo occupato d’ altronde non badò alla novità che 
mano mano s’ inlrodpceva. Mono lui 1’ elezione del suo succes- 
sore occupò talmente i principi tedeschi che dimenticarono la di- 
sputa teologica, mentre Federigo il Savio elettore di Sassonia, capo 
temporaneo dell’ impero , approvava segretamente il riformatore. 
Ma quando fu eletto Carlo V nipote di Massimiliano, il nuovo im- 
peratore intimò una dieta generale a Vormazia (Worms), nel 
4521, e vi chiamò Lutero, il quale sebbene difendesse con ingegno 
e calore le sue dottrine fu posto al bando dell’ impero, e dovette 
provvedere alla sua sicurezza. Le guerre che Carlo V. dovè soste- 
nere contro Francesco I. impedirono a quel principe di fare ese- 
guire con tutto il suo rigore la sentenza di proscrizione profferita 
contro Lutero, i suoi seguaci, e le sue dottrine ; sicché queste si 
sparsero sempre più in Germania adottandole molli principi e città. 
I progressi della riforma irritarono i principi che seguivano le 
opinioni contrarie ; questi fecero comandamenti e decreti a danno 
dei riformali, i quali fecero perciò una solenne protesta alla dit ta 
Spira ( 1529 ) ; e furouo per questo chiamati Protestanti. Alla dieta 
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di Augusta ( Augsburgo ) presentarono la loro confessione di fède, 
della Confessione di Augsburgo, che fu condannata e rifiutata dal- 
1’ imperatore e dagli Stati cattolici (ISSO). Questi dissidii non po- 
tevano non suscitare la guerra fra le parti avversarie ; tanto più 
che i principi riformati avevano conclusa una lega per la comune 
difesa che fu detta la lega di Smalcalda. Ma venuti al cimento delle 
armi, i protestanti furouo vinti da Carlo V. a Muhlberg sull’ Elba 
( 1347) e la lega si sciolse. Intanto il Concilio di Trento radunalo 
fino dal 1345 preparava le sue decisioni intorno ai varii punti di 
controversia, e Carlo V. estendeva il suo potere in Germania- Pa- 
reva la causa degli eterodossi perduta quando ne ravvivò le spe- 
ranze un evento non preveduto. 11 giovane duca di Sassonia, Mau- 
riz o, del ramo cadetto, priucipe più abile che zelante della reli- 
gione, aveva fino a quel punto combattuto con tanto valore per lo 
imperatore che per ricompensamelo questi gli aveva dato la mag- 
gior parte degli Stati di Giovan Federigo, caduto prigione alla bat- 
taglia di Muhlberg, conferendogli insieme la dignità elettorale mentre 
non restava allo spoglialo che i paesi che formano oggi i piccoli 
ducali di Sassonia. Sennonché quel Maurizio stesso , protestante 
come gli altri suoi congiunti, adesso si legò segretamente con al- 
cuni capi di quel partito, e si volse con tanta rapidità contro l'im- 
peratore che per poco non r ebbe prigione a Inspruck. Carlo, non 
polendo resistere a questo assalto improvviso, dovette sottoscri- 
vere, nel 4352, il Trattato di Passavia ( Passau ) , pel quale i 
protestanti ottennero libertà intiera d’ esercitare il loro culto, ac- 
cordo che fu confermalo nel 1355 nella dieta di Augsburgo dal trat- 
tato detto Pace di religione. 

Così parve assicurata la quiete pubblica ; sennonché la diffi- 
denza, le querele delle parli presto doverono tornare in campo mi- 
nacciando la pace dei popoli , finché gli odii a lungo covati pro- 
rompendo in aperte violenze dettero origine alla feroce guerra di 
trenta anni ( 1048 a 1648 ) di cui 1’ Alemagna sente ancora i fu- 
nesti effetti. Ma prima di questi eventi e poco dopo la pace di re- 
ligione, Carlo V. abdicò abbandonando i suoi vasti dominii a Fi- 
lippo II. e la corona imperiale al suo fratello Ferdinando 1. (1336), 
al quale aveva già rinunziate tutte le provincie che la casa d' Au- 
stria possedeva nell' Alemagna Ora essendo morto nella battaglia 
di Molchs Luigi re di Ungheria e di Boemia, Ferdinando ottenne 
quelle due corone, che più non uscirono dalla casa d’Austria, mentre 
la corona imperiale vi rimase ereditaria. Ferdinando I. e Massimi- 
liano li coslaulemente intesi a render felici i loro sudditi profes- 
sarono la tolleranza. Rodolfo II figlio di Massimiliano II. volse lo 
animo soltanto alla letteratura ; e i varii principi tedeschi infiac- 
chiti da lunghe guerre non poterono per lungo tempo turbare la 
tranquillità dell’ impero ; ma poi la scintilla scoppiò, e i primi tor- 
bidi suscitati in Boemia dalla dura condotta dei governatori catto- 
lici mano mano si estesero finché sotto Ferdinando II. successore 
dell’ imperatore Mattia, la guerra non divenne generalo, i Boemi 





irritati contro il principe che impediva l’ esercizio del nuovo culto 
annullarono la sua eie/ione come re di Boemia, ed offrirono la loro 
corona all’eleltore Federino V. del Palatinato.il quale, eccitato dalla 
ambizione della sua moglie, figlia di Giacomo I. re d* Inghilterra , 
gradì ollremodo 1’ offerta. Sennonché poco senno mostro poi nel 
mantenere e volgere ad unità di scopo così F entusiasmo dei sud- 
diti nuovi come gli sforzi di tutti gli altri prolestanti dell’ Alema- 
gna ; laonde abbandonalo a mano a mano da tutti i confederati 
perdè il nuovo suo regno e il Palatinato retaggio dei suoi mag- 
giori. Già tutta I’ Alemagna meridionale cedeva alla preponderanza 
delle armi imperiali qua do i Protestanti pensosi dei casi loro vol- 
sero gli sguardi verso Cristiano IV., re di Danimarca che si muo- 
veva a soccorrerli. Sennonché anche questi fu sconfitto c respinto 
nei suoi Stati ( 1626 ). Questi prosperi successi di Ferdinando ne 
crebbero I’ orgoglio e 1’ ambizione ; sicché nel 1629 ei pubblicò il 
famoso Editto di restituzione col quale imponeva ai Protestanti di 
rendere alla Chiesa romana lutti i beni e diritti tolti ad essa dal 
1317 in poi. Il dispotismo cui pareva tendere l'imperatore con que- 
sti suoi provvedimenti spaventò anche i principi cattolici , che ne 
mossero lagnanze appena ascoltale. In questa venne in campo Gu- 
stavo Adolfo re di Svezia pieno di zelo pei suoi fratelli di fede e 
concitato a sdegno per la condotta sleale dell'Austria verso di lui. 
Lo illustre guerriero approdava nel 1650 all’ isola di Rugen con 
una piccola armata di 11 mila uomini, e s’ impadroniva della Po- 
merania. Ma i principi protestanti noi secondarono come e’ dove- 
vano ; il timore dell’Austria e la gelosia che inspirava l'eroe sve- 
dese trattennero dall’ agire i duchi di Sassonia e di Brandeburgo. 
Per queste dubitazioni i generali dell’impero ebbero tempo di prov- 
vedere al riparo ; e Tilly simulando una ritirala potè sorprendere 
la città di Maddeburgo e impadronirsene ( 10 maggio 1631 ) di- 
struggendola fin dalle fondamenta, col totale eccidio degli abitami. 
Allora la Sassonia si unì a Gustavo Adolfo il quale accoppiando la 
arte al valore respinse gl’ imperiali fino olire Franconia e Baviera 
Ma Lulzen vide gli ultimi sforzi dell’ eroe ; i confederali vinsero 
la battaglia; ma il gran Gustavo vi lasciò la vita (1632). Allora le 
cose mutarono faccia. Il figlio di Ferdinando, che poi fu impera- 
tore col nome di Ferdinando Ili assunse il comando supremo delle 
armate imperiali e vinse la battaglia di Naerdlingen. L’ elettore di 
Sassonia invidiando le glorie degli Svedesi colse l’ opportunità per 
concluder la pace coll’ imperatore a Praga, nel 1633 Malgrado ciò 
la guerra continuò del pari accanita ; le armate inseguendosi di 
provincia in provincia devastarono le contrade che si estendono dal 
Meklemburgo all' Alsazia , dalla Slesia e dalla Boemia al Reno. 
Nè quando morì Ferdinando ( 1657 ) si rallentò I’ animosità delle 
parli : sebbene Ferdinando III accennasse pensieri più moderati. 
La guerra durò con varia fortuna finché le vittorie di Torstenlon 
e di Wrangel nel 1632, e la presa di una parte della ciltà di Praga 
falla dado Svedese Koenismark nel 1648 non posero fine alla lotta. 
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La pace, della quale gii» da selle anni duravano le trattative , fu 
sottoscritta il 2i ottobre dell’ anno suddetto , ed ebbe nome di 
pace di Westfalia. 

S 6. 

Slato dell’ Alemagna dopo la pace di Westfalia fino al trattato di 
Riswich. — Guerra di successione. — Trattalo di Rastadt. — 
Prammatica di Carlo VI. — Monarchia Prussiana. — Maria Te- 
resa — Guerra di sette anni., 

(dal 1648 al 1762). 

Come era stata la guerra , così fu fatale la pace all’ impero , 
perchè fu il tristo frutto della necessità e del totale spossamento. 
Per essa perdè T Alemagna la bella e fertile provincia della Alsa- 
zia, i vescovadi di Toul, Metz, e Verdun che furono ceduti alla 
Francia, prezzo dell' ajnlo dato alla Svezia. Cosi fu rotto per sem- 
pre il deboi vincolo, che legava la Svizzera all’impero. Compenso 
ai suoi sforzi ebbe la Svezia la miglior parte dalla Pomerania , la 
città di Wismar , gli antichi vescovadi di Brema e di Varden , e 
molta somma di denaro per giunta. Il Brandcburgo , al quale do- 
veva scadere tutta la Pomerania come fosse estinta la casa ducale 
di quel paese, ebbe in quella vece Maddeburgo e Halberstadt. Quanto 
all’ Alemagna fu sancito II principio della piena libertà di cullo dei 
Luterani e dei Calvinisti, la negazione del quale aveva partorito 
quella lunghissima guerra ; e si determinarono i dritti respettivi 
quanto alla elezione. E l’ impero , da un altro lato , scalzalo nella 
base, sempre più vacillava ; la dignità imperiale ridotta a un titolo 
senza valore, e tutta 1’ Alemagna divisa e impotente obbediva allo 
impulso d' una politica straniera. E i mali nell’ interno sofferti 
eran gravi ; provincie intere ridotte a deserto ; la popolazione stra- 
ordinariamente scemata, e secondo alcuni calcoli ridotta alla me- 
tà. Le arti e i mestieri, floridi un tempo, adesso spariti; il com- 
mercio distrutto; le città ed i principi poveri, oppressi dai debi- 
ti ; anche 1* ingegno parve alterato , dacché venne meno l’ amore 
delle scienze e delle lettere ; e fin la lingua, corrotta dal mesco- 
larvisi locuzioni spagnuole, italiane e francesi , parve retrocedere 
ai .tempi della ignoranza e della barbarie. 

Oltre le cose religiose la pace di Westfalia dette norma anche 
alle respettive relazioni tra gli Stati dell’ Alemagna. Cosi fu statuito 
che questi avrebbero nelle assemblee della nazione volo libero ed 
assoluto per lutto quello che spettasse all’ impero. Si decretò che 
la camera imperiale andrebbe d’ allora innanzi composta di venti- 
quattro membri protestanti e ventisei cattolici. Tutti i principi c 
gli Stati dell’ impero che durante le turbolenze della Boemia e la 
guerra di trent’anni soffersero perdile di territorii vennero di nuovo 
reintegrati nei loro possessi e diritti. Si creò pel figlio dell’elettore 
palatino un' ottava dignità elettorale della quale era stato spoglialo 
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suo padre Federigo V. re di Boemia, con patio che alla estinzione 
della casa di Baviera, l’elettore palatino tornerebbe iteli’ alto Pa- 
l.itinalo, e ne’suoi antichi dritti elettorali. Si secolarizzarono molli 
possedimenti ecclesiastici , dei quali i principi presero sede fra 
quelli dell' impero ; altri furon divisi fra cattolici e protestanti. 
Morto Ferdinando III. ( 1057 ) gli succedè Leopoldo I. suo figlio , 
principe buono, ma debole ( dal 1637 al 1783 ) ; fu sotto questo 
imperatore che Luigi XIV. di Francia, mosso daU’ambizione di esten- 
dere i suoi domimi, pensò stabilire le famose camere di riunione 
le quali Sfitto pretesti, per lo più mal fondati, aggiudicarono a quel 
re molte terre situate presso il Beno e in Lorena. Così senza ap- 
parenza di diritto Luigi XIV. s impadronì della città libera di Stra 
sburgo, senza che l’ imperatore potesse opporsi a quelle pretese 
essendo in quel tempo molestato dai Turchi Nè contento a ciò il 
re di Francia reivendicò, nel 1685, in nome della Duchessa d’ Or- 
leans, gli Stati dell’ultimo elettore del Pastinalo di cui quella prie- 
cipessa era sorella. Da ciò nacque guerra, eh’ ebbe fine nel 1697 
col trattato di Riswick , e che nessun vantaggio recò all’ impero. 
Adesso una guerra ben più importante richiamava di nuovo I’ at- 
tenzione delle potenze europee ; la guerra cioè della successione 
di Spagna ( 1704 a 1714 ). Teatro di questa fu tutta 1’ Europa ; ma 
principalmente la Spagna, l’Italia, i Paesi Bassi eia Germania. Sulle 
prime i Francesi ebbero la fortuna seconda; ma pòi si cambiaron 
le sorti, specialmente per opera del principe Eugenio e di Marlbo- 
rough. Pure l’ impero raccolse ben poco frutto dalle vittorie dei 
suoi alleali. Leopoldo I. morì nel 1703; e gli tenne presto dietro 
nella tomba come sul trono Giuseppe 1. (1703 al 1711). Allora 
cinse la corona imperiale 1’ arciduca Carlo, quello stesso che pre- 
tendeva alla corona di Spagna. Questa circostanza rese più cauti 
gl’ Inglesi e gli Olandesi , pel sospetto che nelle mani di questo 
imperatore si concentrasse il potere che già aveva reso tanto for- 
midabile Carlo V. Dopo la battaglia di Denin vinta dai Francesi nel 
1713, le potenze belligeranti scesero agli accordi, conseguenza di 
che fu il trattato di pace di Rastadt e di Baden ( 1714 ) pel quale 
Luigi XI conservò il possesso di tulli i paesi ceduti anteriormente 
dalla Alemagna, mentre la casa di Austria tornava nei suoi dominii 
del Belgio. Carlo VI. in questa prese possesso della Transilvania 
in forza del trattato di Carlowitz e per la morte del principe Mi- 
chele Abassi ; acquisto rilevantissimo per la casa d’ Austria. Nel 
tempo di questo imperatore la Germania rimase in pace , ed egli 
si occupò della prammatica colla quale intese lasciare l’ impero 
alla sua figliuola Maria Teresa. Sennonché appena fu morto (1740) 
sorsero da ogni parte i concorrenti, tra i quali il più formidabile 
era Federigo II. re di Prussia. La dominazione prussiana era cre- 
sciuta assai sotto il regno di Federigo 111. elettore di Brandeburgo, 
il quale fattosi incoronare re di Prussia ( 1701 ) assunse il noine 
di Federigo I. ; egli, al congresso di Utrecht, aveva ottenuto la città 
e il ducalo di Gueldria quale erede legittimo dei duchi di Cleves ; 
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poi qual pronipote di Federigo Enrico principe di Orange c sta- 
lolder delle Provincie Unite, ebbe le contee di Lingen e Meurs, e 
moke altre terre nella Westfalia e in Olanda ; Guglielmo figlio e 
successore di Federigo ( 4745 al 4740 ) aveva lasciato al suo suc- 
cessore Federigo detto il Grande un tesoro ricchissimo, fruito dei 
suoi risparmii, un regno bene amministralo, ed un' armata di 80 
mila uomini superiori per disciplina e istruzione a tutte le altre 
soldatesche di Europa. Con tali forze, e d’altronde dotato di grande 
ingegno e coraggio, Federigo si prevalse della morte di Carlo VI. 
per produrre e fare valere antichi dritti della sua casa sopra al- 
cuni principati della Slesia. Quindi è che nel dicembre 4740 egli 
invase quel paese, vinse la battaglia di Molwitz nel 4741 e 1’ anno 
dopo quella di Czaslau. Il trattato di pace di Breslavia , concluso 
nel 4742, gli assicurò il possesso della Slesia della quale s'impos- 
sessò intierameule nella seconda guerra die intraprese nel 4744 e 
1745. Frattanto la Francia desiderando abbassare la potenza au- 
striaca aveva operato in modo che fosse eletto al trouo dei Cesati 
Carlo Alberto elettore di Baviera, il quale, perchè discendente dalla 
primogenita dell’ imperatore Ferdinando I. pretendeva P eredità di 
Carlo VI. Ma questi poco dopo moriva ( 4745 ) e gli succedeva sul 
trono imperiale Francesco di Lorena Granduca di Toscana, marito 
di Maria Teresa. Ora 4' Austria dolevasi amaramente della perdita 
della Slesia. Fer annientare la potenza preponderante della Prussia 
si concluse una alleanza tra 1’ Austria , e la Russia e la Francia , 
alla quale in seguito si accostarono la Svezia e l'impero. Sennon- 
ché Federigo, avuto sentore del fatto, con inaudita celerità piomba 
sui nemici in Sassonia e ne fa prigione tutta 1' armata ( 4756 ). 
Questo fu il principio delia guerra di ielle anni ( 4756 al 4763 ) 
nella quale Federigo combattè, in generale, con fortuna, e mostrò 
quanto fosse il suo ingegno e la sua fortezza di animo. Sennon- 
ché a malgrado delle sue vittorie egli non avrebbe potuto durare 
iu una lotta troppo sproporzionata, col solo ajulo dell'Inghilterra; 
ma essendo morta Elisabetta di Russia ( 4762 ) sua più fiera ne- 
mica, le potenze alleale incominciarono a rallentare i loro sforzi , 
ed il trattato di pace di Huberstburgo , chiuse il lungo contrasto 
senza che Federigo perdesse alcuna delle sue provincie. 
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Giuseppe II. — Leopoldo II — Trattalo di Pilnitz contro la Fran- 
cia. — Pace di Basilea tra Prussia e Francia. — Trattato di 
Campo Formio. — Nuova guerra d'Italia. — Pace di Luneville. 
— Guerra di Germania — Pace di Presburgo. - Scioglimento 
dell’impero Germanico, Confederazione Renana. — Guerra di 
Prussia. — Pace di Tilsit. — Regni di Westfalia e di Sassonia. 
— Nuova guerra dell’ Austria colla Francia; — Nuovi acquisti 
di Napoleone in Germania. — Lega delle Potenze Germaniche 
contro f imperatore di Francia. — Caduta di Napoleone. — 
Confederazione Germanica. — Fatti coutemporanei. 

( Dal 1765 al 1750 ). 

Giuseppe II. succedè a suo padre sul Trono Imperiale 
( 1765-1799 ) sebbene Maria Teresa sua madre tenesse tuttavia in 
sua mano le redini dello Stalo, che non lasciò fino alla sua morte 
(1780). La pace della Alemagna non fu turbata nè dalla prima di- 
visione della Polonia nel 1772, la quale attribuì a Federigo la pro- 
vincia detta Prussia occidentale , meno Danzica e Thorn , e in 
seguito il distretto della Netz ; mentre 1* Austria ingrandivasi di 
una porzione della Gallizla , e la Russia di altre terre considere- 
voli ; nè tampoco dalle prime apparenze di guerra per la succes- 
sione della Baviera. Era morto senza prole ( 177.7 ) Massimiliano 
Giuseppe elettore di Raviera, in cui si estingueva il ramo secondo- 
genito della casa di Wittelsbaeh, che aveva retto quasi per cinque 
secoli i Bavaresi. Carlo Teodoro di Sulzbach , eleltor palatino e 
capo del ramo primogenito della casa stessa, venne acclamato suc- 
cessore di Massimiliano. Ma la corte di Vienna affacciò antichi 
dritti sulla Bassa Baviera, e l'imperatore volle impadronirsi , co- 
me direttamente indipendenti dall' impero , d’ alcuni feudi della 
casa estinta. Federigo 11 disapprovando queste pretese dell’ Au- 
stria si armò per sostenere le ragioni dei principi spogliati ; e 
I’ Austria si preparò a resistere : sennonché la Russia e la Fran- 
cia, entrando mediatrici, fecero sì che l'imperatrice regina si con- 
tentasse di un solo distretto di 40 leghe , e così si quielaron le 
cose. Essendo morta Maria Teresa, Giuseppe 11. pensò introdurre 
molte riforme nei suoi Stati ; ma desideroso di giunger presto al 
suo intento destò il malcontento di molti , offesi dalle sue muta- 
zioni. Aggiungi il discredito in che venne la guerra condotta mala- 
mente coDtro i Turchi; sicché quando e’ morì subitamente (1790), 
il suo fratello Leopoldo li. già granduca di Toscana , il quale gli 
succedè , trovò la monarchia in istato assai critico. Le turbazioni 
di Francia avevano sparsi mali semi anche in Germania , sicché 
tulli i principi d’Europa erano pensosi degli eventi, che si volge- 
vano minacciosi in quel regno. Ora pel desiderio di ristabilire 
l’ ordine aulico distrutto dalla rivoluzione francese , la Prussia e 
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l'Austria si collegarono sognando il trattato di Pilnitz (1791 )- 
Sennonché Leopoldo moriva prima che s'impugnassero le armi, e 
gli succedeva Francesco II. Le prime mosse tentale dal duca di 
Brunswick in Sciampagna non furono felici. La guerra combattuta 
più che altrove accanita nei Paesi bassi e sulle rive del heuo si 
volse a favore dei Francesi. 1 danni patiti dalle armate e più la 
sommossa generale della Polonia, che trasse la Prussia a muover 
le armi anche da quel lato, le consigliarono il trattato di pace di 
Jìasilea (1793) pei quale essa abbandonò al Francesi la riva si- 
nistra del Reno. L' Austria rimase stila iu campo ; finché costretta 
dalle vittorie di buonaparte in Italia non scese agli accordi , e 
segnò il primo trattato di pace che fu detto di Campo Formio 
( 1797). Il congresso che si aprì poco dopo a Rasladl confermò 
alla Francia il possesso della riva siuistra del Reno. Questi accordi 
non erano altro che tregue nelle quali si preparava!! le parti a 
nuovi coufiitti. Così l’Austria inanimila daU'ajuto della Russia sotto 
Paolo I. impugnò nuovamente le armi (1799), e quei primi sforai 
furono tanto felici che i Russi ricouquistarono tutta l’ Italia , ec- 
cetto Genova. Sennonché l accordo di Paolo I coll’Austria fu rollo 
per male intelligenze dopo la scoufitta toccata dai Russi a Zurigo 
e la loro cacciala dalla Suzzerà pel valore di Massella. Allora l’Au- 
stria continuò sola la lolla che fu decisa a Marengo e a Ilohen- 
liudcn, due battaglie fierissime, viute da buonaparte la prima, du 
Moreau la seconda. La pace di Luneville fu la conseguenza di 
questi eventi : 1' Austria ricevè la repubblica di Venezia a patto 
di riconoscere quelle create dalla Francia , cioè la batava , l’ elve- 
tica, la cisalpina, e la ligure. Molti possessi ecclesiastici furono 
secolarizzali in Germania per immunizzare i principi danneggiali. 
L’Austria indebolita dagli sforzi fatti nou potè impedire che Buona- 
parte occupasse l’Annover a danno dell’Inghilterra (1803). Anche 
la Prussia si tacque a quel fallo che rompeva l’ unità alemanna. 
Sennonché l’Austria e la Russia, sospettose dell’ambizione di Napo- 
leone e guardando di mal occhio l’ingrandimento della Francia, si 
collegaron di nuovo e si mossero ( 1805 ). Ma uuove sconfitte e 
nuove perdite indussero i collegati a chieder pace, che fu sotto- 
scritta a Presburgo. L'Austria cedè gli Stati di Venezia , il Tirolo 
e tulli i suoi possessi nella Svevia e presso il Reno. La Prussia , 
che già si preparava a muoversi, cessò da ogni idea di ostilità, e 
cedè anzi Anspach , Rayrcuth , N'eufchatel e cleves alla Francia , 
ricevendo in vece il possesso incerto ed ingiusto dello Annovcr. 
Sebbene esisteva tuttavia una diffidenza reciproca che faceva presa- 
gire nuova guerra tra Francia e Russia, lu questa i piccoli prin- 
cipi tedeschi costretti dalla necessità , o spinti dall’ ambizione , si 
erano collegati colla Frauda. La Baviera ed il Wuriemberg fatti 
regni ; Baden e Darmstadt granducati con aggiunte di territori! ; 
ed altri principi adesso dichiarati sovrani si legarono sotto la pro- 
tezione della Francia e costituirono la Confederazione Renana. 
Sciolto per tanto l’ impero Germanico, l’ imperatore Francesco de- 
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pose la corona dei Cesari ( 1806). Invano tentò la Prussia, insie- 
me còlla Sassonia , di contrastare alla soverchiarne potenza di 
Napoleone. Sconfitta a Jena e ad Averstaedt ( li Ottobre 1806 ) , - 
tesiimone della disfatta dei Russi a Friedland ed Eylau, dovette la 
Prussia subire la legge del vincitore , che nella pace di Tilsit 
( 1807 ) le tolse tulle le provinole che possedeva fra 1' Elba ed il 
Reno, le quali, coll’ Assia e l’Annover formarono il nuovo regno di 
Westfalia ; tutta 1’ antica Prussia meridionale fu data all’ elettore 
di Sassonia, col nome di ducato di Varsavia; ed egli fu dichia- 
rato re e membro della Confederazione del Reno. 

L'Austria frattanto non poteva dimenticare la perduta prepon- 
deranza; forte ancora malgrado i danni paliti, aspettava impaziente, 
l'occasione di vendicarsi Le parve dunque giunto il momento di 
muoversi quando vide la maggior parte delle soldatesche francesi 
impegnate nella guerra di Spagna , e si mosse. Ma , come in pas- 
sato, così adesso prevalse la fortuna di Napoleone ; vinta ad Aben- 
sberg, a Than, a Eckmuhl, a Ratisbona ( 20-22 Aprile 1809), sperò 
un momento , dopo il trionfo dell' Arciduca Carlo ad Aspern , ma 
fu lusinga distrutta poi dalla battaglia di Wagram ( S-fi Luglio ) 
vinta da Napoleone. Il trattalo di Vienna tolse all’Austria ogni co- 
municazione col mare , 1* obbligò ad abbandonare i Tirolesi , che 
avevano tentato scuotere il giogo di Francia e ad unirsi col suo 
vincitore mediante il matrimonio dell’ Arciduchessa Maria Luisa con ' 
Napoleone ( 1810 ). Questo fu l’Bltimo crollo dato alla potenza au- 
striaca. Napoleone resse io sua mano i destini dell'Alemagna men- 
tre incorporava alla Francia le provincie situate verso le foci del 
Weser e dell’ Elba fino oltre Lubecca. Ma s’ appressavano i tempi 
fatali al conquistatore. Il mal umore che covava tra 1* imperatore 
delle Russie e Napoleone reso piò intenso dalle conseguenze del 
blocco continentale , non tardò molto a chiamare i due emoll in 
campo. Un esercito formidabile nel quale si noveravano non meno 
di 100 mila uomini della Confederazione renana, pressoché 60 mila 
Prussiani e Austriaci, obbedendo al cenno di Napoleone si mosse 
per punire, come e’ diceva, la mancanza di fede dell’ Autocrate di 
tutte le Russie. Sennonché dove non poterono le armi a respin- 
gere la invasione , giovò il rigore del clima. Il freddo improvviso 
e inaudito dell’ inverno ( 1812-1813 ) annientò la potenza del mo- 
narca francese : e il generale prussiano York dette il primo l’esem- 
pio deH'abbandono d’un vessillo che troppo era fatto odioso all’Eu- 
ropa. Pochi mesi indugiò la Prussia a dichiararsi stando in una 
terribile perplessità ; sennonché fidando nell’amore del suo popolo 
già preparato da gran tempo si levò tutta in armi. Due volte la 
vittoria deluse le speranze della Germania nelle memorande gior- 
nale di Lutzen e di Bautzen (1813). Ma la tregua dal 4 Giugno 
al 10 Agosto dette alla Prussia e alla Russia il tempo di compire il 
loro armamento. Ad essi s’unì anche l'Austria, e i loro sforzi non 
andaron perduti. Molti combattimenti infelici tra i quali la battaglia 
di Lipsia, che fu decisiva, obbligarono Napoleone, molestato nella 
Balbi Geog. 22 
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sua ritirata dai Bavaresi a ripararsi dietro il Reno. Tutti i prin- 
cipi della Confederazione renana abbandonarono la Francia e si 
unirono ai suoi nemici. Napoleone dovette cedere e rinunziare 
al trono ; la Germania respirò ; i principi tedeschi, conoscendo 
la necessità di un aggiustamento generale delle cose patrie, si 
unirono in congresso a Vienna (1. Agosto 1814), nel quale 
dopo molle e vivissime discussioni fu deciso , che 1* Alemagna 
dovesse formare una Confederazione di Stati sovrani ; conseguen- 
temente si stabilirono i primi fondamenti della costituzione col- 
l’affo federale dell’ 8 Giugno 1813. In questo mentre Napoleone 
fuggiva dall'Elba, e giunto in Francia riassumeva le redini del 
potere. I principi tornarono in campo. La battaglia di Waterloo 
(18 Giugno 1813) vinta dagli Alleali, costrinse Napoleone ad 
abdicare una seconda volta. 

Ricomposta, come dicemmo, la Germania in una federazione 
senza capo, fu concessa all'Austria la presidenza della Dieta, che 
doveva risedere permanentemente a Francofone. Questa ebbe il 
carico delle leggi fondamentali della Confederazione e delle sue 
relazioni interne, esterne e militari. Gli Stati si uniscono con- 
tro qualunque otfesa e concorrono alla formazione di un eser- 
cito federale dando un uomo per ogni cento abitanti ; non devono 
farsi guerra l'un l’altro, ma sottoporre le conteslazioai ad un tri- 
bunale ; e debbono reggersi con costituzioni rappresentative. Es- 
sendo poi stalo stabilito dalla Dieta nel 1818 che la Confederazione 
era una associazione di Stali formanti un lutto , la Germania fu 
considerata come potenza europea di esistenza e di lingua propria. 
Sebbene quel bisogno di unità nazionale che tauto vivamente era 
sentito dai Tedeschi non potesse soddisfarsi per la mancanza di 
leggi e di diritti comuni. Anche qui, come altrove , il mal talento 
di pochi turbava l’ azione dei Governi , i quali furono costretti 
a decretare provvedimenti intesi a frenare lo spirito di novità 
(1817-18111). Nella riunione di Vienna gli stati trattarono delle 
relazioni dei popoli fra loro, dell'autorità della Dieta, del modo di 
eseguire le sue decisioni. La commissione ceutrale istituita a Ma- 
gonza ( 1822 ) per indagare le mene demagogiche dichiarò scio- 
gliendosi ( 1828 ) che non aveva scoperto nulla di rilevante. Con- 
tuttociò i Governi stavano in guardia contro tutto ciò che avrebbe 
potuto turbare F ordine stabilito ; e ne avean ben ragione dacché, 
le società segrete si andavano allargando e spargevano quel mal 
seme di cui vedemmo a’ giorni nostri i funesti frolli. Prima fra 
tutti l’Austria, fedele al governo paterno, si costituì franca ed im- 
placabile nemica d’ogni idea rivoluzionaria, ed in nessuno dei suoi 
Stali sofferse alcun cambiamento. Mista di popolazioni differenti di 
origine , di coltura , di tradizione essa non può introdurre quella 
unità che altrove si desiderava. In molte provincic tedesche, boe- 
me c gallizianc , durava la giurisdizione patrimoniale, oltre 1‘ Un- 
gheria e la Transilvania rette da istituzioni distinte. Nell’Ungheria 
specialmente avrebbe trovato il governo imperiale il maggiore osta- 
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colo ai pensieri di una amministrazione uniforme, dappoiché nes- 
sun altro popolo suggello all’impero fosse così geloso come questo 
dei suoi privilegi. Cpsì vedemmo i Maggiari lagnarsi (nella Dieta 
del 1825) all* imperatore delle ommissioui regie che turbavano la 
loro inviolabilità ed ottenere da lui la promessa di non levare im- 
poste e denaro seuza il consenso della Dieta. La <*4. a Dieta tenuta 
nel 1 81-4 provvide ai miglioramenti sebbene intesi pur sempre a 
vantaggiare la nazionalità Ungherese, ma contrastali o trattenuti 
dalle gelosie delle altre razze viventi sullo stesso suolo. 

In Prussia i re rivolsero le loro cure a ridurre ad una certa 
unità le popolazioni diverse che componevano lo Stato. Poi accor- 
gendosi come il miglior mezzo di vantaggiare il commercio e l’in- 
dustria con utile insieme dei popoli e della finanza fosse quello di 
toglier nell’ interno gl’impacci delle dogane, permisero che lutto 
potesse entrare ed uscire pagando secondo il peso c la misura 
anziché secondo natura. Gli altri Stati riconoscendo aneli' essi lo 
svantaggio delle molliplici dogane si intesero colla Prussia , c ne 
nacque la lega doganale (Zollverein) la quale nel i 844 abbraccia- 
va 8,285 miglia quadre tedesche cou 28 milioni di abitanti , cioè 
tutta la Germauia centrale e meridionale, eccetto le possessioni 
dell’Austria. Immensi furono i vantaggi che resultarono da questo 
sistema ; crebbero e si perfezionarono le fabbriche ; i possessi sta- 
bili e i caiiitali salirono in prezzo ; i poveri ebbero lavoro ; i go- 
verni economia ; la nazione moralità perchè cessò il contrabbando. 
Anche nell’ordine politico si ebbero notabili mutamenti, malgrado 
il conflitto delle due scuole , vogliaci dire la nuova che desidera 
cangiamenti radicali e costituzioni più popolari , e la scuola stori- 
ca, che sdegna le teorie rappresentative e si contenta di Stati pro- 
vinciali fondati sull’ antico diritto germanico , e sulle franchigie 
delle classi del medio evo. Tra queste due opinioni agitavasi quel 
partito estremo avverso ad ogni retto ordinamento civile il quale 
per appagare la intemperanza dei proprii desideri! voleva una ri- 
voluzione più radicale ancora che la francese e mirava a sovver- 
tire la religione e la morale (a). La Storia di questi ultimi tempi 
dirà quali mali derivassero dalla attuazione dei principii di colesta 
setta. 

Tale era lo stato della Germania quando vi suonò il grido 
della rivoluzione di Parigi ( 24 Febbrajo 1848 ). Cotesto evento im- 
provviso doveva necessariamente commuover gli animi degli ama- 
tori di novità , e suscitare le speranze delle società segrete , le 
quali si misero all’opera cou vieppiù inteuso ardore. Baden, Nassau, 
Assia, Baviera, Wurtemberg furono i primi a risentire più o meno 
gravemente 1’ effetto di quel grande mutamento. I rivoltosi otten- 
nero colla violenza e col sangue quelle concessioni clic per molti 
erano pretesto alle loro mosse, e scala a maggiori pretese. Anche 



(a) V . gli scritti di Ilenvegli, Mair, Tcbecli, Heine ed altri. 
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la Prussia si agitò. 11 suo re sperando risparmiare al paese i mali 
che potevano nascere dal conflitto dei partiti dove egli non avesse 
soddisfatto con qualche concessione alle esigenze dei tempi , si 
mostrò propenso alle riforme e convocò pel 27 Aprile la Dieta col 
fine di determinare le basi d’una costituzione pel regno. Ma non 
andò molto che quel principe dovette pentirsi della sua condiscen- 
denza , considerando la intemperanza de' pensieri nati in quella 
generale agitazione. Quindi è che coll’ intento di porre un argine 
ai torrente che minacciava distruggere (In dalle basi la società 
sciolse rassemhl«a costituente, dette di moto proprio una costiutT 
zione ( S Decembre 1848 ) , e mandò truppa nel Granducato di 
Baden por ripristinarvi l ordine e la legittima autorità pel principe 
conculcata per opera della fazione repubblicana. In questa gene- 
rale esaltazione degli spiriti erasi vieppiù diffuso il pensiero di ri- 
costruire nella unità della patria la nazionalità germanica. Con 
questo intento anche lo Schleswig-Holstein si era mosso , perchè 
popolato da molta gente tedesca , voleva separarsi dalla Danimar- 
ca, ed entrare nel gran corpo germanico. Da ciò nasceva contrasti 
e guerra, e intervento d’altre potenze per mediazione e trattative, 
che tuttavia durano e tengono la questione indecisa: Per soddi- 
sfare ai nuovi pensieri un'assemblea nazionale eletta sulla base del 
Suffragio universale erasi raccolta a Fraucoforle ( 31 Marzo 1848 ) , 
aveva nominalo un vicario imperiale nella persona dell' Arciduca 
Giovanni d' Austria , formato un ministero responsabile , stanziato 
una costituzione del nuovo impero e conferito al re di Prussia il 
titolo d’imperatore germanico (Marzo 1849). Se non che il re di 
Prussia considerando che codeste deliberazioni dell’ Assemblea of- 
fendevano i diritti e gl’ interessi dei principi confederati , il voto 
dei quali non era stato richiesto come si sarebbe dovuto , ricusò 
quella suprema dignità; ma nel tempo istesso promise l’alto con- 
corso suo per raggiungere con altra via lo scopo desiderato della 
ricostituzione della patria tedesca senza offendere i diritti dei prin- 
cipi. Questo fu il pensiero che dette vita alla unione dei tre re 
( Prussia , Sassonia , Annover , conclusa il 29 Maggio 1848 ) alla 
quale si accostarono molti Stati miuori della Confederazione, dan- 
done la presidenza al re di Prussia. 

Quelle medesime agitazioni che noi vedemmo travagliare la 
Prussia e quasi tutti gli Stati germanici alla nuova della rivolu- 
zione di Parigi, manifestaronsi anche in Austria. Vienna principal 
sede delle mene rivoluzionarie insorgeva ( 13 Marzo 1848 ) , e quel 
moto della capitale trovava un eco nelle altre prnvincie dell' im- 
pero, travagliale anch'esse dagli stessi umori e più che altre l’Un- 
gheria. Questa provincia bramosa da gran tempo di ricuperare la f 
pienezza dei suoi privilegi, era terreno fecondo a spargervi i semi 
della resistenza all’ autorità. Sono noti i casi della guerra intra- 
presa dal governo per reprimere la insurrezione ; e dai rivoltosi 
per emanciparsi dalla soggezione verso la dominazione Austriaca, 
l’intervento russo, ed il trionfo della legittima autorità. Nelle altre 
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prnvincie vuoisi dire che la fazione rivoluzionaria avesse da lunga 
mano preparato i fili delie sue trame, poiché deposta l' antica ri- 
verenza verso il principe e la naturale moderazione dell’ animo, 
gran parte della popolazione trascorse a tali estremi che resero 
necessario 1* allontanamento dell' imperatore dalla sua Capitale 
( 14 Ottobre 1848), e poi lo persuasero ad abdicare la corona a 
favore del suo nipote Francesco Giuseppe I. ( 2 Decembre 1848 ). 
Adesso la politica del governo imperiale assumeva una direzione 
più conforme alle necessità. L'Austria, fedele aU’aito costitutivo la 
Confederazione germanica, ricusò riconoscere le decisioni dell’as- 
semblea di Francòfone , perchè illegali , avendo essa oltrepassato 
il suo mandato , d’ accordo in ciò con altri Stali germanici , spe- 
cialmente Baviera. Tale dissenso del governo imperiale , la rinun- 
zia del re di Prussia e l'opposizione di molli principi, tolse a quel 
consesso grandissima parte di quell' autorità di cui l’ entusiasmo 
di un momento l'aveva investita ; caduta ormai in discredito essa 
si dovè sciogliere e separarsi in frazioni opposte, errò breve tempo 
in varii luoghi Anche non si disperse, lasciando tuttavia nella sua 
sede il vicario imperiale come rappresentante temporaneo del po- 
tere centrale. Adesso non polendo rimanere le cose in questo stalo, 
l’Austria e la Prussia s’iutesero per nominare una nuova Commis- 
sione ( 30 Settembre 184!) ) , la quale ricevendo 1' abdicazione del 
vicario imperiale si occupasse della ricostruzione della Confedera- 
zione sopra nuove basi. La creazione di questo potere temporaneo 
composto in numero eguale di plenipotenziarii austriaci e prus- 
siani consacrò legalmente lo stato di cose esistente prima del 
Marzo 1848. Quanto alla questione dei plenipotenziarii la principale 
difficoltà sembra adesso consistere nel determinare a quale delle 
due grandi potenze debba attribuirsi la presidenza, se all’ Austria 
per l’antica sua influenza nella Dieta, o alla Prussia come soste- 
nitrice di quella opinione che in Germania reclama un’assemblea 
rappresentativa per discutere gl’ interessi federali ; alla quale opi- 
nione sembra voler soddisfare la Dieta dello Stato federativo ri- 
stretto raccolta ad Erfurt, malgrado le proteste dei re di Sassonia 
e di Annover , già concordi col re di Prussia nell’ atto di unione 
del 29 Maggio. 

Mentre l'Austria faceva prova di lodevol fermezza nel guaren- 
tire la esistenza e i diritti della Confederazione Germanica , mal- 
grado le gravi difficoltà che le si opponevano, non trascurava quei 
provvedimenti più opportuni per ricondurre 1 ordine c la quiete 
nella mouarchia. Quindi è che , dopo aver sciolta la Dieta costi- 
tuente di Kremsier, l’imperatore col suo manifesto, che accompa- 
gnava la promulgazione della Costituzione ( 4 Maggio 1848 ) , di- 
chiarava quali principii fondamentali di quella Costituzione : la 
rigenerazione della monarchia austriaca , e lo stabilimento di un 
gran corpo politico comprendente lutti i paesi e tutte le razze 
dell’impero, serbando l'unità e la integrità della monarchia, senza 
impedire il libero svolgimento ilei paesi soggetti alla corona. A 
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raggiungere questo doppio scopo tende il sistema delle Costitu- 
zioni provinciali discusse nelle Diete particolari e basate sui prin- 
cipi! e le riforme della Costituzione dell' impero , il qual sistema 
approvato dall'Imperatore ( 30 Decembre 1849 ) adesso è in via di 
esecuzione. Nel rimanente della Germania i varii governi sono die- 
tro a introdurre nelle loro Costituzioni quelle variazioni che i 
tempi e lo spirito pubblico reclamano. 
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MONARCHIA OLANDESE 



POSIZIONE ASTRONOMICA. Longitudine or., tra i.° e 4.« 48\ 
Latitudine , fra 51.° e 53.° senza comprendervi il granducato di 
Lussemburgo. 

CONFINI. Al nord , il mare del Nord ; all’est, la Confederazione 
Germanica ( Regno d’ Annover, Provincie prussiane di Westfalia, e 
del Reno ) al sud, il regno del Belgio ; all’omf, il mare del Nord. 

PAESI. Il regno attuale dei Paesi Bassi o di Olanda , che for- 
mava le Provincie settentrionali della Monarchia Neerlandese , 
disciolta dalla rivoluzione di Brusselles del 1832, si compone: 1. 
De’ Paesi Bassi che formavano le Sette repubbliche o Provincie 
Unite ; cioè Olanda , Gueldria, Zelanda , Utrecht , Frisia, Over 
Tssel e Groninga; colla piccola provincia di Drenthe. 2. I Paesi 
della Generalità’, o degli Stati Generali, cioè Brabante setten- 
trionale con alcuni Distretti ; il dislreito di Maestricht, una parte 
del ducato di Limburgo, e una parte della Gueldria superiore. 3. 
La metà orientale del ducato di Lussemburgo. 4. Una frazione del- 
1* antico vescovato di Liegi. 

MONTAGNE. Si potrebbe quasi dire che questo regno non ha 
montagne dacché non meritano questo nome le colline della Guel- 
dria e della Provincia di Utrecht ; solamente nel Lussemburgo se 
ne vedono alcune ; ma non molto alte. Perciò vedi il Belgio. Que- 
sti monti appartengono al Sistema Gallo Franco. 

ISOLE. Anche non badando alle isole formate per opera degli 
uomini questa contrada ne presenta un gran numero, che possia- 
mo classare in due gruppi, cioè : Gruppo Meridionale , che com- 
prende le isole formate dai diversi bracci della Mosa ( Meuse ) e 
della Schelda ( Escaut ) ; il Gruppo Settentrionale che comprende 
le isole situate all’ ingresso del Zuyderzee, e lungo le coste dèlia 
Frisia. Kadzand , Nord e Sud Beveland , Wulcheren , Tholen , 
Schouwen, Over-Flaker, Voorn e Beyerland , souo le più consi- 
derabili del gruppo meridionale ; Wieringen , Texel , Vlieland , 
Ter- Schelling, ed Amelland, nel gruppo settentrionale. 

LAGHI. I Paesi Rassi ne hanno un gran numero, ma sono tutti 
di piccola estensione; il così detto mare di Harlem nella provin- 
cia dell’ Olanda Settentrionale, di cui una società intraprese non è 
molto I’ asciugamento consideravasi come il maggiore. Vi si tro- 
vano inoltre molle paludi, le più considerabili delle quali sono la 
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Bourtang, fra le proviucie di Groninga e di Drenthe, e la Peel, fra 
quelle del Brabante Settentrionale e del Limburgo ; alcune di que- 
ste paludi sono state seccate, ed i loro antichi fondi si chiamano 
in lingua del paese polder s; il fondo seccato dell’ antico mare di 
Morde n, nell’ Olauda settentrionale, come pure le due rive della 
Schelda verso la sua imboccatura , presentano 1 maggiori polder* 
di questa contrada. 

FIUMI. I fiumi che bagnano questi paesi si versano tutti nel 
Mare del Nord, e sono : la Schelda, che viene dal Belgio , bagna 
il forte di Bath, presso il quale si divide in due rami, 1’ occiden- 
tale, o Hont, e 1' orientale ; essi formano la maggior parte delle 
isole di cui si compone la Zelanda. — La Mosa, eh' esce dal re- 
gno del Belgio, passa per Maestricht, Boermonde , Vanloo ; dopo 
d’ essersi divisa iu molli rami, si scarica uel mare per due foci 
principali. II suo principale influente nei limiti del regno è il Roer 
alla diritta. La Mosa riceve ancora alla diritta il Wahal, ed il Lece, 
che sono due rami principali del Reno, e dopo la loro unione colla 
Mosa, questa prende il nome di Merwe, per poco spazio , riassu- 
mendo il suo primo nome verso la sua foce settentrionale ; il suo 
ramo meridionale prende, anch’ esso, per piccolo spazio, il nome 
di Moerdik. — Il Reno che viene dalla Germania , e propriamente 
dalla monarchia prussiana; appena entrato nel Regno di Olanda, questo 
fiume si divide in due rami ; quello della sinistra prende il nome di 
Wahal, corre all’ovest, passa per Nimega e si congiunge colla Mosa; il 
braccio destro si divide in altri due rami, il destro o Yssel va al Nord, 
riceve li fiumicello Yssel che viene di Westfalia e si scarica nel Zuy- 
derzee ; il sinistro conserva il nome di Reno, manda da Wykby-Duer- 
stede un altro ramo, chiamato Lece, alla Mosa, mentre il Reno diri- 
gendosi al nord verso Utrecht estende un altro ramo che sotto nome 
di Vecht entra a Mindeu nel Zuyderzee. Finalmente il vero Reno 
corre verso I’ ovest a Leida, e giunge al villaggio di Katwyk dove 
gli hanno aperto una foce fra le sabbie che ne ingombravano la 
imboccatura. La M osella, uno degli affluenti del Reno, tocca spe- 
cialmente per alcune miglia la frontiera orientale della parte olan- 
dese del granducato di Lussemburgo — L’ Hcnse , piccolo fiume 
che traversa le provincie di Drenthe e di Groniuga, bagna Groniuga 
ed entra nel golfo di Lauwerzee. — L’Ems di cui la sola foce tocca 
il territorio del regno. 

CANALI e STRADE FERRATE. Senza entrare nella minuta de- 
scrizione dei molti canali di questo Stato , rammenteremo i se- 
guenti perchè più notabili : 11 canale del Nord , incomincialo nel 
1819 e finito uel 1841 ; esso unisce il porto d'Amsterdam a quello 
di Niew-Diep mediante una linea navigabile per le più grosse navi 
non escluse quelle da guerra. Il canale detto di Zederik da Yiaueti 
a Gork. Il canale Zuid-Williems Watt, che fa comunicare Bois- 
le-Duc con Maestricht. Finalmente quello che passando per Gro- 
ninga e Leeuwarden si estende dall’Ems fluo ad Harlingeu sul Zuy- 
derzee. Si cbiaiuauo Dighe in Olanda quegli argini fortissimi iu- 
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nalzali per proteggere contro le inondazioni del mare del Nord o 
de! Zuyderzee, le provincie di Zelanda, Frisia, Groninga e parie 
dell* Olanda, per essere il loro suolo più basso del livello del ma- 
re ; lar più maravigliosa fra queste è la diga di West Cuppel alla 
parie occidentale dell* isola Walcheren. 

Tre le vie di comunicazione rammentiamo la strada ferrata da 
Amsterdam e Rotterdam per Harlem, Leida, 1’ Aja, e Delft , di cui 
le due prime sezioni da Amsterdam a Harlem e Leida son già da 
molto tempo in attività, poi quella da Amsterdam ad Arnheim sul 
Reno, e la linea Olaudo Belgia che da Middelburgo nell’ isola Wal- 
cheren va verso Maestrick e collegasi con Aquisgrana. 

SUPERFICIE. 9,780 miglia quadre. 

. POPOLAZIONE. Assoluta, 2,358,000 ; relativa , 262 abit. per 
miglio quadro. 

RELIGIONE. Tutte le religioni godono nel regno il libero eser- 
cizio del loro culto. Il maggior numero degli abitanti professa, col 
re e colla famiglia regnante, il Calvinismo. Quindi vengono i Lu- 
terani e i Cattolici. Vi sono aucora dei Mennonisti, degli Ebrei 
e dei Rimostranti. 

GOVERNO. Il regno è costituzionale. Il re divide il potere le- 
gislativo con gli Sfai» generali , divisi in due camere , la prima 
eletta dal re , la seconda dalle provincie , che vi mandano i loro 
delegati. Il governo delle Colonie spelta esclusivamente al re. 

FORTEZZE e PORTI MILITARI. Le principali fortezze del re- 
gno sono: Maestricht, Breda, Berg-op-zoom , Bois-le Due , Fles- 
singa, Le Helder, Coevordem. Lussemburgo , quanto al militare , 
appartiene alla Confederazione germanica. 

I principali porti e cantieri militari sono : Amsterdam con 
Medemblick, il Texel, e Niew-Diep ; Rotterdam, con Belvoetsluis 
e Flessinga. 

DIVISIONE AMMINISTRATIVA. Tutto il regno è diviso In undici 
provincie suddivise in distretti, e questi in cantoni. La provincia 
di Olanda, relativamente alla sua amministrazione interiore, è sud- 
divisa in Olanda Meridionale, ed in Olanda Settentrionale. La 
provincia di Limburgo ha titolo di ducato ed è compresa nella con- 
federazione Germanica in luogo della parte Occidentale del Lus- 
semburgo ceduta al Belgio ; la provincia di Lussemburgo ha il ti- 
tolo di Granducato , ed appartiene al re, che in questa sua qualità 
di granduca del Lussemburgo come in quella di duca di Limburgo 
è membro della Confederazioue germanica. I nomi delle provincie 
sono i seguenti : Olanda settentrionale, Olanda meridionale, Ze- 
landa, Brabanle settentrionale , Utrecht, Gueldria , Over-Fssel , 
Drenthe, Groninga. Frisia, Limburgo, Lussemburgo. 

CITTA’ CAPITALE. Amsterdam è la città principale del regno; 
1* Haya, o Aja, è la capitale reale , poiché vi risiedono abitual- 
mente il re, la corte, le camere e i dicasteri supremi. 

TOPOGRAFIA. Le città ed i luoghi più considerabili di questa 
contrada sono i seguenti : 
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Nelle provincie Settentrionali o Olandesi : Amsterdam , nella 
Olanda Settentrionale, sull’ Amstel , piccolo fiume da cui è divisa 
in due parli, attraversata da numerosi canali, che formano 90 isole, 
fra loro riunite per mezzo di 280 ponti, grande e bella città, delle 
più ind. e comm. dell’ Europa, la maggiore e la più considerabile 
fra quelle del regno, con un gran numero d’importanti leu istit., 
con un porto, il primo per la marina militare del regno, formato 
dall’ Ye o Y, diramazione del Zuyderzee , con vasti magazzini e 
cantieri da costruzione , e con 200,000 ab. Le sue strade quasi 
tutte diritte e situate lungo i canali , sono ben selciale ed hanno 
dei marciapiedi ; le più belle sono quelle lungo l' Ye ; e quelle 
chiamate Herren Gracht e Keisers Gracht. Tra i suoi edifizii si di- 
stinguono il magnifico palazzo reale, anticamente palazzo pubblico, 
ove risiedeva il re Luigi Bonaparte; il palazzo pubblico, anticamente 
Ammiragliato ; i palazzi delle compagnie delle Indie Orientali ed 
Occidentali ; la borsa, le fabbriche appartenenti alla società Felix 
Meriti s ; il Lombari ; la sinagoga degli Ebrei, riguardata come la 
più bella fra quelle che si contano in Europa ; la porta di Harlem ; 
cd il superbo ponte sull’ Amstel. Tra le chiese sono specialmente 
osservabili S. Niccola e S. Caterina, che è una delle più belle del 
regno. Harlem presso il lago del suo nome oggi seccato, capoluogo 
dell’ Olanda Settentrionale, città ind. e comm. , con alcuni impor- 
tanti lett. istit., e con 21,000 ab. Questa città contrasta a Magonza 
T invenzione della stampa, attribuendola a Lorenso Janszoon , in 
onore del quale ha innalzato una statua sulla piazza del mercato. 
— L' Haya, o Aja, poco lungi dal mare , capoluogo dell’ Olanda 
Meridionale, e vera capitate dello Stato, giacché è la residenza del 
re e di tutti i dicasterii supremi del nuovo regno d* Olanda ; ben 
costruita città, ind. e comm. , con molti lett. istit. , e con 49,000 
ab. È attraversata da numerosi canali ; ha belle e larghe strade, 
specialmente quella chiamata Prinzen Graht ; e conta molli edifizii 
considerabili, fra i quali il palazzo reale , per le sue dimensioni; 
quello degli Stati Generali , il palazzo pubblico , la custodia dei 
grani ed il tempio nuovo. Nei suoi contorni si trovano Bosch e 
Piccolo Loo , superbe ville reali , annesse a deliziosi passeggi ; 
e Scheveningen, villaggio sulla riva del mare con un magnifico sta- 
bilimento di bagni marittimi, mollo frequentati nella bella stagio- 
ne. Rotterdam , alla destra e poco lungi dalla foce della Mosa, nella 
parte di questo fiume chiamala Merwe , che vi forma un porlo , 
vasta e bella città, delle più ind. e comm., la più considerabile e 
la più popolata- dell’ Olanda dopo Amsterdam, con alcuni lett. istit. 
e con 66,000 ab. E traversata da numerosi canali, che per la loro 
profondità permettono anche alle più grosse navi di giungere fino 
nel centro della città. Leida , o Leyden, sul Reno, antica, grande 
città, ind., c comm , auraversata da numerosi canali, che formano 
80 isolelte, riunite tra loro per 145 ponti, con una celebre univer- 
sità ed altri lett. istit., e con 29.000 ab. Dordrecht , in un’ isola 
della Mosa , nella parte di questo fiume chiamata Merwe , che vi 
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forma un buon porto, città ind. ed assai comm. , con cantieri d a 
costruzione, e con 19,000 ab. — Ateddelburgo, nell’isola Walche- 
ren, sopra un vasto caualc ultimamente costruito per rimpiazzare 
il suo porlo, città ind. ed assai conno., capoluogo della Zelanda , 
con 43,000 ab. Flessinga , nell' isola Walcheren, città fortificata , 
con un buon porto, con magnifici bacini, spaziosi cantieri, e vasti 
magazzini appartenenti alla marina militare e con 8,000 ab. senza 
presidio. — Bois-le-Duc , al confi, del Dommel coll' Aa intt. della 
Mosa , capoluogo dei Brabanle Settentrionale, città forte , ind. e 
comm., con 24,000 ab. Breda , sulla Merk, città fortificata, con una 
celebre scuola militare, e con 24,000 ab. — Utrecht, sul Reno, ca- 
poiuogo della provincia del suo nome, grande e bella città . assai 
ind. e comm , con una università ed altri letl. istit., e con 46,000 
ab. — Nimega, nella Gheldria , sopra il ramo del Reno chiamalo 
Walial , ben costruita città comm. , con 15,000 ab. , resa celebre 
per il famoso trattato di pace che porla il suo nome, statovi con- 
cluso tra il re di Francia e lo imperatore di Germania nel 4678 e 
4679. — Groninga , presso il mare e sopra alcuni canali naviga- 
bili che le servouo di porto, capoluogo della provincia del suo no- 
me, città ind. ed assai comm., con un’università ed altri leu. istit., 
e con 24,000 ab. — Leeuwarden, sopra diversi canali navigabili , 
capoluogo della Frisia, città ind. e comm., con 49,000 ab. — Mae- 
strichl, sulla sinistra della Mosa, capoluogo del Limburgo, città for- 
tificata, ind. e comm., con un liceo ed altri lett. istit., e con 24,000 
ab. — Lussemburgo, sull' Elze piccola città rinomata per le sue 
fortificazioni, che la pongono fra le più importanti piazze forti del- 
1’ Europa, e capoluogo del granducato del suo nome. 

POSSEDIMENTI. Malgrado lo cessioni importanti fotte dall’Olan- 
da, le sue colonie sono ancora considerabili. Esse formano ciò che 
chiamiamo Oceanica, Affrica e America Olandesi . li totale della 
monarchia olandese dà una superficie di 244,000 miglia quadre ed 
una popolazione di 42,000,000 d’anime. 

POSIZIONE ASTRONOMICA. Long, or., fra 0» 45’ e 3° 46’. La* 
Mudine , fra 49” 32’ e 51° 28’. 

CONFINI. Al nord, il regno d’Olanda ; all’ est, lo stesso regno 
e le proviucie Renane della Monarchia Prussiana ; al sud , la repub- 
blica Francese ; all 'ovest, la stessa repubblica e il mare del Nord. 

PAESI. Il regno del Belgio è formalo dei seguenti Paesi: 

4.° Quasi tutti i Paesi Bassi Austriaci ; 2 “ 1 Paesi che for- 
mavan parte dell’ Impero germanico ; 1 paesi che appartenevano 
alla Francia ; tra i primi si noveravano le contee di Fiandra , di 
JJainaut e di Namur ; il ducato di Brabante con la signoria 
di Malines, ed il marchesato di inversa, una parte dei ducati di 
Limburgo e di Lussemburgo. Fra i secondi si comprendeva quasi 
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tulio il vescovato sovrano di Liegi e la maggior parte delù/làbart'a 
sovrana di Stablo. Nei terzi si noveravano delle frazioni di territorio 
francese cedute nel 4815 , cioè } Marienburgo , Philippeville , o 
Chimay separate dall’antico Hainaut francese, ed il piccolo ducato 
di Bouillon. 

MONTAGNE. I monti di questo Stato spettano al Sistema Gal- 
lo-Franco e sono una dipendenza della catena delle Ardenne. Le 
più alte sommità si trovano nel granducato di Lussemburgo e 
giungono appena all' altezza assoluta di 300 tese ; le altre sono 
situate nelle provincie dell’ Hainaut , di Namur, di Liegi. Vedi a 
pagina 60. 

FIUMI. Tutti i fiumi di questo Stato, uno dei più irrigati del- 
1' Europa , appartengono al mare del Nord , eccetto due rami del 
Reno , che si scaricano nel Zuyderzee ed appartengono propria- 
mente al regno di Olanda. 

La Schelda ( Escaut ) esce dal territorio francese , traversa 
l’ Hainaut, la Fiandra Orientale, separa questa dalla provincia di 
Anversa ed entra nel territorio Olandese per gittarsi nel mare del 
Nord. I suoi infiuenli sono alla diritta : il Vender , il Ruppel, for- 
mato dalla riunione della Dyle e delle Due Nethes. Il principale 
affluente alla sinistra è il Legs. — La Mosa esce egualmente dalla 
Francia, traversa le provincie di Namur, di Liegi, di Limburgo ed 
entra nel territorio Olandese per gittarsi nel mare del Nord. Essa 
riceve alla destra Y O ur t he , e alla sinistra la Sambra. — Il 
Reno ; nominiamo questo fiume per indicare la piccola parte del 
suo corso che appartiene a questo Stato mercè d’un affluente della 
M o s e 1 1 a. 

CANALI e STRADE FERRATE. 1 principali canali di questo 
Stato sono : Il Canal Belgio del Nord , che unisce la Schelda 
alla Mosa, o Anversa a Vanloo, per andare fino a Neuss sul Reno: 
il canale di Liegi, per T unione della Mosa , presso Liegi , alla 
Mosella presso Treveri, e propriamente a Wasserbillig; esso deve 
avere 237,660 metri di lunghezza : il canale da Charleroy a Brus- 
selles, il canale da Mone a Condè ; il canale di Brusselles, che 
stabilisce la comunicazione fra questa città ed Anversa : il canale 
di Terneuse , che da Gand va a Terneuse nella Fiandra Olandese; 
finalmente il canale di Ostenda , che unisce questo porto di mare 
con Gand, passando per Bruges. 

Quanto alle strade ferrate si può dire che il Belgio è , dopo 
l’Inghilterra, lo Stato che presenta il sistema più completo in que- 
sto genere di comunicazione, avendo linee ben combinate che le- 
gano tra loro tutte le città principali del regno. Così Mulines è il 
centro della rete di strade ferrale che la fanno comunicare al nord 
con Anversa ; all’ ovest con Ostenda per Termonde, Gand e Bru- 
ges ; al sud-est con Verviers , per Lovanio e Liegi, ed al sud 
con Brusselles ; la strada di Brusselles prolungata per tlalla e 
Moas fino a Quivrain mette in comunicazione con Valenciennes 
in Francia; un ramo va da Gand per Courtrai da un lato a Tour- 
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na i, dall’ altro a Lilla In Francia; il ramo del Sud-est o di Ter- 
rier* si rannoda alla grande strada ferrata Renano-Vest fatica, che 
incile capo a Berlino. 

RELIGIONE. Tutti i culti hanno libero esercizio ; ma la reli- 
gione Cattolica è seguita dal maggior numero degli abitanti ; pochi 
sono gli Ebrei ed anche meno i Luterani ; tra questi si annovera 
il re. 

GOVERNO. Costituzionale, con due Camere, quella dei Sena- 
tori e quella dei Deputati- 

FORTEZZE. Il regno del Belgio ne ha parecchie, le principali 
sono : Anversa , Namur , Charlcroy , Tournay , le cittadelle di 
Gand e di Liegi e le piazze marittime di Oslenda e Nieuport. 
Aggiungiamo che le città di Lier e di Hassel cinte da poco tempo 
da fortificazioni , vanno aggiunte al numero delle piazze forti , e 
cosi i forti di Lillo e di Liefkenshoek . 

CITTA’ COMMERCIANTI Le principali sono: Brusselles, Gand, 
Liegi, Namur , Tournay , Tpres , Mone, Lovanio, Verviers, Ma- 
lines. Fra le città marittime più importanti Anversa , Oslenda , 
Burges e parte del Nieuport. 

DIVISIONE AMMINISTRATIVA. Questo Stato è diviso in nove 
proviucie suddivise in distretti e cantoni, che sono : Brabante me- 
ridionale, Anversa, Fiandra Orientale, Fiandra Occidentale, 
Llainaul, Namur, Liegi, Limburgo e parte del Lussemburgo. 

CITTA’ CAPITALE. Brusselles. 

TOPOGRAFIA. Le città e luoghi più considerevoli di questo 
Stato sono ! Brusselles, sul fiume Senna infl. della Dyle , parte in 
collina e parte in pianura , capoluogo del Brabante Meridionale, e 
residenza del re e di tulli i dicasteri supremi del nuovo regno 
del Belgio di cui è la capitale ; città delle più ind. e comm. , con 
un collegio, un celebre osservatorio, una ricca biblioteca e diversi 
altri leu. istit. , e con 123,000 abit La sua parte bassa è fabbri- 
cata irregolarmente ; la parte più elevata al contrario ha strade 
larghe e diritte e case ben costruite Trai suoi ediflzj sono osser- 
vabili il palazzo reale; il palazzo degli Stati Generali; il nuovo 
palazzo di giustizia ; il nuovo teatro reale ; il palazzo pubblico , 
con un’altissima torre gotica, sopra cui posa la statua «dossale di 
S Michele, che gira sopra un perno al più piccolo vento ; l’osser- 
vatorio ; 1’ ospizio dei vecchi ; il magazzino del deposito commer- 
ciale ; il mercato dei grani ; il monte di pietà, e la magnifica fab- 
brica destinata a contenere le collezioni scientifiche di industria e 
delle belle arti. Tra le chiese si distinguono quelle di S. Gudule , 
della Rena (Sablon), della Cappella, della Madonna e di S. Giovanni 
Battista delle Pinzochere. Brusselles conta diverse belle piazze , e 
fra queste le più considerabili sono : la piazza reale e quella di 
S. Michele. Questa città è inoltre abbellita da un gran numero di 
magnifiche fontane e possiede dei passeggi deliziosi , fra i quali 
i più belli c frequentali sono : quello del Parco , adorno di belle 
statue, quello del Viale verde, quello dei nuovi Baluardi e quello 
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del giardino di Tivoli. Nei suoi contorni si trovano Laeken , gra- 
zioso villaggio di 1,000 abit., con una magnifica villa reale; Wa- 
terloo , altro villaggio di 2,000 abit-, celebre nei fasti militari dei 
nostri giorni , e inulti altri luoghi considerabili. Lovanio , sulla 
Dyle, bella città ind. ed assai comm., cou un’università ed altri 
leu. islit., e con 30,000 abit. — Anversa , sulla Schelda , che vi 
forma un vasto porlo, capo luogo della provincia del suo nome , 
grande e bella città, forte, ind. e delle più comm., con un bell’ar- 
senale, con magnifici cantieri da costruzione, con un liceo, ed altri 
leu. islit., e con 88,000 abit. Malina o Matinee, sulla Dyle, gra- 
ziosa città arciv., ind. e comm , con 30,000 abit. ; il suo arciv. è 
primate del regno. Gand, al confi, della Lys colla Schelda, i quali 
unitamente alla Lieve ed alla More la dividono in diverse isole , 
riunite tra loro da un gran numero di ponti, capoluogo della Fian- 
dra Orientale, bella città assai comm., delle più ind. e la più grande 
in estensione fra quelle dei Paesi-Bassi, cou un'università ed altri 
importanti letl. istit , con una vasta cittadella, e con 103,000 ab-, 
popolazione sproporzionala alla sua grande estensione. — Bruges, 
sopra il canale navigabile che da Gand va ad Ostenda , grande e 
bella città, assai comm. e delle più ind., capoluogo della Fiandra 
Qccidenla'c, con un liceo , una biblioteca ed altri lett. islit., con 
cantieri da costruzione, e con 49,000 abit. Ostenda , sul mare , e 
sopra un canale navigabile che la pone iu comunicazione con Bru- 
ges e con Gand, piccola città delle più conun , con un porto, con 
bagni marittimi molto frequentati, e con 14,000 ab. Ypres, sul pic- 
colo fiume Yper, graziosa città comm. ed assai ind., con 15,000 ab. 
— iVons, sulla Touille iutl. della Schelda, capoluogo dello Hainaut, 
città grande, fortificata, assai iud. e cornili., con numerose e ric- 
che miniere di carbou fossile nel suo circondario, e con 24,000 ab. 
Nei suoi contorni trovasi Gcmmappe , villaggio di 3 000 ab., rino- 
mato per la celebre battaglia accaduta nelle sue vicinanze nel 1792. 
Tournay , sulla Schelda, vasta città vesc. , forte , comm , e delle 
più ind., con un liceo ed altri lett. islit., e con 30.000 ab : popo- 
lazione sproporzionata alia sua estensione. — Namur , al confl- 
della Sambra colla Mosa, capoluogo della provincia del suo nome, 
città vesc. , fortificata , assai ind. e comm. , con un liceo , e con 

22.000 ab. — Liegi, al confi. dell’Ourthe colla Mosa, capoluogo 
della provincia del suo nome, vasta città vesc assai comm. e delle 
più ind. dell’Europa, con un'università, una biblioteca ed un grau 
numero di altri importanti lett. islit.. con una vasta cittadella, con 
ricchissime miniere di carbon fossile nelle sue vicinanze , c cou 

96.000 ab. Spa, piccola e graziosa città di 3,000 ab., rinomata per 
la sua ind. e per le sue acque minerali frequentate annualmente 
da un gran numero di forestieri. — Ifassclt, capoluogo della parte 
del Limburgo spettante al Belgio , città opulenta e molto comm., 
con 60,000 ab. — Tongres, città comm., cou 4.000 ab. — Arlon, 
capoluogo della parte del Lussemburgo occupala dal Belgio, pic- 
cola città di 3,300 ab. Bouillon, piccola città fortificala di 2,000 ab. 



SUNTO 

DELLA STORIA POLITICA 

DELL’ OLANDA E DEL BELGIO 

Dalla dominazione romana nei Paesi-Bassi fino alla fondazione della 
repubblica Olandese. ( Dall'anno 50 A. C. alla (ine del XVI. secolo). 



Ai tempi di Giulio Cesare la parie meridionale dei Paesi-Bassi 
formava parte della Gallia sotto il nome di Gallia Belgica, c il 
conquistatore dichiarò i Belgi i più bellicosi fra tulli i popoli della 
Gallia. La parte settentrionale era allora abitata da due rami della 
razza germanica, i Baiavi e i Frisoni o Frisii , essa formava parte 
della Germania sotto i nomi di Isola dei Baiavi e di Frisonia. Abi- 
tavano questi popoli un paese paludoso, pieno di stagni e di laghi, 
di cui il più vasto, il lago Flevo, è divenuto , in seguilo dell’ eru- 
zione del mare ( 1225 ), il golfo detto Zuyderzee. I Baiavi e i Fri- 
soni avevano già a quell'epoca fama di audaci navigatori., sì come 
commercianti , sì come pirati. Essi resisterono ostinatamente ai 
Domani, specialmente sotto il loro capo Civile, e subirono il giogo 
straniero assai più lardi che i Belgi. 

Caduto r impero romano, i Belgi egualmente che i Baiavi , e 
poi i Frisoni, cederono all’impero dei Franchi ; e quando avvenne 
lo smembramento definitivo di quell’ impero nell’888 , il Belgio si 
aggiunse alla Francia , e il resto dei Paesi Bassi formò parte del 
regno di Germania La debolezza e i diSsidii dei re Franchi e Ger- 
manici favorirono i disegni dei vassalli mandali da loro a reggere 
le varie provincie dei Paesi Bassi. Nel corso dei secoli X. e XI. li 
vediamo dichiararsi successivamente indipendenti, rendendo i loro 
possessi ereditarii sotto il nome di duchi dì iirabante. di Gucldria, 
di Limburgo, di Lussemburgo, di Conti di Fiandra, di Olanda, di 
Zelanda, di Zutphen, di Haitiani, di Artesia e di Nainur; e con que- 
sti il vescovo di Utrecht, il quale estendeva la sua dominazione 
sulle provincie di Groninga e di Over-Ysscl. La Frisia, non mai 
totalmente soggetta , formò una specie di repubblica oligarchica 
( Ilecrlykeid, Signoria ). il regno di tutti questi principolli non fu 
infausto all’Olanda: perchè il commercio e l’industria, largamente 
protetti, crebbero a tal segno che il paese ne vantaggiò ricchezze 
considerevoli : le città giovale da multa libertà e da estesi privi- 
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legi , poterono elevarsi a un grado di prosperità straordinaria : già 
nel secolo XIV. vediamo Bruges, Gand e Anversa , andare del pari 
passo con Genova e Venezia. 

La estinzione delle varie dinastie riunì successivamente la più 
gran parte dei Paesi Bassi ai domimi de* conti di Fiandra ; la qual 
casa estinguendosi anch’essa verso la fine del XVI. secolo, lasciò 
il bel retaggio al duchi di Borgogna, divenuti cosi i più ricchi so- 
vrani d’ Europa. Questi rispeitando i privilegi e le franchigie dei 
Paesi Bassi, ne ottennero facilmente considerevoli sussidii. Garin il 
Temerario, ultimo duca di Borgogna, ucciso in battaglia contro gli 
Svizzeri ( 1477) , lasciava un’unica figlia, Maria, che fu sposa di 
Massimiliano, arciduca d’ Austria, poi Imperatore d’ Alemagna. Per 
questo matrimonio le diciassette provincie dei Paesi Bassi ed i ri- 
manenti Stati di Carlo, eccettuate le due Borgogne e l’Artesia, di 
cui s’impadronì il re di Francia, Luigi XI. passarono nell’ impero 
sotto 11 nome di circolo di Borgogna. Filippo , figlio di Massimi- 
liano e di Maria, si sposò a Giovanna, unica erede della monarchia 
spagnuola ; e morendo ambedue in giovane età, lasciarono un figlio, 
Carlo v. il quale riunì nella sua persona i possessi delle diuastie 
della Spagna, dell’Austria e della Borgogna. 

Il regno di Carlo V. fu un’ epoca infausta ai Paesi Bassi. Già 
l’avo suo Massimiliano aveva limitato d’ass3i le franchigie ed 1 pri- 
vilegi di quelle provincie; gli abitanti aveano reclamato energica- 
mente, e poi ritenuto prigione l’imperatore Massimiliano a Bruges, 
finché non si fosse indotto a confermare gli antichi loro privilegi. 
Carlo V. nell’ orgoglio della sua potenza cercò ogni via di umi- 
liarli, ora imponendo loro enormi contribuzioni d’uomini e di da- 
naro, ora stabilendo nel loro paese un tribunale speciale denomi- 
nato corte ecclesiastica , col fine di opporsi ai progressi della 
riforma religiosa di Lutero e di Calvino ; quasi settantamila perso- 
ne perirono di fuoco, o in altri supplizii, in pena della loro eresia. 

La pubblica indignazione , suscitata dalla severità di Carlo , 
proruppe sotto il reguo di Filippo 11. figlio di quel monarca, prin- 
cipe assoluto e tiranno che odiava i popoli dei Paesi Bassi, perchè 
fautori dell’eresia e sudditi turbolenti. Stava veramente al governo 
di quelle provincie, la duchessa Margherita di Parma , figlia natu- 
rale di Carlo V. chiamata a quell’ ufficio (45591, dal desiderio 
espresso dell’imperatore, e amala dai sudditi per le suo buone in- 
tenzioni; ma il vero potere stava nelle mani del cardinale Gran- 
velie , confidente di Filippo II. e associalo da lui alfa duchessa. 
L’amministrazione rigorosa di quel prelato facea presentire una ri- 
bellione generale, e Filippo lo richiamò. Dal canto suo la duchessa 
pose in opera ogni mezzo per acquietare gli animi , promise un 
migliore avvenire e scelse i governatori delle provincie nella no- 
biltà del paese; i distinti e più influenti erano questi tre; Gugliel- 
mo principe d’Orange, della casa dei conti di Nassau, uno dei più 
ricchi signori dei Paesi Bassi , ed oltre a ciò sovrano del princi-. 
palo d’Orange |n Francia; Lamoral, conte di Egroont e principe di 
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f.avre, discenderne dagli aniichi duchi di Gueldria; ed il conte di 
w j|, Ilorn, di una delle case più ricche e più illustri del paese. 

Nuovi rigori di Filippo II. distrussero presto i buoni effetti, da 
, ‘ poco sentili, dei savii provvedimenti della duchessa. Promulgò il 
re contro gli eretici editti sempre più severi, e ordinò lo stabili- 
ai mento della inquisizione spagnuola. Una indignazione , un terrore 
i { f generale occupò gli animi di quel popolo, il quale raccoltosi in uu 
rcj! j sentimento comune, secondato dalla nobiltà concorde, presentò i 
suoi reclami alla duchessa e ai suoi consiglieri ( 1568). 11 numero 
'' ” delle adunanze e le loro tendenze avverse al governo le resero 
sempre più formidabili alla Spagna ; e quelli che vi partecipavano 
’l I adoliarono come nome di parte la denominazione di Gueux (Pez- 
ij?M zenti ) , applicata loro per disprezzo dal consigliere reale La plebe 
,j eccitala dai predicatori sfogò il suo furore contro le chiese, delle 
.. quali più di qualtrocenlo furono saccheggiate e devastate. Questi 
, eccessi dispiacquero anche ai membri di coleste riunioni, e gi’in- 
4 (lusserò a trattare col governo. Ma Filippo II. voleva vendicarsi, e 
ì 09 ! vendicarsi terribilmente ; quindi è che spedì contro i Paesi Bassi 
il duca d’Alba, il più crudele ed inflessibile dei suoi generali, con 
■q un corpo di truppe scelte. L’ avvicinarsi di queste forze sparse il 
•i, terrore nella contrada. Allora incominciarono quelle migrazioni che 
privarono i Paesi Bassi di molti e dei più abili loro fabbricanti , 
danneggiando così il commercio e l’industria che per gran tempo 

I se ne risentirono. La duchessa di Parma non resse a quel con- 
dì flitto, e dopo avere adoprato lutto il suo potere , sebbene invano, 
lf| i per isviare i mali che minacciavano il paese, rinunziò l’uflìcio e si 
dì allontanò. Il duca d' Alba giustificò in ogni modo la terribile fama 
p, clic lo avea preceduto, perchè stabilì un tribunal criminale sotto il 
J* nome di consiglio delle turbolenze , dal quale non si sentenziava 
^ che morie e confisca dei beni.I conti d’Egmont e di Ilorn, insieme 
W con molti altri nobili dei primi del paese , ebbero la testa mozza 

aBrusselles ( 1508); nè potè il principe d’Orange evitare il fatto 
il medesimo fuorché riparandosi in Germania. Quivi egli raccolse un 

II corpo di sollevati tra i molli fuoruscili che lo avevano raggiunto 
jn esilio coi quali penetrò nel Belgio : ma ei non potè far fronte 
alle truppe più numerose e agguerrite del duca di Alba. I tenta- 
tivi fatti dagli abitanti delle provincie settentrionali ebbero un esito 
migliore, e cagionarono gravi danni alle flotte spagnuole. I Pez- 
zenti (Gueux) del mare, dapprima tenuti a vile, si resero sempre 
più formidabili ; e quando nel 1572 poterono impadronirsi delle 

| fortezze marittime di Briel e di Fiessinga, tutte le città delle pro- 
vincie d’Olanda e di Zelanda si palesarono per Orange e per la in- 
1 dipendenza. In questa la corte di Madrid richiamava il duca d’Alba, 
il quale vantavasi d'aver fatto perire per mauo del carnefice 18,000 
persone ( 1575), e gli sostituiva un uomo più mite e più tollerante, 
f Don Requerens ■ Ma il rimedio perchè tardo non giovò ; nè questo 
governatore , nè il suo successore Don Giovanni d’ Austria , figlio 
naturale di Carlo V. ottennero l’ intento loro di troncare il corso 
Palbi Gcog. 25 
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alla sommossa. Ora lolle le provincic si legavano formalmente col 
trullato concluso a Gartd ( 1570 ), e chiamato perciò pacificazione 
di Ga nd, obbligandosi a ristabilire la pace e la quiete pubblica 
cacciando le truppe spagnunle. Sennonché non intendevano con ciò 
negare la sovranità del re; ma quando il duca di Parma , succes- 
sore di Dou Giovanni d' Austria al governo dei Paesi Bassi c nel 
comando delle truppe , ebbe persuaso tra per arte e violenza , le 
proviucie Belgiche a ritrattarsi dalla paciticazione di Gand , e così 
potè concentrare le sue forze per fare l’estremo sforzo sulle pro- 
viucie settentrionali , queste , accortesi del pericolo che le minac- 
ciava e certe dell' aspra vendetta che ne avrebbe fallo il nemico 
vincitore, pensarono riunuovare la lega e la confermarono più stret- 
tamente a Utrecht nel 1579. Dapprincipio V unione di Utrecht, co- 
me la chiamarono, non fu formala che tra le cinque provincie di 
Gueldria, di Zutphen, d’Olanda, d Utrecht e di Grouiuga; ma poco 
tempo dopo vi si accostarono anche quelle di Over Yssel e di Frisia, 
Questa unione non accennò in origine fuorché il disegno di op- 
porsi con ogni mezzo all'oppressione de) duca di Parma; ma nel 
1581 le Proviucie Unite si dichiararono affatto indipendenti e si co- 
stituirono in i'tato federativo sotto ii nome di repubblica dei Paesi 
Bussi, denominazione non intieramente giusta, dacché le provincie 
meridionali dei Paesi Bassi non vi aderissero. Quindi è che in segui- 
to la chiamarono comunemente repubblica Olandese dal noine della 
sua principale provincia. 

§ 2 . 

Dalla fondazione della repubblica di Olanda (Ino allo stabilimento 
delia medesima in regno (dal 1581 al 1806). 

La giovane repubblica non potè mantenere la sua indipenden- 
za contro la Spagna senza fare sacrilizii immensi, senza superare 
durissimi ostacoli, il duca di Parma era uomo di gran coulo e co- 
me politico e come generale; ma la fortuna provvide ai bisogni 
degli Olandesi suscitando ad assumere le redini del nascente Stato 
un ingegno non meno vasto , se non superiore , cioè il principe 
d’Orange. Guglielmo , eletto generalissimo delle armate di terra e 
di mare della repubblica, era stalo inoltre investito dell’ ufficio di 
Statolder , cioè presidente di Stato; in lui stava la suprema dire- 
zione degù atfari nel consiglio e sul campo di battaglia ; ed egli 
adempiè al doppio dovere con energia e con tale zelo, che gli me- 
ritarono giustamente l’ammirazione dei posteri ed il titolo glorioso 
di fondatore dell J indipendenza dell’ Olanda. Questo Grande mo- 
riva assassinato nel 1534 da un Borgognone, di nome Gerard, spinto 
all’atto indegno dal fanatismo o forse ancora dal prezzo (un milione 
di franchi ) promesso dal re di Spagna a chi spegnesse Guglielmo. 

Gotesta perdita avrebbe potuto trar seco quella defa indipen- 
denza della repubblica, se questa non avesse trovato un difensore 
degno del suo geuitore nel principe Maurizio figlio di Guglielmo. 
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Giovane appena di 18 anni, Maurizio fu chiamato Slatolder da pa- 
recchie provincie. e la sua perizia nella guerra, non meno che la 
sua sagacità e destrezza nelle cose di Slato, gli procurarono pre- 
stissimo una influenza quasi sovrana. Dal 1385 al 1609 egli trionfò 
costantemente degli Spagnuoli in terra ed in mare. Scese Filippo 
alle trattative di pace con un nemico eh* ei disperava di vincere ; 
ma dacché gli Olandesi ricusavano ogni proposta, il re s'indusse 
a cedere i Paesi Bassi alla sua figliuola l’ infanta Isabella, moglie 
dell’Arciduca Alberto d Austria. Sennonché gli Olandesi non si ap- 
pagarono a quella transazione, e continuarono ad assalire le flotte 
e le armate spagnuole, finché Filippo ili. figlio e successore di Fi- 
lippo II. in lspagna si vide costretto a couchiuderc nel 1609 una 
tregua di 12 anni. 

Pare s’inducesse la Spagna a colesta sospensione d’ armi per 
raccogliere forze e preparare mezzi più efficaci alla dura impresa 
di sottoporre i rivoltosi, dacché spirala appena la tregua ( 1621 ), 
mosse di nuovo le armi contro l’Olanda. Ma colesta repubblica era 
cresciuta in forze e ricchezze durante la pace, e quindi non solo 
potè respingere vittoriosamente cotesto assalto , ma tolse pure al 
Portogallo unito allora alla Spagna (*) una gran parte delle sue 
colonie. Finalmente la Spagna spossata da uua lotta così lunga e 
infelice offrì la pace. Il trattato di Vestfalia ( 1648 ) assicurò al- 
1’ Olanda la sua indipendenza e il possesso di tutte le conquiste 
fatte da essa durante la guerra. Per quel trattalo salì la repubblica 
al grado di prima potenza marittima e commerciale di quell'epoca. 
L’immenso commercio delle Indie, della China e del Giappone si 
concentrò quasi esclusivamente in mano agli Olandesi, mentre ag 
giunsero nuove conqui-te ai vasti possessi tolti ai Portoghesi nei 
due mari e sui continenti dell’Asia, dell’ Affrica e dell’America. 

Tanta prosperità eccitò l’invidia di tutte le altre potenze del 
l’Europa, segnatamente della Inghilterra e della Francia, quantun- 
que queste avessero protetta ed incoraggiata l’emancipazione degli 
Olandesi. L’Inghilterra fattasi repubblica fino dal 1650 e divenuta 
per più rispetti rivale dell' Olanda, si volse la prima contro l’ an- 
tica sua protetta, c le mosse guerra per frivole ragioni. Gli eventi 
di questa lotta furono divisi ; cionnondimeno le flotte olandesi , 
guidate dai celebri ammiragli Tram e Ruyter, trionfarono le più 
volle ; quindi è che quando si concluse definitivamente la pace nel 
1673, le coudizioni della medesima furouo più vantaggiose all’ Olan- 
da che all’Inghilterra. Sennonché cessalo appena questo primo con- 
trasto sorse un nemico più terribile ad assalirla , vogliam dire 
Luigi XIV. di Francia. Sulle prime la fortuna secondò gli sforzi 
dei Francesi e ridusse a mal parlilo la repubblica ; ma la rottura 
delle dighe che inondò il paese , le vittorie della marina olandese 
e la simpatia dell’Europa salvarono le Provincie Unite. La pace fu 
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yjER ( n 1678) ’ P oi a .«yswick (1097), e finalmente 
ad Utrecht ( 1713 ). Rimase intero il territorio dell' Olanda ma le 
sue finanze e il suo commercio, erano scaduti d’assai. 

Nè bastando a travagliare 1’ Olanda le guerre di fuori si ag- 
giunse il flagello delle civili discordie. Quasi fino dal nascere della 
repubblica, due parlili, gli Orangiani e gli Antiorangiani, com- 
battevano per due opinioni contrarie. Volevano i primi che la in- 
tera sovranità, o per lo meno la dignità di Slatolder di tutte le 
provincie olandesi , si fermasse ereditariamente nella famiglia di 
Orange; gli avversar» dichiaravano che la continuazione a vita 
dello si aloide rato in un solo individuo era contrario allo spirito 
delle istituzioni repubblicane, e consideravano il potere crescente 
della casa di Orange come pericoloso per la libertà. Questo ulti- 
mo partito trionfò finalmente nel 1630. Guglielmo II. pronipote del 
gran principe Guglielmo, essendo morto, nè lasciando che un tiglio 
postumo , gli autioraugiani si valsero di questa circostanza per 
fare abolire la dignità di Slatolder. II governo supremo fu affidalo 
ad un corpo di rappresentanti elettivi , chiamato Stati generali , 
con un presidente egualmente eleggibile col titolo di gran pen- 
sionano. Sotto il primo di questi, Giovanni di Witt, l'Olanda potè 
terminare utilmente le guerre coll’Inghilterra già da noi rammen- 
tate. Ma quando nel 167 2 la patria pericolò assalila dalle armale 
francesi, quel presidente perdè 1 affetto della plebe, che non voleva 
scendere agli aggiustamenti , come egli avrebbe voluto ; quindi è 
che sollevatosi il popolo contro di lui lo uccise col suo fratello 
Cornelio de Witt , e si dette in braccio al tìglio di Guglielmo II. 
Guglielmo III. capo del partito estremo. Gli abitanti delle provin- 
cie di Olanda e di Zelanda dichiaratisi i primi per lui, lo elessero 
a capitano generale dell’ Unione. Nè questo principe tralignò dagli 
esempii dei suoi antenati ; perchè ei difese l’ indipendenza del- 
1 Olanda contro Luigi XIV. non meno abilmente dei suoi maggiori, 
quando questi ebbero a combattere contro i re di Spagna , e co- 
strinse in breve i Francesi a ritirarsi. Cinque delle sette provincie 
olandesi gli conferirono la dignità 3i Slatolder generale, e oltre a 
ciò dichiararono l’ufficio ereditario nella casa di Orange. Chiamato 
al trono d'Inghilterra (1688), Guglielmo non cessò dall* esercitare 
l’ufficio di Statolder dell'Olanda ; mentre questa riunione delle due 
nazioni sotto uno stesso capo vantaggiò 1’ Olanda preservandola 
dalle offese di una potente rivale. Sennonché da un altro lato quel 
regno di Guglielmo HI. fu gravissimo per l'Olanda a cagione della 
partecipazione cui l’obbligò nelle guerre quasi incessanti che quel 
sovrano ebbe a sostenere contro Luigi XIV. Quindi è che morto 
Guglielmo nel 1702, là dignità di Slatolder non durò nella casa di 
Orange. Heinsius, statista di gran merito, assunse le redini del 
governo col titolo di gran pensionarlo , c le tenne per 20 anni. 
Sotto la sua direzione ebbe luogo la lunga e terribile guerra per 
la successione di Spagna, terminata nel 1715 dal trattato di Utrecht, 
fra la Francia, l’Olanda e l’IughiUerra. 
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Dopo la morte di Heinsius, la parte orangiana prevalse ad in- 
vestire di nuovo un principe della casa Orange della dignità ere- 
ditaria di Statolder generale delle sette provincie unite ( 1747 ). 
Morendo, dopo 4 anni di regno sotto il nome di Guglielmo IV. quel 
principe trasferì i suoi titoli e le sue dignità ad un tiglio di 5 anni, 
Guglielmo V. ch’egli aflìdò alla tutela del duca di Brunswick. Questi 
chiaro per lunghi servigi in prò dell’ Olanda nell’ ufficio di mare- 
sciallo dell' Unione , era ciò nondimeno inetto al nuovo carico , 
perchè d’ età già grave e perché inesperto nelle faccende civili. 
Quindi è che la parte contraria agli Orange colse l’opportuna oc- 
casione e promosse 1* abolizione dello statolderato, e lo esilio dei 
principi d’ Orange. Sennonché il re di Prussia , zio e suocero di 
Guglielmo V. veduto il caso estremo non fu tardo a inviare un’ar- 
mata per Jreprimcre il moto dei sollevati ( 1787 ). 1 Patriotti, come 
si chiamavano da sé gli antiorangiani , non abbandonarono perciò 
il loro discguo ; ma sovvenuti dalla Francia costituitasi in repub- 
blica poterono mandarlo ad effetto. II generale Pichegru , entrato 
in Olanda col favore dei Patriotti e del freddo che aveva gelato i 
ornali eie paludi, si impadroni facilmente di tutto il paese (1795). 
Lo Statolder si riparò in Inghilterra, c 1* Unione Olandese si co- 
stituì in Repubblica Baiava alleata della Francia. 

Cambiando nome l’ Unione olandese assunse una nuova costi- 
tuzione. Cessale le antiche norme federative le sette provincie si 
riunirono in repubblica, una e indivisibile , nella quale il potere 
legislativo era esercitato da un corpo di rappresentanti, ed il po- 
tere esecutivo da un direttorio di cinque membri. Ma l’intervento 
e la protezione della Francia dovevan costar caro alla repubblica 
baiava, la quale, costretta a cedere parecchie fortezze e molta parte 
del suo territorio , dovette inoltre pagare un balzello di 5200 mi- 
lioni di franchi, e ricevere presidii francesi nelle sue piazze forti. 
Nè questo bastò ; costretta la repubblica baiava a concorrere in 
tutte le guerre della Francia . venue naturalmente in odio all’ In- 
ghilterra della quale aveva già da gran tempo eccitato la gelosia. 
Cotesla rivale dunque si vendicò togliendole le sue colonie , tur- 
bando il suo commercio. A tante offese non potè resistere il cre- 
dito pubblico, e non languire l'industria. Tutti i provvedimenti che 
si fecero per quietare il malcontento generale, specialmente per 
cura del gran pensionarlo Schimmclpcnniuk, non fruttarono il 
bene che se ne sperava. L’ Olanda , perdendo le sue colonie , le 
sue flotte e il suo commercio , aveva perduto le condizioni e gli 
elementi di una esistenza indipendente. Napoleone arbitro dell’Eu- 
ropa volse il pensiero all’ Olanda , e ne dispose a favore del suo 
fratello Luigi col titolo di reguo ( 180(5 ), sebbene non la scioglies- 
se affatto dalla dipendenza della Francia. 

Nei due secoli di gloria pel nome olandese , dalla fondazione 
dell’Unione fino alla erezione del regno d Olanda, le provincie me- 
ridionali dei Paesi Bassi comprese oggi sotto il nome di Belgio* 
non arcano potuto nè partecipare della indipendenza olandese , 
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uè crearsene una propria Dopo la morte dell’ infanta Isabella e 
del suo marito l’arciduca Alberto, al quale, siccome fu già veduto, 
Filippo II. padre d’isabella, aveva ceduto i Paesi Bassi, coteste 
province tornarono sotto il dominio spngnuolo e ritennero il no- 
me di Paesi Bassi Spagnuoli o Cattolici. La guerra di tredici 
anni, mossa al principio del XVIII. secolo dalla estinzione della di- 
nastia di Spagna, le tolse per sempre a quello Sialo,* prima anche 
di questo eveuto una' porzione, comprendente l’Artesia e certi di- 
stretti della Fiandra, deirHainaut, di Namur e del Lussemburgo, 
era stata incorporala alla Francia , sotto il nome di Paesi Bassi 
francesi, in forza del trattato di Ulrecl,* il resto fu ceduto all’Au- 
stria, che ne conservò il possesso quasi un secolo , fino al 17D2 , 
nel quale anno vennero per conquista in potere della repubblica 
francese. Ai tempi di questa e deli* impero, il Belgio incorporato 
alla Francia formò gli otto dipartimenti della Lys, della Schelda , 
di Gemmapes , di Sambra e Mosa , della Musa inferiore , del- 
1* Ourthe , della Byte e delle Due Nethes. Questi furono tempi 
prosperosi pel Belgio del quale crebbe l’ industria e vantaggiò la 
agricoltura. 

§ 3 - 

Dalla fondazione del regno d'Olanda fino allo stabilimento del 
regno dei Paesi Bassi ( dal 1806 al 1815 ). 

La forza delle circostanze rese vani gli sforzi del re Luigi 
per migliorare lo Stato dell' Olanda. Il commercio, principale sor* 
gente della ricchezza nazionale, privo delle auliche sue relazioni, 
era adesso ridotto al contrabbando delle merci inglesi escluse dal 
blocco continentale di Napoleone. L’ imperatore fortemente cruc- 
cialo per queste audaci operazioni ne chiedeva al fratello la pronta 
repressione ; ma il re Luigi, convinto del danno che sarebbe ve- 
nuto all’Olanda dai rigori voluti dall'imperatore, preferì riuunziare 
a un trono sul quale conosceva non potersi mantenere senza of- 
fendere la sua coscienza di principe. Questa sua abdicazione pro- 
dusse la riunione dell’ Olanda all’ impero francese ( 1810), di cui 
formò gli otto dipartimenti delle Bocche della Schelda , delle 
Bocche della Mosa, del Zuìderzee, della Frisia, dell’Emù occi- 
dentale, dell Fssrt, dell* Yssel superiore e delle Bocche del Reno. 
Cosi si univano le 17 provincie settentrionali e meridionali dei 
Paesi Bassi sotto una medesima dominazione dopo una separazio- 
ne di quasi due secoli. Anche 1’ Olauda prosperò, come il Belgio, 
in questo nuovo Stalo; sebbene Amsterdam patisse assai pel si- 
stema di contribuzioni e di ammiuistrazione dell’impero. 

Cessalo 1* impero di Napoleone i Paesi Bassi assunsero nuova 
forma e un* esistenza indipendente. Invitalo dai partigiani della 
Casa di Orange, il principe Guglielmo, figlio dell’espulso Gugliel- 
mo V. si recò in Olanda, dove lutto era stato disposto in suo fa- 
vore e venne proclamalo principe sovrano di quel paese, già oc- 




OLANDA F. BELGIO 



359 



fiipalo dalle truppe*alleatc dopo la battaglia di Lipsia. Quasi nel 
tempo stesso i monarchi confederati , riuniti nel congresso di 
Vienna, volendo nell’interesse della loro politica formare ai confini 
della Francia e della Germania uno Stato intermedio indipendente 
d’una certa importatila , si risolsero a lasciare riunite le 17 pro- 
vince degli antichi Paesi Bassi e farne un regno , aggiungendovi 
le città e il territorio dell’ antico vescovato di Liegi e del ducato 
di Lussemburgo tolti alla Francia. Di questo nuovo Stato fu chia- 
mato re Geglielmo, il quale prese il titolo di Guglielmo I. re dei 
Paesi Bassi, principe di Liegi e Granduca di Lussemburgo. 

Dall’ erezione del regno dei Paesi Bassi fino alla sua separazione 
in regno di Olanda e del Belgio (dal 1815 al 1832). 

1 Paesi Bassi risentirono quasi immediatamente i vantaggi ma- 
teriali di cotesta combinazione. L’ Olanda , alla quale l’ Inghilterra 
aveva restituite alcune delle sue colonie , vide risorgere il suo 
commercio , ed il Belgio trovò nella sua riunione all’ Olanda un 
sicuro mercato pei suoi prodotti naturali e per quelli della sua 
industria. Da un altro lato il re Gug'ieltno aveva dato al suo re- 
gno una costituzione bastantemente liberale, mentre procurava con 
ogni studio promuovere le arti . le scienze , assodare il credito 
pubblico e congiungere in un solo pensiero con un solo vincolo, 
le varie popolazioni dei suoi domimi. Ma F antipatìa tra i - Beici e 
gli Olandesi si oppose agli umani disegni del principe. Gli Olan- 
desi superiori per civiltà, ricchezza e per 1* importanza storica e 
politica del loro paese , insisterono perchè cotesta superiorità si 
riconoscesse dai Belgi, il re vinto dall affetto che per 1’ Olanda gli 
suscitavano le memorie gloriose della sua casa cede facilmente. 
Per conseguire la fusione dei varii elementi della popolazione, 
parve mezzo ellicace I’ unità del linguaggio secondata dalla unità 
delle istituzioni. Quindi è che si dichiarava la lingua olandese sola 
lingua officiale, e se ne ordinava l’uso nel pubblico insegnamento, 
negli atti del governo, nei tribunali. Questa ordinanza, sebbene 
non ricevesse mai una compiuta esecuzione nel Belgio , contribuì 
oltremodo a inasprire gli animi , specialmente fra le classi su- 
periori, di cui la lingua, l’educazione, le abitudini erano francesi. 
Aiiclie il clero belgio si oppose con ogni studio alla abolizione 
della lingua e del sistema d’ istruzione olandese . perchè ne temè 
danno per la fede degli abitanti. In questo sentimento di antipatìa 
si formarono adunanze di malcontenti ; si scrissero lamenti nei fo- 
gli pubblici, la scissura turbò anche gli Stati generali nel trattare 
degl’interessi commerciali dell’Olanda, degl’interessi dell’agricol- 
tura e dell’industria delllelgio. Le discussioniT*$ticlie produssero 
inquisizioni e queref^Rulic^y^fjgaiMagiriifl^imai esacerbate. 

Questo era lo sialo deìfwfiuJJL qiliTIIHo VfljHa nuova della ri- 
voluzione di Parigi ( 18|0 ) ,e iLti^onfe cjei Colesto moto 

dette lo impulso a’mtiluuionT^ cpvavwip tud prossimo Belgio ; e 
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il 25 Agosto il popolo incominciò a insorgere a Brusselles, quindi 
nelle rimanenti città e provincie , come a Liegi , Mons , Lovanio , 
Bruges, Gand, Anversa, ec. Intanto i sollevali spedivano al re, 
rappresentandogli le ragioni del loro operato e le loro lagnanze ; 
e il re prometteva conferirne cogli Stali generali ; mentre mandava 
nelle provincie Belgiche qualche sforzo di truppe e due suoi fi- 
gliuoli, il principe d’ Orange e il principe Federigo. Fatte intanto 
le pratiche a Brusselles, si riconosceva la necessità della separa- 
zione del Belgio dall’Olanda quanto al governo ed alla legislazione; 
c gli Stati generali confermavano questo disegno col patto della 
sovranità comune nella casa di Nassau Orange. Ma sebbene il re 
avesse sancito questa deliberazione , il popolo non s’ acquietò, e 
ricorse alle armi. Tentarono gli olandesi reprimere quello sforzo 
inviando truppe ; ma trovarono un forte intoppo nella popolazione 
di Brusselles ; e dopo tre giorni di lotta in città dovettero abban- 
donarla, vinti dalle armi dei cittadini (20 Settembre 1. In questo 
mentre la sollevazione estendevasi in tutto il Belgio ; quasi tutte 
le città e le fortezze del paese vennero in potere degl’insorti ; e 
in Brusselles si costituì un governo provvisorio, che dichiarò Tin- 
dipendenza del Belgio ( 4 Ottobre ) , e convocò un congresso na- 
zionale per deliberare sulla forma del governo definitivo e per 
scegliere il capo futuro dello Stato. Le pratiche fatte dal principe 
d’ Orange per conservare quel dominio nella casa di Nassau, non 
sortirono l’>e fletto eh’ ei desiderava. Il congresso nazionale statuì 
l’ esclusione della dinastia d’ Orange , ed avendo chiesto invano il 
duca di Nemours, negalo da Luigi Filippo, offrì la corona al prin- 
cipe Leopoldo di Sassonia Coburgo, vedovo della principessa Car- 
lotta di Galles. Leopoldo accettò , e il 21 Luglio 1831 fece il suo 
ingresso in Brusselles siccome re dei Belgi. 

Sono noti i trattali e le deliberazioni della Conferenza di Lon- 
dra; la sua recognizione del re Leopoldo colle condizioni descritto 
nel progetto d’ aggiustamento definitivo in 24 articoli ; come il re 
d'OIanda negasse ratificare 1' accordo e si disponesse a far valere 
colle armi i suoi diritti, entrando con un'armata nel Belgio; e co- 
me poi respinto dalle truppe francesi cessasse da quel disegno , 
limitandosi a contendere il possesso di Anversa, reclamala dai 
Belgi e conquistata poi colla forza dai Francesi dopo 24 giorni di 
assedio ( dal 30 Novembre al 25 Decembre 1852 ). Da quell’epoca 
la pace tra i due Stati non è più stata interrotta , nè , se togli il 
tentativo subito represso di Mouscrou, nel Belgio, questi sono stati 
agitati dai moti rivoluzionarii che hanno recentemente ( 1848-40 ) 
turbato la quiete interna di tanta parte di Europa. 
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